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ECONOMIA POLITICA ITALIANA Roma, 20 Giugno 1872. 
Ufficio cli Presidenza 
Illustriss. Signore, 
La Commissione nominata dalla Società di Economia Politica per 
g-iudfoare del premio istituito dal Ministro della Pubblica Istruzione cla, 
conferirsi alla mig-liore memoria sulle Colonie moderne, ha deliberato 
all'unanimità cli ag·g'iudicarlo' all'autore dello scritto che llOrta per titolo: 
Volere~ voler se1.u.pre ~ volere fortemente. Aper-
tasi la scheda relativa, si è trovato che l'opera suddetta appartiene alla 
S. V. Illustrissima. 
' Mentre sono lieto cli partecipare questa notizia alla S. V. Illustr., le 
tr.nsmetto copia clella deliberazio1ie suddetta per g-li usi cli rag·ione. 
Intanto colg-o questa occasione per ralleg·rarmi colla S. V. ed espri-
merle i sentimenti clella pii1 perfetta stima e considera21ione. 
A Il' Ili ustriss. Signor 
LEONE CARPI 
Bolog·na 
Devotiss . S e?·VQ 
F. PROTONOTARI 
!!ieg1•et1wio 
flELLA SOCIET,\ DI ECONO~fIA 




ECONOMIA P_OLITICA ITALIANA 
- ~--- • 
Ufficio di Presidma 
GIUDIZIO DELLA COMMISSIONE 
NO)l!NATA 
DALLA SOCIETÀ DI ECONOMIA POLITICA -ITALIANA 
NELLE PERSONE DEGLI ONOREVOLI SIGNORI 
MINGHETTI, SCIALOJA, MESSEDAGLIA e PROTONOTARI 
per riferire sugli scritti presentati 
al concorso proposto da S. E. il Ministro dell'Istruzione pubblica 
sulle Colonie moderne d' Italiani all'estero. 
Lo scritto cli ~ui si tratta è il solo presentato al concorso. 
È preg·evole per accurate raccolte cli fatti, per sagaci confronti, per 
retti intendimenti. 
È il primo stuclio fatto su questa materia in Italia, e se potrà es-
sere ampliato e migliorato in appr('sso, non si volle clefrauclare l'autore 
clella g·iusta locle che gli spetta per tutte le rag·ioni anziclette. (1) 
Per tali I~otivi la Commissione propone al Ministro cli accorclarg'li il 
premio. 
Però si crecle in obblig·o di fare clue avvertenze. 
L'autore nell'esame clei clati statistici sull'Emigrazione non ha clas-
l'!li:ficato in moclo abbastanza soclilisfacente la emigrazione periodica e tem-
poranea la quale si verifica in certi mesi clell' anno, e a cui sussegue in 
altri mesi il ritorno deg·li emigTati al paese nativo; clalla emigTazione 
(I) Durante il periodo dell' esame (15 mesi) bo raccolto altri preziosi documenti inediti ed ho 
ampliata• l'opera d' a ssai per renderla più perfetta ch e fosse possibile. L e difficolt à che 
h o dovuto superare furono enormi, perchè tutto era da cr earsi di geLto . Voglia quindi il' 
lettore t ener conto dell ' adagio : Facile es t inventis adde'l"e . 
(Nota dell' Ai,to'l"e. ) 
,,. 
diuturna e fatta con animo cli mutar paese . Il difetto cli questa distin-
zione precisa si riscontra nelle sue induzioni statistiche. (1) 
Rispetto poi alle induzioni e alle dottrine economiche sostenute dal-
1' antore, la Commissione intencle cli fare le piil ampie riserve. (2) 
Roma, Giugn o 1873. 
Firmati : 
:MARCO MINGHETTI 
ANT ONIO SCIAL OJA 
ANGELO ' MESSEDAGLIA 
FRANCESCO P ROTONOTARI 
L a p1·esente delibei'a~ione è conforme all'originale esistente nell' Ar chivio 
della Società. 
F . P ROTONOTARI. 
(I) L'osservazione è fondata Mi fu impossibile (chi mi conosce sa che è t ut to dire) ottenere 
dalle Pre fetture dati sicuri sul r itorno a nnual e dei lavoranti nomadi . Dalle P refettu re ma-
r itt ime ho r accolto, dopo, qua lche dato che porrò a suo lnogo. Faccio poi osser vare che c iò non 
altera gran fatto i miei g iudizi rispet to a li ' emigrazione, mentre io reputo assai meno dan-
nosa, ed anzi se fosse ben diretta, mol to più utile l 'em igr azione che dirò a lungo corso, 
anzi chè quella di diec ine di migliaia di operai e di con tadini che vanno all 'ester o a nnual-
mente a cercare lavoro, per ritornare (in par te) nella stagione jemale in patria: costoro 
abbandonano l ' Italia, che ha tanto bisogno delle loro braccia , specialmente nella gr an valle 
del Po , non soia per ottenere salari maggiori, perchè nella estate sn no a l ti anche in I tali a , 
ma anche, come accennano alcuni Prefetti, per ig noranza , per an tiche abitudini , e per man-
canza di buoni consigli ; e ne avviene a mio avviso : 
1° Ch' essi producono e consumano fuori d' Italia. 
2° Ch' essi propiziano paes i stranieri di tu tta l'eccedenza del prodotto del loro l avo ro, dedotto 
il sal ario . 
3° Che in Italia r imangono inerti, o meno feconde tante forze produttive per mancanza del-
l 'opera l oro. 
4° Che si rallentano i vincoli di famiglia ed i vincoli religiosi g ià abbastanza scossi; per modo 
che forniscono per lo più triste contingente a lle plP.b i delle colonie italia ne. 1 
5° E che per unico compenso di tali gravi inconvenienti quelli che r itornan o in patria non 
riportano a-cnu alm ente che il piccob eccedente dei lor o salari , dedotte le spese d i mante-
nimento e viaggio! (No tci dell' Aitto?·e.) 
(2) Mi reputo in dovere di fara osservare l 'imparzialità degli illustri scienziati componenti 1:1 
Commissione, avvegnachè dovevano portar e giudizio sul lavoro di un uomo che si allontan'a 
sovente, nel l 'orcline elci fatti, dalle opinioni econom iche da essi professate, e che negl i argo-
irenli che si riferisco no al governo d,igli uomini e delle cose nel campo politico-sociale, dà 
il predominio alle. n1gione e/i Staio. (l"Vota c?ell' A1itore. ) 
DELLE COLONIE MODERNE D' ITALIANI ALL'ESTERO 
NEI LORO RA PPORTI COLLA MADRE-PATRIA 
e 
DELL' ECONOMift_ COMPARATA CIVILE , E SOCIALE-POLITICA 
· in vista dell'incremento degli • interessi italiani 
Industria, Commercio , ~gricoltura, 
questioni sociali. 
CENNI PRELIMINARI 
Premetto il programma pubblicato nel gennaio 1871 dalla Societù 
di Economia politica pel concorso da essa stabilito, auspipe il Mi-
nistero dell'istruzione pubblica, riguardo ad uno studio sulle co-
lonie italiane da presentarsi entro il 1871. 
« Della formazione delle colonie spontanee d' Italiani all'estero, 
« delle loro, condizioni economiche e giuridiche e della loro atti-
« nenza con i commerci della madre-patria. 
,< Da molto tempo, ed oggi più largamente, molti Italiani abban-
« donano H loro paese, si trasferiscono e si agglomerano in varie 
« terre lontane, specialmente in Oriente ed in America, cercando 
« nuove fortune. 
· « È questo fatto Glie la Società di Economia politica desidera 
« venga studiato accuratamente; e mentre intende lasciare ai con-
« correnti ogni libertà nella trattazione del tema proposto, li ri-
<i chiama a prendere in ispecial considerazione : 
,<< 1. 0 La emigrazione dall'Italia ed i suoi effetti economici, ciò 
« come introduzione generale dello scritto; 
« 2.0 La storia di queste colonie, per quanto è possibile il trat-
« tarla; la loro statistica, principalmente e,conomica ; le consuetudini 
« che gl' individui d' ogni data colonia conservassero fra loro stessi 
« e con la patria ; . 
« 3.0 Se e come il Governo italiano debba, o possa provvedere 
« con mezzi legislativi e diplomatici alla loro protezione, ed· in-
« fluire al loro benessere, ed allo svo_lgimento delle relazioni loro 
« coll' Italia. » 
Io mi desidero lettori attenti e continui, 
non svagati. 
COL LETT A, 
Volere, voler sempre, volere fortemente, 
A LF!llRI. 
Rammenta, confronta, persevera. 
' BURKE, 
Bisogna studiare per sapere, sapere per 
comprendere, comprendere per giu-
dicàre. 
NAVADA (filosofo indiano). 
Non è facile compito in Italia quello di scrivere una storia 
delle colonie sotto tutti i loro aspetti (1): 1.0 Perchè non abbiamo 
colonie nel vero significato della parola; 2.0 Perchè le sparse membra 
di questa nostra diletta patria non si composero ad unità di na-
zione che da un decennio; 3·_0 Perchè non si hanno intor:no ad 
esse, parlando in generale, che poche, sconnesse, e per ciò stesso 
incomplete notizie. Perciò fu savio consiglio quello dell'Ufficio di 
Presidenza della Società di Economia politica di lasciare ai con-
correnti ogri:i liberìà nella trattazione del tema prpposto. _ 
Meno diffiéile sarebb'e il compito d,i ragionare sull' emigraziÒne 
italiana all' estero, e sui suoi effetti economici, come è richiesto 
dal succitato programma, come introduzione generale allo scritto, 
avvegnachè abbia veduto recentemente la luce un libro che lar-
gamente tratta quella materia (2). Se non che lo scritto mede-
(I) Avvertasi che quest' opera venne consegnata pel concorso alla Presidenza della Società, 
cli Economia politica nel!' autunno del 1871, e ritirata soltanto nel giugno 1873 subito dopo 
il voto, Si avverte pure il lettore che questo lavoro non ha l a pretesa di essere uno scritto 
letterario. 
(2) Dell'emigrazione italiana all'estero nei s·uoi ?·apporti coll'in&ustria, col commercio e col-
l' ag1"icoltura, st~tdi di Leone Carpi. 
NB Per tenere celato il mio nome non potevo dire diversamente, 
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simo , a meno di voler fare su di esso uno studio cri-ti,cq , lq che 
sarebbe qui fuor di luogo, ne toglie ~rgomento a maggiori · disqui-
sizioni, . avendo riempito la lamentata lacuna con abbastanza am-
piezza. 'Ln fatto d' emigrazione non rimaneva quindi che ricer-
care; su quelle orme, nuove e più recenti notizie. E questo io ho 
tentato di fare in mezzo a m0ltissime diffiqoltà, procurandomi da 
tutte le Prefetture del Regno , mediante i buoni uffici del Mini-
stero .dell'Interno, che accolse la mia domanda, i dati statisticì 
sull'emigrazione all'estero del 1870. Dalle relazioni delle Prefet"'."' 
ture trassi i quadri statistici di cui terrò parola più oltre. ,A 
questi dati ho creduto opportuno far seguire un sunto delle osser-
vazioni principali, che a mia richiesta, fecero i RR. Prefetti ri-
guardo all'emigrazione. Così i lettori potranno rendersi ragione 
delle cause e degli effetti del fenomeno in <liscorso, rispetto ad ogni 
provincia, cosa che non avrebbero potuto fare qualora io avessi 
preferito dar loro un sunto sintetico per tutto il regno. Parimenti 
mi procurai con mezzi privati molte altre ' notizie statistiche, che 
riferirò ad illustrazione del fatto capitale dell'emigrazione del 1870: 
. Nello svolgere il problema dell' emigrazione apparisce eyidente 
l'opportunità di. uno studio accurato sulle colonie italiane all' e-
stero. · · 
Siccome la nostra emigrazione, che ora tende a farsi imponente, 
va ad ingrossare le nostre colonie, o per meglio dire, le agglo-
_merazioni d' Italiani che trovansi in lanti paraggi delx nostro emi-
sfero, così poteva per l'appunto, come avvisava la Società -di Eco-
nomia politica, riescire giovevole il conoscere le conseguenze _che 
per la madre-patria possono risultare da queste correnti d'uomini i 
quali vanno altrove a cercare lavoro e fortuna, onde porle a con-
fronto delle apprensioni di molti che ne temono jattura, e della 
.fiducia di altri che vi trovano argomento a sperare un migliore av-
venire economico alla madre-patria, e trattenere tutti in pari tempo 
:entro limiti ben determinati', affinchè nè alle intempestive paure, 
nè alle smodate speranze sia lasciato il campo libero ad esclusivi 
giudizii. 
Lo stato florido della marina, la condizione prospera delle co-
.. lonie, la vivacità degli utili scambi fra le colonie e la madre-pa-
tria, e fra le colonie e gli altri paesi del globo, l'intreccio intermedio 
di affari commerciali che ovunque determina l' emigrazione, sono 
tutti elementi che concorrono a rendere meno grave e meno pe-
noso tale fenomeno, quand' anche non fosse, come sarebbe deside-
rabile sempre e doyunque, determinato da un'esuberanza · di vita 
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e di forza eccedente i limiti di azione in cui potrebbero svolgersi in 
paese. 
· Senza colonie e senza numerosi stabilimenti di connazionali all'e-
stero non possono sperarsi florida marina, florido commercio, flo-
rida industria, e quell'avvicendarsi di baratti elle in ultima analisi 
deve rianimare, ove si sbarazzi il terreno dei molti ruderi che an-
cora lo ingombrano, la produzione nazionale. Senza una fiumana, direi 
quasi, periorlica di liberi e giudiziosi emigranti non vi possono es-
sere nè colonie, nè solidi e duraturi stabilimenti all' ester.o. E ciò 
anche senza tener conto della seguente esclamazione, che pure offre 
campo a riflettere, del Mantègazza: « Povero quel paese, esso dice, 
« che non abbia terra lontana, e quasi sua, dove possano trapian-
~ tarsi i violenti e gl' impazienti, dove possano errare· le comete 
« della società civile, dove possano guarire quelli malati nel sangue 
« e nel cervello ! » 
Ma ciò che resta a vedersi si è, se gli effetti corrispondano al-
1' aspettativa, se i vantaggi superino i danni, se vi guadagnino la 
morale, la politica, l'umanità. 
Se giudichiamo dai dati generali e dagli apprezzamenti sintetici, 
parrebbe che l' Italia non avesse che a compiacersi e dell'emigra-
zione e delle colonie, e delle sue fattorie all'estero. Ne è prova 
in tesi generale l' opulenza della Liguria; il benessere di alcuni 
centri interni dell'emigrazione sui versanti specialmente delle Alpi , 
Cozie, delle Graje e delle Retiche, e sulle spiaggie dei laghi onde va 
superba l'alta Italia; le floride colonie, alcune delle quali splendidè, 
dell'America del sud, sui litorali dell'Atlantico e del Pacifico; la 
qondizione di discreta agiatezza delle notevoli agglomerazioni d'Ita-
liani negli Stati Uniti d'America, a Tunisi, in Algeri, in Egitto, sul 
Mar Nero, ecc.: come per ragione dei contrari ne fanno, fede tanti 
littorali italiani altra volta splendidi di operosità e di ricchezza, 
ed oggi poveri e derelitti, perchè in essi si spense l' ardire delle 
avventure marinaresche, l'audacia nell'operare, la pertinacia nel 
seguire, mantenere ed alimentare, mediante una corrente continua 
d'intelligente emigrazione, le imprese commerciali ed industriali 
nelle più lontane regioni. Ma poi se ci vogliamo accingere a studi 
comparativi in base a dati statistici sicuri, inappuntabili che ab-
braccino tutta la ?·ete delle nostre colonie e delle nostre fattorie 
all'estero, gli elementi ci vengono meno. 
Dopo aver fatto già da oltre due anni sotto tale aspetto infrut-
tuose ricerche nei pubblici dicasteri; mi determinai tentare un'altra 
via, mi determinai cioè di rivolgermi a S. E. il signor Ministro 
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degli Esteri, affinchè volesse inviare a tutti i Consolati italiani 
all'estero · un mio questionario contenente una serie di domaride 
per tutti eguali, rèlative alla condizione delle colonie nel 1869. 
Con ciò io intendeva di rendere più faciJe ' la bisogna. Posto cosi 
u,n punto di referenza, il resto, io mi diceva, verrà poi. Il Ministro 
aderì cortesemente a.l mio desiderio e colla circolare 20 giugno 1870 
pose i miei quesiti a tutti i Consolati italiani all'estero. Non tutti 
però i quesiti, ma i principali, e ciò · per rendere in questo primo 
tentativo più agevole il c6mpito ai RR. Consoli. 
· Un gran numero di rapporti mi sono giunti, fra cui parecchi 
splendidissimi, e questa fu la più · grande soddisfazione che io po-
tessi provare per averli provocati. Alcuni fra questi rapporti che 
rispondono ai quesiti da 'me posti, dopo esserne stato preavvertito 
dalla Direzione Generale dei Consolati, furono pubblicati riel Bo?-
lettino Consolare, e chiunque facesse studi sulle colonie in base a 
tali rapporti, lo dovrà alla iniziativa di chi li provocava. 
Disgraziatamente ve ne sono molti incompleti, sia ·perchè da al-
cuni titolari non si comprese abbastanza lo spirito da cui erang 
informati i miei quesiti, sia per mancanza di un vigoroso organi-
smo consolare per ciò che tocca alla statistica sotto tutti i suoi 
aspetti, sia per mancanza di precedenti, sia infine, riguardo ad al-
cuni Consolati) per mancanza o per insufficienza del personale. 
•ruttavolta ardisco accingermi a questi studi, nella fiducia di avere 
riunito sufficiente corredo di dati statistici che mi procurai in più 
modi, anche privatamente, per destare negli Italiani il desiderio di 
studiare l'Italia, fuori d'Italia, là dove appunto il carattére e l'indole 
dei nostri connazionali riflettono il carattere e l'indole delle popo- · 
lazioni della madre-patria; là dove senza reticenze e senza illusioni 
gli Italiani sono posti al duro cimento di lottare coi popoli più ci-
vili ·del mondo, e sono recisamente ed aspramente ·esposti a con-
, fronti che non ammettono incertezze nè menzogne. 
Alle considerazioni d' ordine generale farò seguire quadri sinot-
tici illustrati da note ~splicative, che riassumano le più importanti 
notizie statistiche, corredate sempre da avvertenze e· da riflessioni 
nell'ordine delle idee che mi guidano nel difficile arringo. 
Per quanto mi sarà possibile, farò opera di trattare l'arduo pro-
blema in tutte le sue attinenze. Le colonie penali e la depor-
tazione per delitti comuni, la marina , il sistema doganale e 
' tributario, le questioni inerenti alla grande politica commerciale 
dei popoli più grandi e civ:ili del mondo, saranno quindi fatti sog- · 
getto di questi studi in modo comparato, collo speciale intendimento 
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di giovare all'incremento della ricchezza e della potenza della pa-
tria nostra. Non divagherò gran fatto in reminiscenze storiche, 
salyo in quanto potessero giovare a convincere gli !taliani che 
quando un popolo abbia ben netto 'il suo programma politico-eco-
nomico-commerciale, e quand'egli sia capace, energico e r1soluto 
nel volerlo compiere, mille sono le vie che si prestano all'uopo. 
Io non scrivo per i dotti e per alte intelligenze da cui molto avrei 
d.a imparare, a cui nulla avrei da insegnare; m'ingegnai di coordi-
nare notizie e dati che potessero essere guida e incentivo alla ope-
rosità delle popolazioni italiane, facendo loro scorgere orizzonti an-
cora da esse nè abbastanza considerati nè apprezzati. Mi proposi di 
esporre con semplicità i fatti, procurando di rendere, per quanto 
fosse possibile, meno arida la trattazione di questioni · poco amene; 
e soprattutto volli aç,cennare ai lettori le indelebili orme di grandi 
popoli, onde porli in grado di persuadersi che tutto. è possibil~ anche 
nel mondo economico quando si voglia e si sappia· volere; che colla 
saviezza e femiezza nei propositi, e l'unità e la forza nell'azione si 
compiono opere titaniche; mentre l'ignoranza; l'ignavia, l' irre-
solutezza, la paura degli' ostacoli, non furono mai se non i portati 
e insieme .i fattori di popolazioni snervate e fiacche , di cui può 
dirsi ; « fam a di loro il mondo esser non lassa ». 
CAPITOLO. I. 
DELL'EMIGRAZIONE ITALIANA ALL'ESTERO 
Il fenomeno ùell'emigrazione, negli ultimi tempi tanto studiato, di-
retto, ordinato e fatto argomento di buona amministrazione da popoli 
e governi nell'occidente d' Europa, passava inavvertito in Italia. 
In tenuissime proporzioni e quasi ristretto alla Liguria e ad al-
cuni circondari rasente alle Alpi nell'alta Italia prima del 1860, nes-
suno avvisava con perspicua attenzione come il ruscello accennasse 
a divenire grossa fiumana da quell'epoca in poi. 
Gli studi del Carpi posero ciò in dolorosa evidenza (1). Numerose 
provincie che prima del 1860 non fornivano alimento all'emigra-
zione, dal 1861 al 1869 diedero un contingente d'anno in anno co-
stantemente progressivo. In altre provincie, nelle quali per tradi-
zione era moderata e salutare, prese nell'ultimo decennio propor-
zioni considerevoli. 
Dell'arduo problema rispetto all'Italia toccherò quelle sole parti 
che possono servire d'illustrazione e di complemento agli studi 
che mi proposi di fare sulle colonie. A tale scopo mi procurai in tutti 
i modi la maggior copia possibile di notizie statistiche riguardo al 
1870, •affinchè ognun vegga come la bisogna c'incalzi da vicino. 
(') Opera citata. 
I 
'I 
18 (Quadro 1) 
. -§ 1,0. 
Emigrazione totale ali' estero nel t 870, con Passaporto. 
PROVINCIE 
1 Alessandria .. 
2 Ancona ... . 
3 Aquila .... . 
4 Arezzo . ... . 
5 Ascoli Pice.uo. 
6 Avellino .... 
7 Bari .•... . 
8 Belluno ... . 
9 Benevento .. . 
10 Bergamo .. . 
l 1 Bologna ... . 
12 Brescia .•.. 
13 Cagliari . ... 
14 Caltanisetta •. 
15 Campobasso . 
16 Caserta ..•. 
17 Catania .•.. 
18 Catanzaro ... 
19 Chieti ...•. 
20 Como 
21 Cosenza ... . 
22 Cremona .. . 
23 Cuneo . . . . . 
24 Ferrara ... . 
25 Firenze . .. . 
26 Foggia ... . 
27 Forli. .... . 
28 Genova ... . 
29 Girgenti . .. . 
30 Grosseto ... . 
31 Lecce .... . 
32 Livorno ... . 
33 Lucca .... . 
34 Macerata . • . 
35 Mantova .... 
36 Massa Carrara 
37 Messina .... 
38 Milano .•... 
39 Modena ... . 
40 Napoli .... . 
41 Novara . .. . 
42 Paàova ... . 
43 Palermo ...• 
POPOLAZIONE 
--------------Anagrafe I Anagrafe 
EMIGRANTI Il 
· I . I !Per via f Per via 31 dicembre 31 dicembre 
1861 1871 












































683,361 l ,416 481 
262,349 593 33 
332,784 1,366 71 
234,645 27 2 
203,004 349 19 . 
375,691 38 2 
604,540 358 33 
175,282 9,741 404 
232,008 27 4 
368,152 1,556 46 
439,232 282 47 
"456,023 735 36 
393,208 97 18 
230,066 ' 53 16 
364,208 233 1 
697,403 599 101 
495,415 97 6 
412,226 61 33 
339,986 - -
477,642 6,608 569 
· 440,468 535 2 
300,595 235 37 
618,232 2,107 388 
215,369 100 47 
766,824 - -
322,758 34 6 
234,090 498 28 
716,759 4,791 2,045 
289,018 - -
107,457 - -
493,594 79 11 
118,851 476 153 
280,399 1,800 144 
236,994 545 39 
288,942 (1)- -
161,944 1,367 48 
420,649 222 46 
1,009,794 - -
273,231 864 11 
907,752 - -
624,985 5,842 267 
364,430 1,550 9 






























































































Da riportare 16,4 19,450 17,609,029 45,680 ~,284 56,839 132,923 16,59 
( 1) Non fuvvi emigrazione alcuna. 
: 
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o ,,.. POPOLAZIONE EMIGRANTI 
~ ~ -
-
i PROVINCIE ~ -Anagrafe I Anagrafe 31 dicembre 31 dicembre Maschi l Femmi,ne I Totale \ P_er via I P_er v-ia 
e 1861 1871 . · d1 ·terra d1 ma,re z 
Riporto 16,419,450 17,609,029 45,680 5,284 56,839 32,913 16,592 
44 Parma ...• . 258,502 264,381 - - 645 - -
45 Pavia . . 410,146 448,435 809 375 1,184 339 845 
116 Perugia. 492,829 549,601 1,281 96 1,377 1,372 5 
47 Pesaro •• 204,039 213,072 58 3 61 31 30 
48 Piacenza 2 10,134 225,755 - - (1) 585 -· -
49 Pisa . . .. .. 235,613 265,959 143 32 175 - -
50 Porto Maurizio 121,020 127,053 1,340 183 1,523 -961 562 
51 Potenza .•.. 520,789 510,543 ~2) ' - - - -
52 Ravenna 206,018 22 1,11 5 91 8 99 60 39 
53 Reggio Calabr. 332,942 353,608 42 6 . 48 4 44 
54: Reggio Emilia 230,246 , 240,635 242 2 244 -
-
55 Rovigo 180,646 200,835 356 11 367 367 -
56 Salerno 577,589 541,738 1,816 198 2,014 56 1,958 
57 Sassari 209,903 243,452 81 18 99 - 99 
58 Siena 193,883 206,446 68 1 69 53 16 
59 Siracusa. 253,654 294,885 39 2 41 - 41 
60 So11drio . 105,922 111,241 l,23_4 73 1,307 962 345 
61 Teramo • 240,035 246,004 40 14 54 47 7 
62 Torino 924,209 972,986 7,685 1,539 9,224 7,338 1,886 
63 Tra pani. 205,566 236,388 159 63 222 - , 222 
64 Treviso . - 308,483 352.538 1,896 80 1,976 1,976 
-
65 Udine • • 440,542 48 1;586 19,002 319 . 19,321 19,305 16 
66 Venezia • 294,454 33'/,538 846 lOG 952 410 542 
67 Verona 317,865 367,437 932 36 968 955 13 




Totale 24,222,220 25,985,421 86,255 8,455 101 ,815 ,69,562 23,270 
(l) Compresi 16 fanciulli. 
(2) Vi furono oltre 1100 emig ranti, ma non s i diedero indicazioni precise. 
(3) Furono 101,815 emigranti• senza t ener conto della c ifra indeterminata di 1100 ci rca di 
'Potenza. Questa provincia diede 369 emig ranti n el 18159, e 1337 con passaporto, più 102 clande-
s tinamente (totale 1439),, nel 1871 ! Qua le aumento enorme! 
ND. Mancano le indicazioni delle provincie di Cbieti, Firenze, Girgenti, Milano, Napoli, Parma, 
Pavia. e Piacenza per le colonne indicanti maschi e femmine ; più Chieti, Firenze, Gir-
genti, Milano, Napoli, Padova, Pavia, Piacenza, Pisa, Reggio Emilia, per le colonne in-
dicanti la via p resa. Mancano al tutto le indicazioni di Grosseto e Potenza. 
11 lettore comprencler à agevolmente che qualche parziale inesattezza. che possa. per avventura 
trovarsi nei quadri statistici riportati nel corso dell 'opera , non può influire sulle conclusioni 
che possono trarsi da l complesso delle cifre. 
L'emigrazione legale, vale a dire munita di passaporto, ascese 
adunque nel 1870 a 101,815 individui. Duolmi non potere indicare 
con precisione la distinzione fra maschi e femmine, e fra coloro 
20, 
che pr:esero la via di terra e coloro eh~ preferirono quella di mare, 
perchè vari Prefetti trascurarono nelle loro relazioni di tener conto 
di_ tali domande. Tuttavia fra i 101,815 emigranti trovo notate fem-
mine 8,455, come trovo indicati 23,270 individui che seguirono la 
via di mare partendo dall'Italia, mentre ve ne sono pure non po-
chi, che sebbene vadano nelle regioni oltremarine, non s'imbarcano 
nei porti italiani. 
Sino a che in Italia non venga istituito, sull'esempio di altre 
nazioni, un servizio speciale dell'emigrazione, non è possibile pre-
tendere rigorosamente dalle Prefetture risposte esatte e su basi 
uniformi, avvegnachè mancando nelle provincie a questo riguardo 
bene ordinati elementi, e mancando le istruzioni uniformi che do-
vrebbero dar loro vita, non sono molti i prefetti che si distinguono 
per aecuratezza d' indagini, per diligenza di esposizione e per giu-
dizioso discernimento nei complicati apprezzamenti che ad essi si 
chieggono. Quindi è che non in tutte le risposte di cui fui onorato 
dai RR. Prefetti col mezzo del Ministero dell'Interno, ho rinvenuto 
quella chiarezza e quella precisione nei dati che avrei desiderato, 
quantunque facessi ben poehe domande per rendere loro più age-
vole il rispondere. 
Questa osservazione ha solo per iscopo di prevenire le note d'ine-
sattezza che si volessero prendere da qualche !attore come argo-
mento di vacuità dei gravi problemi che sollevano questi studi. 
Difatti vi sono rapporti splendidissimi e che nulla lasciano a desi-
derare, e non mancava che un forte indirizzo per parte dell' am-
ministrazione centrale perchè almeno nell'ordine dei fatti fossero 
tutti del pari pregevoli. ·A me semplice .cittadino non era concesso 
chieder~e ad ogni tratto rettifiche e dilucidazfoni ai pubblici fun~ 
:donar i, per cui faccio di pubblica : ragione le notizie tali quali mi 
fu dato raccoglierle, avvegnachè le lacune e le' inesattezze non 
sieno tali da menomare l'importanza del subbietto. 
L'emigrazione legale del 1870 dalle suddette sessantotto provin-
cie corrisponde al 4 per 1000 circa della loro popolazione nel 1861: 
locchè equivale all'aumento medio annuale dei nati sui morti. Non 
s'è tenuto conto della provincia di Roma, che non fu unita alla 
grande famiglia italiana che ' nel settembre 1870 (1), e la cui po-
polazione, nel. 1871, era di 836,704 abitanti. 
' 
(1) Nelle tabelle pe1•ò mi vals i dell ' anagrafe ufficiale del 1S61, a cui ora ho contrapposto quella 
' del 1S71 , compreso Roma . 
. 
(Qu'.1dro 2) . 21 
§ ') o ..,. 
Emigrazione clandestina nel 4870. 
,._ EMIGRANTI 
e -[ . PROVINCIE 
:aschi I Fem- Totale I Per ~ia I Per via 
0 \ mine di terra di mare 
z 
1 Alessandria 45 - 45 39 6 
2 Ascoli Piceno 385 - 385 385 -
3 Avellino . 1 
-
1 - -
4 Belluno 2,683 15 2,698 2,698 -
5 Bergamo 16 , 16 16 -
6 Brescia .. 2 - 2 - -
7 Chieti - - 50 - -
8 Como 249 14 :i63 147 116 
g Cremona 11 - 11 9 2 
10 Cosenza .. 1 - 1 - 1 
11 Cuneo .. 73 7 80 80 -
12 Ferrara 2 - 2 2 -
13 . Genova 422 19 441 11 3 328 
14 Lucca .. 20 - 20 - 20 
15 Macerata '2,042 38 .2,080 2,078 i 
16 Massa e Carrara. 81 - 81 23 58 
17 Napoli. - - IO - -
18 Novara 20 - 20 17 3 
19 Palermo . 22 - 22 - 22 
20 Pavia 51 - 51 36 15 
21 P esaro 6 ~ 6 6 -
22 Piacenza. 41 - 41 38 3 
23 Potenza 406 10 416 - -
24 Ravenna . • 1 - 1 - - · 
25 Reggio Emilia 11 - 11 - -
26 Salerno 113 - 113 - 113 
27 ·Siena. .. 73 4 77 77 -
28 I Sondrio 76 - 76 76 -
29 Torino. 120 15 135 134 1 
30 Trapa11i 3 - 3 - 3 
31 Udine 1,320 49 1,369 1,369 -




Totale 8,407 176 8,643 7,459 693 
NB. Mancano le indicazioni delle provincie di Chieti ,e Napoli per i maschi e le femmine , e 
quelle di Avellino, Brescia, Chieti, Napoli, Potenza, Ravenna, Reggio Emilia, per le 
colonne indicanti la via di mare e quella di t erra , per chè non furono notate nei rap· 
porti dei RR. Prefe tti. 
22 
L' emigrazione clandestina fu di 8643 individui, fra cui 176 fem-
mine. Soltanto 693 emigranti élandestini scelsero, per uscire dal 
regno, la via di mare. Riguardo al sesso ed alla via prescelta, si 
abbiano per ripetute le osservazioni che feci 'ai rapporti prefettizi 
rispetto all'emigrazione legale. 
Il totale generale dell' emigrazione del 1870 risulta adunque di 
110,458 persone, dalle quali deducendo quelli che emigrarono nello 
Stato pontificio prima dell'annessione, rimangono 105,000. 
La media decennale dell'emigrazione germanica, che è la più ri-
levante di quante altre del continente europeo, è del 4 per mille. 
L'Italia eccede per il -1870 tale proporzione senza avere le ricche-
fattorie, le opulenti colonie agricole, ed i numerosissimi e cospicui 
stabilimenti commerciali che ha la Germania, in tµtte le parti del 
globo, e senza avere lo sviluppo industriale ed agricolo, e la seria ope- · 
· rosità di quel gran paese. Queste considerazioni• non vanno dimen-
ti"cate quando si voglia con retto discernimento portare giudizio 
sui vantaggi e sui danni dell'emigrazione (1). 
(IJ Per le surriferite proporzioni in rapporto ai éonfronti fatti fra i 'vari Stati_ d' Europa 
yedasi la mia opera succitata. 
(Quadro 3} 23 
§ 3_0 
Distinzione tlell' Emigrazione fra città e campagna. 





Città Ca~pagna ·città \campagna 
z 
-
1 Aless'.:Lndria 445 1,462 - 45 , 
2 Ancona 431 195 - -
3 Aquila 620 · 817 - -
4 Arezzo. 10 19 _ , -
5 Ascoli Piceno 75 293 - 385 
6 Avellino . .. 34 6 - -
7 Bari 391 - - -
8 Belluno .. 363 9,782 46 2,652 
9 Benevento. 20 11 - -
10 Bergamo. 168 ·1,434 - 16 
11 Bologna 237 92 - -
12 Brescia 170 601 2 -
13 Cagliari .•. .. 72 43 - -
14 Caltanisetta . ' - - - -
15 Campobasso. - 118 116 - -
· 16 Caserta 396 304 - -
17 Catania 71 32 - -
18 Catanzaro .. 8 · 86 - -
19 Chieti - - - -
20 Como 478 6,699 6 ;:57 
21 Cosenza . 61 476 - 1 
22 Cremona. 173 99 - 11 
23 Cuneo 709' 1,786 - 80 
24 Ferrara 127 20 2 -
25 Firenze - - - -
26 Foggia. 24 16 - -
27 Forlì 143 383 -
28 Genova 1,647 5,189 29 412 
29 Girgenti 24 
30 Grosseto . - - - -
31 ,Lecce 48 42 - -
32 Livorno 481 148 - -
33 Lucca 186 l,7S8 - 20 
34 Macerata 265 319 187 1,893 
35 Mantova. - - - -
36 Massa e Carrara. 129 1,286 6 75 
37 Messina 248 20 - -
38 Milano - · - - -
39 Modena. 267 608 - -
40 Napoli - - - -
41 _Novara . 288 5,821 8 12 

































P::>,dova. . . 
Riporto 
Palermo . . . . . . . 
Parma . . . . . 
Pavia. . . ... 
Perugia . . . • . . 
Pesaro . . . . . ... 
Piacenza . . . . . . . 
Pisa • . . . ; .• 
Porto Maurizio .. 
Potenza . • . . . . 
Ravenna. . . . . . . .•. 
Reggio Calabria ........ . 
Reggio EmiJi3, . . , . . . . . . . 
Rovigo .............. . 
Salerno . . ... .......... . 
Sassari. . . . ...... . 
Siena. . . . . .. , . 
Siracusa . . . . . . . 
Sondrio. . ... 
Teramo . . . 




66 Venezia .. 






































































Totale 16,561 76,200 801 7,552 
NB. Mancano totalmente le indicazioni delle provincie di Caltanisetta, Chieti, Firenze, Gir-
genti, Grosseto, Milano, Napoli, Parma e Salerno. - Mantova non diede emigrazione; Venezia 
non clandestina. - Mancano alcune indicazioni in quasi tutte !'altre provincie. 
Il più grave degli inconvenienti che riscontrasi nell'emigrazione 
italiana, è quello che rilevasi dallo specchio testè accennato. 
A fronte di 17,362 individui che emigrarono dalle nostre numerose 
e popolatissime città, se ne noverano 83,772 emigrati dalle campa-
gne. Qualora tutti i Prefetti avessero avuto cura di fare questa es-
senziale distinzione, avremmo nelle suindicate propoTZionL ben 85,000 
emigranti dalle campagne contro 20,000 circa dalle città, mentre 
la popolazione urbana sta alla campagnuola nella proporzione 
25 
del 38 per cento. Questo è indizio sicuro che una grave perturba-
zione economica tormenta più specialmente le classi lavoratrici dei 
contadi. 
Non è senza tristezza vedere diecine di migliaia di robusti ;on-
tadini abbandonare la propria patria che tanto abbisogna dell' o-
pera loro, tanto più quando si ha la certezza, come l'ho io, che 
un gran numero di essi sono costretti a ciò fare dalla povertà, 
dalle sofferenze e dai mali trattamenti da cui sono tribolati da 
tanti proprietari e da tanti fittaiuoli. Faccio plauso a quei Prefetti 
ohe seppero con una franchezza che li onora, rilevare e stimma-
tizzare severamente simili brutture in alcune provincie anche fra 
le più ricche e fertili d'Italia. 
(Quadro 4) § 4_0 
Emigrazione ali' estero nel 4870 dell'alta Italia 
ossia dell'antico regno Sardo, meno Nizza e Savoia, e del Lombardo-Veneto. 
·1° 
POPOLAZIONE El!IG!ì!ZIONE 
PROVINCIE -------------- r egolare a Anagrafe I Anagrafe e 
o 
31 dicembre 31 dicembre irregolare 
z 1861 1871 
1 Alessandria . . . ... . . 645,162 683,361 1,942 
2 Cuneo .. .. . . . . . . 6(')6,933 61 8,232 2,575 
3 Genova ... . . . . . . 643,380 716,759 7,277 
4 Novara .. . . . . 573,392 p24,985 6,129 
5 Porto Maurizio .. . . . . . . 121,020 127,053 1,523 
6 Torino .. .. . .. . . 924,209 972,986 9,359 
7 Belluno .. . . . . 167,229 175,282 12,843 
8 Bergamo .. . . . . . 356,550 368,152 1,618 
9 Brescia .. . . . . 475,945 456,023 773 
10 Como .. . . . . 454,651 ", 477,642 7,440 
11 Cremona .. . . . . 334,630 300,595 283 
12 Mantova . . .. . . . . . . 138,800 288,942 
-
13 Milano . . . .. .. 899,174 1,009,794 2,541 
14 Padova . . . . .. . .. . . 304,732 364,430 1,559 
15 Pavia . . .. . . . . . . . . . . 410,146 448,435 696 
16 Rovigo ... 180,646 200,835 367 
17 Sondrio . . . .. 105,922 111 ,241 1,383 
18 Treviso .. . . . . . . . 308,483 352,538 1,976 
19 Udine . . . . . . . . . .. 440,542 481,586 20,690 
20 Venezia .. .. . . . . . . 294,454 337,538 952 
21 Verona . . . . . . . . . ... ... 317,865 367,437 1,084 
22 Vicenza ...•.. . . . . . . .. 327,734 363,161 2,421 





Emigrazione dell'Emilia, delle Marche, dell' Umbria, della Toscana 
ossia dell' Italia Cenirale. 





~ Anagrafe I Anagrafe z. 31 dicembre 31 dicembre e 
o 1861 1S71 irregolare 
z 
I Ancona ... . . . . . . . . ...... 257,122 262,349 626 
2 Arezzo . . . . . . . . . . . . . .. 222,654 234,645 29 
3 Ascoli Piceno . ......... . . 202,398 203,004 753 
4 Bologna . . . . .. . ... . . 395,970 439,232 329 
5 Ferrara . . . .  . . . ... . .. 194,161 215,369 149 
6 Firenze .. . . ' ....... 701,702 766,824 960 
7 Forlì . . . . . . . . . . . . . . . ... 218,433 234,090 526 
8 Grosseto .. . ...•. . . . . .... 85,540 107,457 -
9 Livorno ... . . . . . . ... . .... 113,309 118,851 629 
IO Lucca. ............ . . . . . 262,542 280,399 1,964 
11 Macerata. . . . . . . . . . . . .... 239,411 236,994 2,664 
12 Massa e Carrara .. .•... .. 147,838 161,944 1,496 
13 Modena .. . . . . . . ......... 265,803 273,231 875 
14 Parma , . . . . . . ....... 258,502 264,381 645 
15 P erugia . . . . . . . . . . .. 492,829 549,601 l ,377 
16 Pesaro . ..... . . . . . . . . 204,039 213,072 67 
17 Piacenza ... . . . . . .. . .... 210,134 225,755 626 
18 Pisa . . .... . . . . . 235,613 265,959 175 
19 Ravenna. ... ... ; ........ 206,018 221,115 100 
20 Reggio Emilia . . . . . . . . . . . . 230,246 240,635 255 
21 Siena.• .............. -... 193,883 206,446 146 






























Emigrazione delle Provincie lleridionali , 
cioè Napoletane e , Siciliane. 
~ POPOLAZIONE 
PROVINCIE -~ Ana grafe I Anagrafe 
31· dicembre 31 dicembre 
1861 1871 
. 
Aquila . . . ~ : .. 339,555 332,784 
Avellino . . .. . . 383,936 375,691 
Bari. . . ... 574,660 604,540 
Benevento • . . . . ... 238,260 232;008 
Caltanisetta . . . . . .. 184,592 230,066 
Campobasso . . .. . . 366,905 364,208 
Caserta .• . . .. 643,830 697,403 
Catania. . . . .. . . . .. 408,637 495,415 
Catanzaro ... . . . . 401,016 412,226 
Chieti . . . . ... . . 337,364 339,986 
Cosenza . . . . .. . . . . 475,759 440,468 
Foggia. . . . . . . . . ... 302,393 322,758 
Girgenti . . .. 252,763 289,018 
Lecce . . 448,465 493,594 
Messina . . . . .. 378,003 420,649 
Napoli . . . ... . . 877,1:20 907,752 
Palermo . . . . ... . . . · , . . . .. 538,519 617,678 
Potenza . . . . . . 520,789- 510,543 
Reggio Calabria . . . . . . .. 332,942 353,608 
Salerno. . . . . . .. 577,589 541,738 
Siracusa . .. 253,654 294,885 
Teramo ... . .. 240,035 246,004 
Trapani .. . . . . . . . 205,566 236,388 
































28 (Quadro 7) 
§ 7_0 
Emigrazione della Sardegna. 




PROVINCIE Anagrafe I Anagrafe 
z. e 31 dicembre 31 dicembre irregolare e 1861 1871 z 
1 Cagliari . . . . . . . . . ....... 363,212 393,208 ll5 
2 Sassari .......... .. • ' .... 209,903 243,452 99 
,, 
Totale 573,115 636,660 214 
- Riassumendo i risultati delle quattro ultime tabelle, si trovano 
le seguenti proporzioni fra le varie zone territoriali d'Italia ri-
spetto all'emigrazione del 1870. 
Le provincie Lombardo-Venete e Liguri-Piemontesi con-
tribuironù il . . . . . . . . 9 9/10 per mille abitanti 
La Toscana, l'Emilia, le Marche 
e l' Umbria 2 7/10 » » 
Le provincie Meridionali, o del 
già Reame delle Due Sicilie . 1 » » 
La Sardegna . - 4/10 » » 
L'emigrazione adunque in Italia in tesi generale segue in ra-
gione diretta il grado d' istruzione, di opulenza e di operosità delle . 
nostre popolazioni considerate nell'insieme della loro compagine. 
Questo fenGmeno è meritevole di serio esame per parte degli no 
mini di Stato, degli economisti, ed in generale delle pubbliche am -
ministrazioni, quantunque non vada considerato isolatamente nella 




Emigrazione regolare e clandestina da ciascuna delle Provincie 
· del Regno, nell' anno 1871. 
Tutto il presente capitolo era finito e passato alla stampa, quando 
con insigne cortesia il signor ca~. Sensales; capo-divisione del Mi-
nistero dell'Interno, mi ha favorito la distinta dell'emigrazione del 
1871: credo di fare cosa gradita ed utile agli 'studiosi, nel ripor-
tare qui tale distinta senza nulla variare nè aggiungere ai criteri 
ed alle osservazioni che svolsi nel precedente capitolo, riguardo 
all'emigrazione all' estero. Trattandosi di due anni affatto vicini, 
quello che dissi per l'uno può applicarsi all'altro senza tema di 
errare. 
Ecco che si è verificato quello che pronosticavo, cioè che finita 
la grande crisi della_ guerra franco-germanica, .e svaniti i pericoli 
delle epidemie nel sud d'America, l'emigrazione italiana avrebbe 
ripreso il suo slancio incoo.siderato. 
Infatti gli emigranti con passaporto nel 1871 superano di circa 
diecimila quelli del 1870, e cosi gli emigranti clandestini furono 
2,425 di più. In totale abbiamo 12,021 emigranti di più nel 1871, a 
fronte del 1870. Ciò chè va notato inoltre si è, che il numero delle 
donne è assai maggiore nel i871, a fronte del 1870, date tutte le 
pro.porzioni, inquantochè furono 11,637 contro 8631 nel 1870. 
Questo indica un sensibile aumento nell'emigrazione d'intere fa-
miglie in lontane regioni. Mancano i fanciulli per irregolarità di 
registrazione alle questure, come rilevai io pure per gli anni 1869 
e 1870. Sarebbe un aumento annuo di 2 o 3000 individui nel totale 
d.egli emigranti. Sfocome nè Governo nè cittadini si occupano di 
questo pericoloso ed indecoroso fenomeno, cosi non si hanno ancora 
notizie più sensate, come si hanno in tutti gli altri paesi d' Eu-
ropa; a mo' d' esempio, l'età degli emigranti, i niotiv.i per cui ab-
bandonano la patria, il . clanaro che portano seco loro, ecc., ecc. In 
Germania si calcola secondo i v:ari paesi una media che si aggira 
fra i 350 ed i 550 franchi per ciascun emigrante. In quel paese 
però l'emigrazione è utile sotto ogni aspetto , mentre rispetto 
alla nostra emigrazione abbandonata con disdoro nazionale a 
sè stessa, · i danni bilanciano i vantaggi, se pure non li supe-
rano, come farebbero presagire le dolenti note di quasi tutti i Con-
soli, senza tener conto del lavoro che vien meno in Italia e del-
30 
l'onta elle . si riflette · sull'intera nazione per le ragioni che dirò 
a suo luogo. Tengo per fermo dai dati raccolti in più modi che 
l'emigrazione del 1872 sarà stata ancor maggiore di quella del 1871, 
e se potrò averne i dati ufficiali durante la stampa, ne farò sog-
getto di una nota, in appendice all' 11ltimo volume di quest' op'era, 
affinchè i lettori abbiano dinanzi agli occhi i quadri di quattro anni 
consecutivi dal momento che io incominciai ad occuparmi seria-
mente di questo doloroso argomento dell'emigrazione, doloroso ben-
inteso per le r:agioni su cui richiamo la più seria attenzione dei 
lettori n~u· ultima parte di questo capitolo, perchè dipenderebbe 
dal Governo e dal paese il far sì che l' emigrazione diventasse un 
elemento sicuro di ricchezza e di potenza: 






























regolare e clandestina cla ciascuna delle Provincie del Reg·no 
nell'anno 1:871. 
EMIGRATI EMIGRATI 
PROVINCIE CON PASSAPORTO CLANDESTINAMENTE ~~
Maschi Femi:nine I Totale Maschi Femmine\ Totale 
Alessandria , 1¼877 553 2,430 142 14 156 
Ancona .. ....... 553 44 597 3 
-
3 
Aquila ......... 11 1 12 - - -
Arezzo ......... 24 - 24 - - -
Ascoli Piceno ... . . 38 2 40 -
- -
Avellino ........ 14 l I 15 - - . -
Bari ........... 447 104 551 -
-
-
Belluno , . . . . , . .. 11 ,769 614 12,383 1,783 144 1,927 
Benevento ..... .. 6 - 6 - -
-
Bergamo .....•. , . 1,623 13 1,636 36 - 36 
Bologna .. .... .. . 359 52 411 - - -
Brescia ......... 658 31 689 177 3 180 
Cagliari ....... 28 1 29 l - 1 





Campobasso .... : : 96 4 97 3 
-
3 
'Caserta ........ . 283 56- 342 I 
-
l 
Catania• .... . . . . . 93 17 IIO 8 4 12 
Catanzaro ....... 86 22 108 - - -
Chieti ... . ...... 165 1 166 1 
-
l 
Como ..... . .... 5,723 138 5,861 263 2 265 
Cosenza 945 10 955 -
-
-
Cremona : : : : : : : : 256 26 282 
- -
-
Cuneo ......... 5,473 1,210 6,679 687 43 730 
Ferrara . .... . ... 56 8 64 3 - 3 
------ - ---
Da riportarsi 30,583 2,908 33,487 3, ll2 210 3,322 I 
3I 
> EMIGRATI EMIGRATI 
CON PASSAPORTO CLANDESTINAMENTE 
[ PROVINCIE _,_______ ~
o Maschi I Femmine Totale Maschi Femminei Totale z 
Riporto 30,583 2,908 33,486 3,112 210 3,322 
25 Firenze ... ..... . 1,125 87 1,212 36 2 38 
26 Foggia ... .. .... 28 - 28 - - -
27 Forlì . ..... • . . . . 27 6 33 1 - l 
28 Genova ......... 4,205 1,682 5,887 316 5 321 
29 {Ergenti ...... ... 14 - 14 - - -
30 Grosseto ..... ... 3 1 4 - - -
31 ' Lecce .......... 77 8 85 - - -
32 Livorno .... ..... 350 124 474 - - -
33 Lucca •.•.. . .... . 2,769 131 2,900 19 
-
19 
34 Macerata ......•• 6.8 11 79 15 1 16 
35 Mantova .. . . . ... 182 23 205 7 2 9 
36 Massa e Carrara . . . 1,489 39 1,528 178 25 203 
37 Messina ..•• ..... 239 41 280 22 - 22 
38 Milano . . . . . . . . ~ 2,145 138 2,283 718 78 796 
39 Modena . .... . • ... 182 21 203 - - -
40 Napoli .... . . . . . 1,469 330 1,799 19 - 19 
41 Novara .... . . ... 5,745 240 5,985 68 - 68 
42 Padova .... . . . . . 1,671 14 1,685 265 - 265 
43 Palermo . . . . . . .. 413 226 639 60 39 99 
44 Parma ...... . . . 1,279 218 1,497 191 15 206 
45 P avia .......... 699 313 1,012 54 5 59 
46 Perugia ... 32 2 34 1 - 1 
47 Pesaro e Urbino 64 16 80 - - -
48 · Piacenza ........ 1,107 131 1,238 53 . 1 54 
49 Pisa. · .......•.. 225 38 263 3 
- 3 
50 Porto Maurizio 2,091 866 2,957 107 - 107 
51 Potenza ......•.. 1,207 130 1,337 98 4 102 
52 Ravenna .. ... 117 7 124 6 - 6 
53 Reggio Calabria 44 19 63 
- - -
54 Reggio Emilia . 148 3 151 6 - 6 
55 Roma .... .... 103 20 123 
- - -
56 Rovigo •.. .... 1,207 31 1,238 28 17 45 
57 Salerno ... ... .. 1,625 115 1,740 120 - 1·w 
58 Sassari . ... . .. ... 82 16 98 - - -
59 Siena .......... 5 1 6 - - -
60 Siracusa ........ 17 3 20 l 1 2 
61 Sondrio ......... 362 22 384 47 o 47 
62 Teramo ......... 17 2 19 - - -
63 Torino ....... . . 10,795 2,079 12,874 199 34 233 
64 Trapani . .•.... . . 144 32 176 4 - 4 
65 Treviso ....... 3,895 272 4,167 136 
-
136 
66 Udine ......... 17,445 311 17,756 3,899 259 4,158 
67 Venezia ........ 975 65 1,040 292 44 336 
68 Verona ........ 644 81 725 160 2 162 
69 Vicenza .... .... 3,406 73 3,479 82 1 83 
100,419 I 10,896 
--- --- ---
Totale 111 ,410 10,323 745 11 ,0681 
Totale generale dell 'Emig r a zione del 1871, 122,479 individui, non compresi i fanc iulli. Qualora 
si consideri c he nella ta bell a del 1871 non fi g ura qu ella par te di emigran ti n oinacli che si r ecava 
n ello St a to Pontificio, vi ha un aumento di circa 20,000 emigra nt i, a fronte del 1870 ! 
,- ~, !,, 
. ~ 
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Sunto delle osservazioni dei Prefetti riguartlo ali'· emigrazione 
all'estero del 1870 (1) • 
Stimo possa tornare pii1 istruttivo e proficuo il dare un rapido cenno delle 
osservazioni dei sing·oli Prefetti, che il restringermi a giudizii gene-
rali, a cui non si prestano con bastante verità e sicurezza le svariatis-
sime condizioni delle nostre provincie. Da esse il lettore potrà meglio 
apprezzare le cause determinanti l'emigrazione nelle varie provincie 
c1el Regno, e prendere lena per seguirmi nelle considerazioni che non 
mi tengo dispensato dal fare dopo le esposizioni statistiche. 
Alessamh•ia. - Rapporto 13 luglio 1871. - Il Prefetto di 
questa provincia dice essere l'emigrazione nel 1870 sensibilmente 
scemata; poichè da 3419 emigranti che si contavano nel 1869 il 
numero di essi fu nel 1870 di soli 1942. - Le cagioni di questa 
diminuzione non possono essere state che le seguenti, cioè per gli 
emigranti nell'America la poco favorevole prospettiva di facili e 
vistosi guadagni, la quale ha necessariamente dovuto dissuadere 
molti dallo intraprendere un viaggio nell'incertezza di poter, ' una 
volta giunti, conseguire il loro sc·opo. - Quanto agli emigranti per 
l' Euro1:ia, la guerra tra la Francia e la Germania non potè a meno 
di chiudere loro in parte il vasto campo in cui solevano per lo 
passato spiegare la loro attività, all'oggetto di procurarsi i mezzi 
di sussistenza. - Fa quindi notare come sia abbastanza rilevante, 
in paragone a quello dei masc)1i, il mimero delle femmine emigranti. 
Le donne che partono per l' America non si determinano ad un si 
lungo viaggio, se non per seguire il proprio marito o genitore, op-
pùre per andarlo a raggiungere. 
Ancona. - Rapporto 13 giugno 1871. - Non risulta, dice il 
Prefetto di questa provincia, che ·negli emigranti vi fosse animo di 
spatriare. Togliendo quelli che viaggiano per diporto, gli altri emi-
granti in genere, seguendo l'antica consuetudine, si assentarono per 
(1) Non tutti i prefetti accompagnarono i quadri statistici con rapporti, e 
quindi mancano le osservazioni riguardo aid alcune Prefetture. 
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1' esercizio della rìspettiva professione · a fine di lucro, onde ritor-
nare col fatto guadagno in patria. 
Àquila. - Rapporto 10 agosto 1871. - La consuetudine di emi-
grare da questa provinc~a dove abbondano le braccia, ed i terreni 
sono sterili, data da tempo immemorabile. - La maggior parte 
degli emigranti appartiene alla classlcl dei contadini; pochi eserci-
tano un'industria, come falegnami, carbonai, ecc. - Essi si por-
tano nell'agro romano per occuparsi dei lavori campestri, allo scopo• 
di mettersi insieme qualche danaro per vivere nella stagione inver-
nale. - Nel 1870 si notò una piccola diminuzione degli emigrati. -
Tale fatto è causato dalla felice occupazione e riunione al Regno Ita-
liano della provincia romana, avvenuta il 20 settembre 1870. 
Benevento. - Rapporto 20 giugno 1871. - La crescenza o 
decrescenza del movimento dell'emigrazione all'estero non si può 
stabilire, stantechè da cinquant'anni a questa parte, la popolazione 
della provincia ha avuto solo l'abitudine di recarsi a Roma, non 
per lavoro, ma per godere le feste religiose. - Quelli poi che so-
nosi recati all'estero con passa_porto, non avendo finora fatto ri-
torno, non può contarsi sul loro successo se fausto od infausto, nè 
tampoco Jecifrarsi l'abitudine di ritornare col fatto guadagno. 
Be••g·amo. - Rapporto 14 giugno 1871. - Fuvvi in questa 
provincia una notevole diminuzione di emigranti a confronto del-
l'anno 1869. - Il motivo di questa differenza può attribuirsi: 1.0 alla 
chiamata nell'anno scorso delle classi sotto le armi; 2.0 all' arre-
namento del commercio a cagione della guerra tra la Francia e 
la Germania, la quale fece pure si che molte persone, viaggiatori 
per diporto, non si _ sono allontanate dal proprio paese. 
Bologna. - Rapporto 18 luglio 1871. - L'emigrazione all' e-
stero con animo di non far ritorno in patria, non è nelle abitudini 
delle popolazioni di questa provincia. Ora poi elle Roma fa parte 
del Governo italiano, anche la consueta emigrazione ha subito una 
notevole diminuzione. Non fuvvi emigrazione clandestina. 
B1•eseia. - Rapporto 21 giugno 1871. - Fa notare questo Pre-
fetto come le condizioni politiche e sanitarie dello scorso anno, 
cioè la guerra franco-prussiana e l'epidemia che affliggeva alcune 
contrade dell'America, avendo arrenato il commercio e l'industria, fu 
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assai minore il numero degli operai e contadini che si avventura 
rono ad espatriare. - Sensibile diminuzione fuvvi pure ,nel numero 
degli emigrati con animo di mutar paese, poichè ranno antecedente 
sommavano a 50 e riel 1870 ra~giunsero appena la cifra di dieci. 
Cag;lia1•i. - Rapporto 15 giugno 1871. - Gli emigrati viaggia-
tori per diporto e negozianti sonosi tutti restituiti in patria entro 
l'anno; degli operai e professionisti s'ignora il destino. - Non vi 
fu emigrazione clandestina. 
Caltanisetta. - Rapporto 5 luglio. ] 871. - Nessuna emigra-
zione con animo di mutar paese stabilmente ha luogo in questa 
provincia, salvo alcune eccezioni nel circondario di Terranova, che 
si possono. calcolare iri proporzione di due ogni anno e che si di-
rigono nella vicina Malta, ove si trasferiscono annualmente 76 in-
dividui per affari di commercio. 
Campobasso. - Rapporto 30 giugno 1871. - Il movimento 
della emigrazione verificatosi nei· primi nove mesi del 1870 era piut-
tosto crescente; e ciò attribuivasi tanto all'aumentata popola-
zione, quanto allo sviluppo delle industrie e commercio e al con-
tinuato lavoro. - Però dopo che lo Stato Pontificio unificossi col 
Regno _d' Italia, si notò una considerevole diminuzione del numero 
degli emigrati: prova ne sia che di 58 comuni che esistono nel cir-
condario d'Isernia soli 7 hanno emigrati; mentre prima ne davano 
un forte contingente per lo · Stato Romano. - Felice e lucroso è 
generalmente il succes:;o di quelli cb:e emigrano nelle Americhe, e 
se ne ha la prova nelle somme vistose che continuano a rimettere 
alle loro famiglie. - Non v' ha emigrazione clandestina. 
Catania. - Rapporto 2 agosto 1871. - In questa provincia, 
dice il Prefetto nel suo rapporto, non vi è consuetudine alcuna di 
emigrazione, nè scopi tradizionali; cioè per fare speculazioni com-
merciali utili e per trovar lavoro. - Anche questa emigrazione è 
assai limitata, a motivo della fertilità del suolo in ogni genere di 
prodotti e dello sviluppo delle industrie; ogni classe di cittadini , 
trova di vivere più o meno comodamt:mte, ed alcuni anche agiata-
mente. 
Catanz;u-o. Rapporto 17 giugno 1871. - Questo signor 
Prefetto dice come sul numero totale degli emigranti vi fu un 
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terzo di donne, tutte di professione contadine, le quali espatria-
rono coi loro mariti in cerca di lavoro, perchè ne' proprii paesi non 
si conosce l'industria ed i proprietari sono abituati a pagarli 
meschinamente ed a maltrattarli, abusando della miseria in. cui 
essi vivono. 
C:hiet.i. - Rapporto 6 agosto 1871. - In questa provincia è 
antica la consuetudine di emigrare momentaneamente allo scopo 
di andare in cerca di lavori campestri, scegliendo a preferenza il 
già territorio Pontificio. Sempre o quasi sempre è fausto il successo 
degli emigrati della provincia, poichè ove si recano a lavorare si 
mantengono economicamente, al punto che terminati i lavori si 
trovano in possesso di qualche piccola somma che portano alla 
)oro famiglia, e che serhano fino ad un guadagn9 più esteso, per 
investirla in terreni. 
C:omo. - Rapporto 3 luglio 1871. - Un movimento decre-
scente si verificò nel 1870 nell'emigrazione regolare; massimamente 
nel numero di quelli che si dirigevano nelle Americhe. Il totale del-
1' emigrazione ascese a 717-'7 individui - di questi 500 emigrarono 
con animo di stabilirsi altrove - per cui ne segue che la vera 
emigrazione tu in proporzione del 7 % sulla totalità degli emigrati. 
- Quasi tutti gli emigrati nei diversi Stati d'Europa fanno ritorno 
in patria ad epoche determinate dell'anno, recando seco i risparmi 
fatti anche con buon successo. - La causa della sensibile diminu-
zione avvenuta nel 1870 viene attribuita alla guérra franco-prus-
siana, che rendeva difficile il soggiorno in due Stati - e all'essersi 
corr8tta la falsa ed ingannevole opinione che si aveva dell 'America, 
dei facili guadagni, e dell'opportunità di procurarsi in breve tempo 
uno stato comodo. - Molti dei fuorusciti, obbligati ad una vita sten-
tata e piena di privazioni, farebbero ritorno in Europa se ne aves-
sero i mezzi. Ora l'apparizione della febbre gialla e le molte vittime 
fatte, hanno gettato lo scoraggiamento nelle popolazioni inclinate 
ad emigrar e, e in generale anche i Sindaci e le Giunte Municipali 
si chiariscono contrari. 
C:osenza.. - Rappo'rto 12 giugno 1871. - G.li emigranti 
non si recano all'estero collo scopo di mutar paese; sibbene per 
dimorarvi due o tre anni, e quindi rientrare in patria. - In gene-
rale essi sono calderai che viaggiano di paese in paese sempre 
lavorando. - La maggior parte degli emigrati che riedono in pa-
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tria portan seco un discreto peculio. - Durante il 1870 l'emigra-
zione comparativamente aÌl' anno antecedente è decrescente. 
Cuneo. - Rapporto 1.0 luglio 1871. - Il successo fausto od 
infausto della emigrazione, scrive il Prefetto di questa provincia, 
dipende in gran parte dalla moralità dell'individuo. - Cosi il la-
borioso, salvo disgrazia, ritorna con qualche peculio, in ispecie dalla 
Francia;. per ora le fortune fatte in America sono ben rare: or- , 
dinariamente i pochi fortunati vi si stabiliscono almeno per lungo 
tempo; ma la maggioranza, quando non vi lascia la vita, ritorna 
ben disgustata di tale speculazione. 
In complesso la emigrazione è utilissima per questa provincia, 
nei paesi montuosi della quale le risorse della vita non sono pro-
porzionate al numero degli abitanti. 
Da 60 · anni a questa parte la emigrazione andò sempre crescendo, 
il che si deve non soro alle più facili comunicazioni state aperte, 
ma pur anche alle più fiorenti industrie ed alla tendenza ad un più 
agiato vivere coll'impiego più attivo di tutte le forze dell'uomo. 
Fc1•1•a1•a. - Rapporto 8 luglio 1871. - In questa provincia 
non ha effetto una vera emigrazione periodica.- I pochi individui i 
quali si allontanano dal proprio paese nel corso dell'anno, sono a 
ciò spinti da cause d'interesse meramente private, come per man-
canza di lavoro in certe epoche dell'anno, o per desiderio e bisogno 
di dedicarsi a.._ taluna speciale industria in qualche lontano paese, 
o per altri consimili motivi. - L'emigrazione clan.destina si può 
dire quasi nulla. 
Fh•ma.zc. - Rapporto ]2 agosto 1871. - Dal complesso delle 
cifre del prospetto che il Prefetto di questa provincia ha presen-
j;ato, chiaro apparisce che non esiste quivi vera e propria emigra-
zione, con animo di mutar paese stabilmente. Non molto rilevante 
può dirsi eziandio la emigrazione periodica -e occasionale, poichè 
si verifica soltanto in quei comuni di montagna, la cui popolazione 
non trovando nella stagione in.vernale lavoro sufficiente nel proprio 
paese, lo cerca all'estero. per poi ritornare alla buona stagione con 
i fatti guadagni; i quali, uniti a quelli che fa in patria, sono per 
essa bastanti a campar la vv?' tutto l'anno. In generale, la ric-
chezza del suolo, la bontà del clima, le molte manifatture e l' in-
dole casalinga degli abitanti di questa provincia, sono le cause 
per le quaH non esiste la vera emigrazione. 
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Duolmi però aggiungere come questo rapporto sia mancante di 
esattezza nelle varie indicazioni richieste nella circolare emanata 
il 28 maggio p. p., per cui i relativi quadri sono incompleti. 
Genova. - Rapporto 5 luglio 1871. - Ecco trascritto in suc-
cinto il bellissimo rapporto del Prefetto di questa provincia: _ 
« È antichissima, egli dice, nel popolo ligure la consuetudine di 
emigrare; e risponde allo scopo veramente tradizionale del suo mi-
glioramento economico, che non gli è consentito raggiungere in 
paese per immutabili fatti territoriali. Gli individui che si dan11-o 
alla vera emigrazione sono in massima parte contadini e giorna-
lieri, tutti quanti di misera condizione, i quali non esportano altri 
capitali che le loro braccia e la volontà del lavoro. - I luoghi 
cui prediligono sono le ubertose regioni del Pìata e dell'Uruguay, 
sicuri di raggiungere ivi la ·desiderata meta, sia per la peculiare con-
dizione di quelle località, quanto pel numero grandissimo di conna-
zionali che, vi sono stabiliti e pei quali è sacro il dovere dell' as-
sistenza all' onesta operosità. 
« Occasionata da reale bisogno, segue spontanea in questa provin-
, eia la emigrazione, motivo per cui non ,ha bisogno di speciali sol-
lecita tori, l'esistenza dei quali è dall'autorità affatto ignorata. In 
genera)e le emigrazioni di questa provincia ottengono buon sue~ 
cesso; convincente prova ne fanno il frequente richiamo fatto ai 
parenti rimasti in patria, la spedizione di vistosi capitali, perchè 
siano rivestiti in compre di terreni agricoli e fabbricati, e l' agia-
tezza che dopo qualche tempo sottentra alla povertà delle famiglie. 
« Se volgono propizie le sorti, è indubitato il ritorno dell'emigrante 
in patria a godersi il frutto de' suoi sudori: emigra con questo in-
tento ; tiene sempre a questo scopo, ed è più felice quanto più to-
sto gli è dato conseguirlo. - Reduce, non isterilisce nell'ozio' 
infecondo ; ma o nella roccia della nativa montagna, o nei negozi 
della città impiega i mezzi accumulati e la · maggior attività per 
sempre più migliorare la sua civile condizione. 
« Nullameno, se le emigrazioni sono talvolta un necessario e sa-
lutare elemento della vita di un ,popolo, non mancano però di es-
sere cagione di ben tristi effetti, quando esse varcano la giusta 
misura, della quale è solo regolatore il bisogno locale. Allora senza 
riflessione e senza fine preconcetto, mentre cagionano a loro stessi 
gravi e spesso irrimediabili danni, recano pure funeste conseguenze 
al paese cui abbandonano. 




la sua sentita soddisfazione nello scorgere una sensibile diminu-
zione di emigrati nel 1870 a confronto di quelli del 1869. - « Una 
causa di tale diminuzione vuolsi attribuire alla guerra ~he ebbe 
luogo tra la Francia e la Prussia. » 
Scemò pure assai l'emigrazione di quelli che vanno a raggiungere 
i parenti, come pure quella che ha per iscopo di sottrarsi alla leva 
militare e. alla giustizia punitiva, e ciò sia detto a lode del servizio 
di sicurezza pubblica. 
Gh•g·enti. - La prosperità di quella provincia, osserva quel 
R. Prefetto, rendeva sconosciuta l'emigrazione all'estero. Soltanto 
dopo il 1860 si rese alquanto notevole, portandosi gli operai. in 
America, Egitto, T_unisi e Malta. Gli operai ritraggono buon gua-
dagno, che dissipano ,però quasi per intero innanzi di rimpatriare. 
G1•osset~. - Rappo1·to 28 giugno 1871. - In nessuno dei co-
muni si avverarono emigrazioni all'estero, tranne quello deìl'isola 
del Giglio, dove sopra una popolazione di circa 1800 individui vi fu 
una emigrazione con animo di mutar paese stabi!Ì11ente, la quale 
sta coll'emigrazione occasjonale e periodica come 120 a 30. È però 
spiacevole che questo R. Prefetto non abbia dato più chiare no-
tizie, .lasciando ignorare il numero degli emigrati, la loro profes-
sione, il paese a cui si diressero, ecc. 
Lucca. - Rappo1nto 15 giiigno 1871. - Rarissimo è il caso di 
persone che da questa provincia si rechino alrestero co!'l intenzione 
di stabilirvisi. Il numero di quelli che emigrano per trattenersi 
fuori per più anni può calcolarsi all'l per ogni -mille abitanti. ~ 
Di 60 per mille è invece la proporzione approssimativa che pre-
senta l'emigrazione occasionale, temporanea e periodica per ritor-
nare entro l'anno o circa. 
:llaee1•ata. - Rappo1·to 15 luglio 1871. ,- Il Prefetto di questa 
provincia fa notare come la vera emigrazione con animo di mutar 
paese stabilmente sta approssimativamente al mezzo per cento con 
la occasionale, temporanea o periodica per ritornare enfro l'anno ; 
di guisa che fra le due mila persone circa che sogliono ordinaria-
mente emigrare, non compresi quelli che dopo il 20 settembre 1870 
sì sono recati in Roma e nell'agro romano, dieci o quindici al più 
sono quei.le che emigrano con animo di mutar paese stabilmente. 
Il successo in generale dell'ern,igrazione, pèr quelli in ispecie che 
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recansi nella campagna romana., ha un lato infausto, in quanto che 
i campagnuoli tornano la maggior parte affetti da febbri intermit-
tenti, le quali degenerano spesse volte in perniciose e sono anche 
causa di morte. Per coloro invece che realmente emigrano dal 
suolo italiano, come ad esempio quelli che si recano in Egitto ed 
in Austria, il guadagno è di gran lunga superiore. . 
. lllessina. - Rapporto 17 giugno 1871. - Un'emigrazione 
annuale è costante in questa provjncia; ma non mai su larga scala, 
giacchè il lavoro sta ·più o meno in proporzione della popolazione, 
ed è soltanto quando per commozioni politiche, o per altri eventi 
.straordinari, il lavoro è scarso ed i traffici rallentano, che un nu-
mero alquanto sensibile , per la maggior parte, di operai va a 
cercare lavoro altrove. -:--- È da notare poi' che coloro i quali da 
qui emigrano, non vanno alla ventura, ma si dirigono per lo più 
nei luoghi ' ove banno relazioni e dove sanno in antecedenza di 
poter trovare un' occupazfone qualunque. 
~Ulano. - Rapporto 20 giugno 1871. - La proporzione appros-
simativa tra la vera emigrazione e quella occasionale, si può cal-
colare dal 1 O al 15 per cento. 
, Devesi però notare che da Milano partono molti individui i qtr.ili 
senza avere qui il foro domicilio legale, vi tengono la loro abituale 
dimora. Il maggior numero di tali individui è costituito dagli ar-
tisti di teatro, che vengono qui scritturati per tutti i teatri del 
mondo. I negozianti emigrano per motivi di commercio, essendo 
Milano emporio commerciale importantissimo ed avendo rapporti 
diretti colle principali piazze d'Europa, d'America, della China, ecc. 
I braccianti e i giornalieri recansi nei luoghi ove trovano aperti 
grandi lavori di strade, canali, ecc. I contadini partono di prefe-
renza per l'America del Sud, e si organizzano in colonie, segnata-
mente nella repubblica Argentina. Una buona parte di costoro dopo . 
un certo lasso di tempo ripatriano coi risparmi fatti: taluni diven-
tano anche proprietari di terreni nell'America. Nel 1870 l'emigra- , 
zione per l'America andò sensibilmente diminuendo. Pare si debba 
attribuire· la causa di un tale fatto alle notizie di là venute del 
propagarsi della febbre gialla in quelle colonie. 
Nel circondario di Lodi un solo individuo portavasi in America 
col vero scopo di emigrare. Un centinaio circa di persone chiesero 
ed ottennero il passaporto per l'estero, ma se ne servivano per 






per cui questi non figurarono nella categoria dei veri emigrati. 
Anche in questo rapporto manca l'esattezza nelle indicazioni, per 
cui i relativi quadri sono incompleti. 
.lllodena. - Rapporto 25 giugno 1871. - Questo signor Pre-
fetto dice essere il suo rapporto risultato del registro dei passaporti 
rilasciati per l'estero, ·mentre la vera emigrazione può reputarsi 
negativa in questa provincia. Anche coloro i quali si recano al-
1' estero per lavoro, ritornano ai rispettiyi comuni appena quel la-
voro speciale, per cui espatriarono, sia cessato. 
Napoli. - Rapp..G?~to 5 luglio 1871. - Il Prefetto di questa pro-
vincia fa notare che non devonsi comprendere fra i veri emigrati 
quelli che si assentano per alcun poco dal paese nativo, ma debbonsi 
ritenere come tali quelli che si sonr diretti in America e qualcuno · 
in Egitto, e questi sono in numero minore. La ' maggior parte si 
diressero.., in Algeria e in Francia, ove sogJiono recarsi per salare 
e preparare il pesce, in forza dì antica consuetudine e di preesi-
stenti contratti, per far quindi ritorno in patria. Nel circondario 
<li Casoria non ha luogo vera emigrazione; sono individui che emi-
grano per un tempo più o meno lungo, per commercio o lavoro o 
per diporto. In questo medesimo circondario il movimento dell' e-
migrazione risultò in aumento in proporzione di 14 su 48. Tale 
aumento essendosi verificato nel ceto dei negozianti, è sintomo di 
migliorata condizione economica, anzichè di depauperamento indut-
tivo all'emigrazione. 
Emigrarono clandestinamente parecchi individui, al solo §_Co po 
<li sottrarsi al servizio militare. 
Duolmi però aggiungere essere questo rapporto mancante di 
molti dati, per cui i quadri relativi sono molto incompleti. 
Nov~1•a. - Rapporto 26 giU[Jno 1871. - L' emig1~azione in 
questa ·provincia, scrive il Prefetto, è quasi interamente occa-
sionale e temporanea. - Buona parte degli emigrati fa ritorno in 
patria entro l'anno; una parte dei medesimi vi si restituisce dopo 
un più o meno lungo periodo d' anni, e si annoverano· fra questi 
,alcuni che hanno ben avviati i loro affari all'estero. - L'emigra-
zione poi che si fa con animo di stabilire all' estero il domicilio, 
. -è ristrettissima ; prova ne sia che al momento della partenza dif- : 
iìcilmente alienano le loro piccole proprietà. 
La consuetudine dì emigrare dai paesi montuosi di questa pro-
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vincia data da · tempo immemorabile ed è occasionata dalla povertà 
del suolo. Il buon esito di detta emigrazione valse a farne esten-
dere l'uso ai paesi della pianura, i quali oggi, sebbene in minor 
proporzione, forniscono all'estero agricoltori, contadini e braccianti. 
- Conclude che la decrescenza del movimento dell'emigrazione è 
probabilmente dovuta alle !Digliorate condizioni del Regno, e si può 
asserire che essa andrà scemando in proporzione della prosperità 
che sarà per acquistare il nostro paese. 
P ado,1a. - Rapporto 24 giugno 1871. - Dice il Prefetto di 
-questa provincia, il maggior contingente degli emigrati essere for-
nito dalla classe dei villici braccianti, e nelle stagioni in cui i .lavori 
-delle campagne non bastano ad occupar tante braccia; reclutati 
da sollecita tori, partono quasi tutti per recarsi nell'impero Austro-
Ungarico a lavorare nella costruzione delle ferrovie, od altre im-
prese. - Essi ripatriano generalmente con me·scllinissimi profitti. 
Ve?na emigrazione con animo di mutar paese, non si verifica in 
questa provincia. 
P alc••mo~ - Rapvorto 9 agosto 1871. - Una vera emigrazione 
periodica si verifica negli abitanti dell'isola di Ustica, i quali si 
,dirigo]J.o tutti alle Americhe. Tale emigrazione cominciò ad aumen-
tare da 25 anni a questa parte, per cui attualmente può calcolarsi 
un'emigrazione di 80 _individui all'anno. Altri 20 · o 30 individui 
emigrano clandestinamènte per ·sottrarsi agli obblighi della leva o 
per trovarsi colpiti da mandato di cattura. Generaìmente gli emi-
. grati sono favoriti dalla sorte, poichè nel chiamare a sè la propria 
famiglia, sogliono pagare anticipatamente le spese di '7iaggio. La 
classe più fortunata è quella dei contadini. 
J:&a••ma. - Raworto 20 luglio 1871. - Dal lunghissimo ma 
poco esatto rapporto del Prefetto di questa provincia, non si è 
potuto ricavare che un approssimativo totale degli emigrati, la:... 
-sciando ignorare il sesso, la via, a quali paesi si sono diretti, ecc., 
per cui i relativi quadri sono incomJ?leti. 
Pavia. - Rapporto 28 giugno 1871. - Anzitutto giova accen-
nare, dice il Prefetto di qu-esta provincia, come l' emigrazione nel 
passato anno presenti una sensibile diminuzione su quella del 1869, 
e specialmente nei circondari di Voghera, Mortara e Bobbio, ove 







nuzione vuolsi attribuire - alla circostanza che in quelle lontane 
contrade non devono nel passato anno essere stati attivati la-
vori straordinari, e quindi minore fu la ricerca di nuovi lavora-
tori essendo bastati quelli che già vi si erano recati negli anni 
antecedenti. 
Tranne qualche eccezione, gli emigrati per le Americhe si recano 
culà non con proposito di stabilirvisi definitivamente, ma per ri-
manervi un t8mpo determinato, che d'ordinario si prolunga dai due 
ai dieci anni, mentre quelli che vanno negli Stati esteri d'Europa, 
ripatriano entro l'anno. - Il numero maggiore degli emigrati è 
quello · che si reca nelle Americhe, e si recluta nella classe degli 
agricoltori, che di preferenza si recano nell'America del sud, dove 
più estesa si sviluppa l'agricoltura. - Pochi sono quelli che du-
rante l'anno ritornarono in patria, e quasi tutti portarono risparmi 
relativamente considerevoli, con cui fanno migliorare la condizione 
delle loro famiglie ; e se ebbero a verificarsi alcuni casi in con-
trario, ciò dipendè dall'essersi gli emigranti azzardati a tentare spe-
rate fortune senza contratti prestabiliti a loro garanzia. - Molti 
che prolungano la loro assenza oltre l'anno spedis~ono alle loro 
famiglie considerevdli soccorsi, che certo supèrano il guadagno che 
ritrarrebbero lavorando in questa provincia, e massimamente nel 
montuoso circondario di Bobbio. 
Piacenza. - Rapporto 28 luglio 1871. - Dal rapporto del . 
Prefetto di questa provincia non si potè ricavare che un appros-
simativo totale degli emigrati, tanto regolari che clandestini. Non 
died~ una nota specificata delle rispettive_ professioni, il sesso, il 
luogo da cui partirono, il luogo ove si diressero, ecc., per cui i 
relativi quadri sono incompleti. 
Pisa. - Rapporto 19 luglio 1871. - La lipiitata emigrazione 
,che si verifica in quest~ provincia, è tutta occasionale e tempo-
ranea, essendo nella massima parte costituita da operai e braccianti, 
che in alcune stagioni si recano all'estero per cercarvi lavoro, e 
n8l corso dell'anno fan ritorno in famiglia. 
Solo nel circondario di Volterra, dove da molti anni ha preso 
sviluppo l'arte di lavorar l'alabastro, del quale prodotto i Volter-
rani hanno stabiliti negozi in America ed anche in Oriente, si ve-
rifica qualche caso di vera emigrazione. Malgrado ciò, la propor-
zione dei veri emigranti •cogli emigranti temporanei, non raggiunge 
l'uno per cento. 
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La causa che spinge ad emigrare, si è il cercare lavoro, spe-
cialmente nella stagione invernale in cui vien meno nella patria 
loro, per avvantaggiare in tal guisa gli interessi della propria fa-
miglia. Per gli alabastrai di Volterra la consuetudine di emigrare 
risale soltanto ai primi anni del sec~lo attuale, in cui essendo 
mancato in Italia lo smercio di simil genere, vi fu chi tentò una 
speculazione ne' lontani paesi dell'America; essendo riuscita fortu-
nata, fu seguito da molti l'esempio. 
I braccianti che vanno all'estero, sogliono costituirsi in compa-
gnie; si creano un capo che chiamano caporale , il quale ha la 
missione talvolta di lasciar p~r il primo il paese, ceFcare il lavoro, 
e provvedutolo chiamare i co.mpagni, che poi egli dirige nelle la-
vorazioni intrapres~. · 
In generale l'esito ottenuto è assai felice, e il prodotto viene 
tutto ad arricchire il paese. I 0ommeroianti d( alabastro di Vol-
terra recano alla propria città l'accumulata ricchezza, e Volterra 
va debitrice a quest'industria della vita e della prosperità di 
cui gode. 
Nel 1870 si notò. una sensibile diminuzione, la quale vuolsi at-
tribuire alla guerra franco-prussiana. Trovando gli emigrati pre-
clusa questa via, cercarono all'interno quel lavoro che non veniva 
loro dato di procaeciarsi all'estero. 
Po1.•to .ltlau1.•bio. - Rapporto 2 luglio 1871. - La propor-
zione approssimativa tra la vera emigrazione con intendimento di 
mutar paese più o meno stabilmente, e quella occasionale o temporanea, 
può calcolarsi, come l'anno precedente, a 10 su 100. L'indole attiva 
di questa popolazione fa sì che ben di rado la sua emigrazione 
non offra favorevoli risultati. In generale ·coloro che emigrano in 
America spesso ritornano dopo alcuni anni possessori di discreta 
fortuna. · 
Potenza. - Rapporto 3 luglio 1871. - Questo Prefetto non 
dà la nota dell'emigrazione regolare, ma solo trasmise il prospetto 
dell'emigrazione clandestina. 
H.avenna. - Rappo?~to 21 luglio 1871. - La tendenza all'emi-
grare non è nello spirito di questa popolazione. Tale fatto, dice il 
Prefetto di questa provincia, può derivare da due cagioni: 1 ° dal 
non esservi, prima dell'attuale regime, · trattati internazionali che 
facilitassero e promuovessero i rapporti e gli scambi commerciali 
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all'estero, per modo che l'industriante e l'operaio s'·avvezzò a cir-
coscrivere la propria attività nella stretta cerchia del proprio paese; 
2° i'ubertoso suolo di questa provincia, prestandosi ad ogni sorta 
di prodotti con fa,cile sbocco tanto dal mare quanto dalla parte di 
terra a tutte lt-~ produzioni sia agricole che industriali, procacciò 
semprP- al cittadino modo di lavoro e di guadagno, siccbè non fu 
invogliato, salvo qualche eccezione, a tentare la sorte all'estero, 
dove in non pochi casi trovò il ,disinganno ed anche la miseria. 
Rcg·g·io Calalwia. - R_apporto 8 luglio 1871. - La vera 
emigrazione, dice il Prefetto di questa provincia, è quasi negativa , 
- il numero degli emigranti non è .nè aumentato nè diminuito. Le 
persone che approssimativamente si recano all'estero da qualche anno 
· in qua per portarvi la loro fissa dimora sono in numero di otto 
circa, e dieci o dodici quelli che ritornarono entro l'anno con qual-
che guadagno, frutto del _ loro lavoro. - La consuetudiµe di emi-
grare contasi da tempo immemorabile e in generale diede favorevoli 
risultati, particolarmente per l'esercizio di traffico e mestieri. -
I paesi scelti a preferenza sono: Malta, Alessandria d'Egitto, Co-
stantinopoli e Buenos-Ayres. 
Rcc;g·fo d.'EnniHa. - Rapporto 18 luglio 1871. - L'aumento 
' verificatosi nel rilascio dei passaporti per l'estero nella :'classe ope-
raia ed agricola, nel circondario di Guastalla, non è da attribuirsi 
a volontà determinata delle classi medesime di mutar paese più o 
meno ::;tabilmente, ma solo all'unico scopo di procacciarsi quel la-
Yoro elle loro vien meno in patria nella stagione inverna1le; e di 
ci• è prova il già verificatosi ritorno di tali emigrati ai propri 
focolari. 
R~nrig·@. - RappO?~to 9 agosto 1871. - Nel 1870 si notò un con-
siderevole aumento nell'emigrazione di questa provincia, e ciò si 
<ittribuisce alla circostanza che nel vicino impero Austro-Ungarico 
essendovi diverse linee di strade ferrate in costruzione, contadini, 
braccianti, carrettieri, muratori, vi si recano per occuparsi nel ri-
spettivo mestiere; pochissimi dei quali però ritornarono alle loro 
case con guadagno, rnentre altri ricavarono appena il necessario per 
vivere e per le spese di viaggio. 
Salm•n@. - Ràppo?nto 22 giugno 1871. - L'emigrazione all'estero 
si verifica più specialmente pel desiderio di far fortuna, seguendosi 
1 
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dagli emigranti l' esempio di coloro che li precedettero e che ri-
tornarono a capo di po~hi anni con un patrimonio, od inviarono 
vistose somme alle proprie famiglie. Sono rarissimi i, casi in cui gli 
emigrati siansi definitivamente stabiliti all'estero. Fuvvi però una 
notevolissima diminuzione di emigrati in paragone a quelli del 1869. 
· Sassa.-i. - Rapporto 3 giugno 1871. - Il Prefetto di questa 
provincia asserisce non essere mai stato consu.etudine dei Sardi emi-
grare dall'isola nativa, attesa la grande estensione del terreno che 
fornisce loro abba,stanza occupazione. L'isola infatti ha più bisogno 
di braccia, e quindi è più suscettibile di immigrazione che idonea 
all' emigrazione. - éoloro i quali si recano all'estero con passa-
porti regolari, vanno per lo più per affari di negozio, smercio di 
bestiame, od acquisto di mercanzie, ritornando poi in breve tempo 
alle loro famiglie. 
Siena. - Rapporto 15 giugno 1871. -- Non risulta che gli 
emigrati di questa provincia partano con animo di mutar paese stabil-
mente. Del resto la popolazione non ha mai avuto tendenza ad una vera 
emigrazione; ed ora che è stata riunita all' altre la provincia di 
Roma, si ridurrà a così insignificante cifra il numero delle persone 
che si preseµteranno a domandare il passa porto per l'estero, che-
starà a provare la verità dell'asserto. 
'l'e1.~amo. - Rapporto 14 giugno 1871. - In questa provincia 
non consta che nel 1870 si sieno verificate emigrazioni clandestine. 
Quanto a quelle regolari furono tutte occasionali, temporanee o pe-
riodiche. 
To1.•ino. - Rapporto 6 settembre 1871. - La maggior emigra-
zione all'estero deg'.li abitanti di questa provincia fu anche nel 1870 
per la Francia, dove sono attratti dalla vicinanza, dalle minori spese 
di viaggio, e dalla facilità di trovarvi occupazioni. 
Nel circondario d'Ivrea, la proporzione approssimativa tra la vera 
emigrazione e la temporanea è circa del 0 1/2 per cento. - Quivi la 
consuetudine di emigrare data da tempi remoti; e sebbene sia dimi-
nuita per certa classe di lavoratori, tutta volta da una quindicina 
d'anni si è accresciuta per altra classe, in r agione della diminuzione 
delle miniere e cave, e specialmente delle fabbriche di ferro, in conse-
guenza della scarsità e relativo maggior prezzo del combustibile in 
confronto della Francia, Belgio ed Inghilterra, non essendo bastato 
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per ::iostenere 1a concorrenza colle suddette nazioni, favorite dai 
trattati commerciali conchiusi coll'Italia, l'uso della torba nei forni 
pel lavoro del f',rro. - Scopo dell'emigrazione in questo circondario 
è la ricerca di lavoro più lucroso e più proficuo. - Generalmente 
è fausto il successo degli emigrati; quasi sempre per i minatori e 
cottimi. ti, non sernpr per altri mestieri e per i semplici giornalieri. 
- SareblJe erroneo l' asserit'e che motivo all'emigrazione si fosse 
scmpro la scars ità del lavoro; ben sovente è la speranza d'i maggior 
lutro e dj maggiori mercedi, e lo spirito di speculazione. 
Nel ir ondario cli Pinerolo, prescindendo da pochi che si trasfe-
r is ono au· stero per diporto, non che dai contadini e lavoranti cam-
pagno li clic vi si recai o per aver quivi più certa occupazione du-
ranl l'inverno, la a usa tlell'emigtazione all'estero di tutti gli altri 
in<li vidui ir parte l'essere quivi alcuni paesi affatto privi d'indu-
stria, ln part la. speranza o . icurezza di maggior lucro. 
on cagion.1 poi grave danno l' emigrazione che q_ui si veriOca, 
sia pc1·cll ' non molt l'ilevantc in confronto della popolazione del 
ir on1lario, ia p r ·hè la maggior parte degli emigranti ritornano 
in pa.L1' ia annualm nlo, e sono rari i casi di espatriamento asso-
lu to, t,1·auno per huona parte di coloro che si recano in America, 
d'on<l pi ì1 cl i rn ilment rit rnano. 
La valle La supcrior cl l ci rcondario di Susa è quella che forni ce 
maggi r onting- nt rr n: io-l'ati per l' merica. - Es-o è composto · 
c::ic\ usivam 'nt di contad ini, ell e emigrano a famiglie intere per 
ll1::1sa1· oli slabilo dim t'a. 
IJ•linc. - Ua11JJO'ì"lo 10 ,rJi:ugno 1, 71. - Questo io-nor r retto 
fa nc_lo notar la ·on ·ibil diminuzion <li emirrrati con irregolare 
r '~ap1to _a v ·nttLa n ll" anno l 70, sponc eziandio la cau a per 
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Alessaudria 189ì 899 )) 93 246 )) )) )) )) )) 88 )) 393 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 195 Ancona. 626 2-1 9,y » 114 » )) )) 14 165 84 ~-O )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Aquila. 1437 1261 )) 58 96 )) )) )) )) )) 22 )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Arezzo . 29 )) )) 4 )) )) )) )) )) )) ,j )) )) 21 )) )) )) )) )) )) » )) )) 
Ascoli Piceno 368 294 )) 17 46 )) )) )) )) )) Il )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Avellino 40 4 2 )) 4 )) )) )) )) I » )) )) 27 )) 2 )) )) )) )) )) )) )) 
Bari. 391 » )) 46 )) )) )) )) )) 45 )) )) )) 928 )) )) )) )) )) 2 )) » )) 
Belluno. 10145 6023 )) )) 168 )) )) . )) 1759 )) )) 2195 )) )) )) )) )) )) )) )) » )) )) 
Benevento. 31 5 16 3 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 2 )) 5 )) )) )) )) )) )) )) 
Bergamo . . 1602 )) » 54 61 )) )) )) )) 50 )) )) 100,1 299 )) )) 34 )) )) )) )) )) I> 
Bologna 329 3 )) 51 82 )) )) )) )) )) 72 )) )) 121 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Brescia. 7ìl 412 )) 86 19 )) )) )) )) )) 39 )) )) 215 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Cagliari . 115 )) )) 16 30 )) )) )) )) )) 15 ;) )) 54 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Cnltanisetta 69 )) )) 3 9 - 6 2 )) )) 9 )) )) IO 14 )) )) )) )) )) )) )) )) ~<> )) 
Campobasso 234 7 )) I 20 55 )) I )) IO )) )) )) 130 )) 7 )) )) )) )) )) 3 )) 
Caserta 700 471 45 16 4 )) )) )) )) 8 18 )) )) 96 42 )) )) )) )) )) l) )) )) 
Catania 103 )) )) 24 19 )) )) )) )) 42 4 )) )) 6 8 )) )) )) )) )) )) )) )) 
Catanzaro. 94 89 )) 3 )) )) )) I )) )) )) )) )) )) )) I )) )) )) )) )) )) )) 
Chieti 331 263 )' 8 )) 60 )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) » )) )) )) 
Como 7177 3556 )) 65 15 » )) )) )) 46 )) )) )) 3485 )) 9 )) )) I )) )) )) )) 
Cosenza 537 223 )) )) )) 11 )) )) )) 19 )) )) )) 264 2ì 3 )) )) )) )) )) )) )) 
Cremona 272 79 21 Il 55 )) . 22 )) 50 )) )) )) )) )) 8 3 3 3 )) 2 )) )) 
Cuneo 
-
240:') )) 1864 54 99 )) )) )) )) )) 35 )) )) 443 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
F errara 147 31 » 33 33 )) )) )) )) 50 )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Firenze 9GO - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -Foggin. 40 I 2 9 9 )) )) )) )) )) 4 )) )) 5 5 8 )) )) )) )) )) )) )) 
Forlì 526 )) )) 33 53 I )) )) )) )) )) 25 )) 415 )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Genova 6836 2661 )) 320 353 )) 248 )) )) 469 )) )) 1435 1350 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 




- - - - -
- -
- - - - - - - - - - - - - -
Lecce 90 )) )) 28 )) )} )) )) )) )) 28 )) 34. )) )) )} )} )) )) )) )) )) )) 
Livorno 629 40 35 67 122 57 108 200 )) )) )) )) )) » )) )} )} 
Lucca 1944 1132 )) 29 ,12 299 )) 118 )' 2,1 )) )) )) 300 )) )) )) )) )) )) )} )) )) 
M acerata. 584 196 » 34. 89 » 7 )) )) 3 •i ... » » 79 83 11 )) )) )) » )) 5 1 » 
ì\Ianto,a - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
Massa e Carrara 1415 1157 128 47 67 }) )} )) )) 16 b )) )} )) )} )} )} )) )) )) )) )) )) 
ì\Iessiua 268 2 41 21 3 )} )) )) )) )} 24 )) )} 173 )) 4 )) )) )) }) )) )) )} 
Milano. 2541 - - - - - - - -
-
- - - - - - - - - - - - ·-
ì\Iodena 8ì5 463 205 24 40 108 )) }) )} )) 35 )) ,, )) )) )) )) )) )) » )) )) )) 
Napoli . 1919 33 )) 361 190 )) )) )) )) 436 I )) )) 790 108 )) )) )) )) )) )) )) ,, 
Novara 6109 2026 )) 95 3878 )) )) )) )) )) I IO )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Padova 1559 1304 )) 24 103 » )) )} )) 69 )) )} )) 59 )} )) )) )) )) )) )) )) )) 
Palermo 580 97 203 65 34 )) )) )} )} 
~7 1 77 )} )) 67 )) )) )) )} )) )) )) )) )} Parma. 645 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
Pavia 1184 435 182 44 70 )) )) )) )) 71 )) )) )) 381 )) )) 
I 
)) )) )} )) )) )) )) 
P er ugia 1377 814 57 1.11 195 )} )) )} )} 66 )) )) )) 114 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Pesaro e Urbino 61 }) 29 5 22 )) )} )} )) )) fi )) )) )) )} )) )) )) )) )) )> )) )) 
Piacenza 585 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - -
Pisa 175 )) )) 30 IO 90 )) 23 )) 19 )> }) )) )) )) )) 3 )) )) )) )) )) )) 
Porto Maurizio . 1523 741 415 11 0 97 )) )) )) )) 4.6 )) )) )) 114 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Potenza - - - - - - - - - - - - - -- - - - - - - - - -
Ra,·enna 99 6 l 21 27 )) )) )) )) » 17 )) }) 15 4 )) )) )) )) )) )} )) )) 
R eggio Calabria 48 )) 9 9 9 8 )) )) I 9 )) 5 )) )) I 4 )) )} )) l )) )) )) 
Regg io Emilia 244 53 149 20 5 )) )) )) )) 15 2 )) )) )) )) )) )) )) )} )) )} )) )) 
Rovigo 367 207 )) IO 39 )) )) )) )) )) 24 )} )) 87 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Salerno 2014 1301 - 78 93 473 )) )) )) 31 )) )) )) )) 38 )) )) )) )) )) )) )) )) 
Sassari 99 9 3 29 27 )) )) )) )) )) 12 )) )) 19 )) )) )) )} )) )) )) )) )) 
Siena .. 69 )) 19 6 4 }) 12 3 )) 19 » I )) )) I I )) )} 3 )) )) )) )) 
Siracusa 41 )) )) 11 3 )) )} 
I 
)) )) » 9 )) }) 18 )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
Sondrio 1307 11 94 )) l l 4 )) )) )) )) 5 )) )} )) 93 )) )) )) )) )) )) )} )} )) 
T er amo 54 )) 45 )) )) )) 2 » )) 7 )) )) )) )) )) )} )) )) )) )) )) )) )) 
Tor ino . 9224 2867 1230 240 204 60-1 )) 12 31 )) 679 )) 72 3277 )) 8 )) )) )) )) )} )) )} 
Tra pani 222 IO 14 16 52 )) )) )) )) 7 » YI )) 90 33 )) )) )) )) )) )) )) )) 
Treviso. 1976 609 2ì 5 42 87 28 )) 23 155 39 35 ') 185 478 )) )) )) l) )) 20 )) )) )) 
Udine 19321 8768 4121 172 )) )) )) )) )) )) 80 }) )) 6180 )) )) )) )) l) )) » ~ )) 
Venezia 952 42 - 54 185 - 184 187 - 82 - - - 185 - 33 - - - - - - -
Verona. 968 21 307 37 )) )) 253 )) )) 117 )) )) )) 233 )) )) )) )) ~ )) )) )) )) 
Vicenza 2421 2077 )) 3,1 260 )) )) )) )) 42 8 }) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) )) 
-
- ---~ -;;-1-;; -;-;-; - - -----:;~1-;~-:;--;--2- - --101815 41833 9622 29.23 7468 2061 1483 6 3646 22768 54 195 
NB. Vedi le note ed osservazioni a pag. 18, 19 e 49. I bambini sono computati nel numero complessivo degli emigranti. Solo sappiamo in particolare che la provincia 
cli Piacenza ue diede 16. 
• 
(Quadro B) 
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« ramava ai sindaci precise istruzioni, affincbè d'allora in avanti i 
« nulla osta, aliZichè affidar li alle parti, li tra mette ero diretta-
« mente col mezzo postale a quest' ufi:i io, e nello ste o tempo li 
« pre ()'ava di far conoscere a coloro che ave ero intendimento 
« di r ecar i all' e tcr'.) con irregolari o senza r ecapiti, il perico lo a 
« cui i e ponevano. - L' os ervanza delle urriferite mi ure oltr 
« al sovraindicato vantaggio produ se di on e()'u nza qu llo d l-
« l' a umento dei pas a porti, e lo compro a il fatto che nel 1( 
« N. 0 15,900 furono i passaporti rilasciati, mentre nel 1 70 asce ero 
« a 1 ,773. » 
, renezi a . ota que to R. Prefetto he dal l c66 in poi i è 
fatta sen . i bile 1 emigrazione, prima qua i ono ciuta, di orJern.i e 
contadini per mancanza di lavoro in patria, e per m rred i upe-
riori a ll estero. Calcola soltanto ad un centina i olor o h si por -
tarono a ll'estero per diporto. As evera non es r vi emi()'razione lan-
de t ina, sa lvochè fra i villici a Port oo-ruar o, di cui però non di il 
numero. 
Ve1•011a. - Rapp or to 3 luglio 1871. - Di n un conto po!-; ono 
dir i i ucce i delle emi o-r azioni , ieno tabili o tcmporan e , di 
que ta provincia; da ppoichè chi viaO"rr ja per olo diporto ha . em-
pre uno scapito; chi emi o-ra per bi oo-no guada()'na app na di he 
vivere - e la mao-O'ior pa'rte di que t i sono gent enza oc tipa-
zion i. - I oli negozian ti ri eotono un ut il e dai loro viaggi, poir h 
li intraprendono per avvantag 0 'iare i loro n O'0z i. - Dal 1 G) io poi 
le em igr azion i tabili decrebber o en ib il ment . - Quelle tempo-
r arie o per iodiche aumentar ono, e ciò per l' increm nto dell'atti ità 
commercia le , pei pochi lavor i in provincia, e per le triste annate 
che fec ro so pendere molte fa bbriche muratorie ed altti lavori di 
fal O'name. 
·i e 11za . Rapporto 15 giugno l 71 . - ell'nnn o L 70 fn vv i 
aumento di emi O'ranti in onfronto de l preced Pnte anno - mas-
im da par te dei contadin i , braccianti Pd opPra i n<l ar tig ian i, i 
qua li .~i dire. ero in Austri a, G rm ania , poc hi nrlta,, izzrra ed in 
Fra n ia, allo . copo di lavoro. - ron Yi fu mi 1"razione rbn rle Una. 
48 
§ 10.0 
Quadri sinottici generali 
sulle arti e professioni e sulla destinazione 
degli emigranti. 
on è meno necessario per rendersi ragione del fenomeno del-
l'emigrazione all'estero, il conoscere le professioni degli emigranti, 
i pac. i donde veno-ono, e quelli dove vanno. 
I erciò misi la maggior cura nel cogliere dai rapporti dei Pre-
fetti tutte quelle indicazioni che potessero giovare all'intento mio, 
compilando su di es i tre quadri sinottici come appresso: 
A. uadro stati t ico dell'emigrazione regolare, distinta per pro-
vincie e per arti e professioni. 
B . Quadro statistico dell'emigrazione regolare, dinotante i luo-
~•hi di destinazione. 
C. Quadro 8tatistico dell'emigrazione clandestina , professione 
ù gli emigranti, e luoghi verso cui si diressero. 

(Quadro C) 
Quadro Statistico dell' emi 
CO~DIZIONE DEGLI 
PROVINCIE 
d& etti o 
-~ I>' 
.... 
·.:i ·;i ·a EMIGRARO o (I) ] A V, A o . Cl) ., oS 
-~ < 




o ~ 8 a 
"' 
., ~ . 
o o oS e:,. o ., 2 ~ u (.) ~ o ~ z ~ 
A le1>fia11dria 1-Af>. oli Pi ceno. 385 
Av 1 1ll110. 
B lluno . 1415 11 56 
Bergamo 





2 11 I -312 35 8 11 
- 1 
246 227 141 86 7~ I -30 
7 - I 
4 
IO 17 6 g 
3 3 
41 
44 3 28 1 
I 
3 3 5 
103 7 3 
,.. 
Il 57 4" 2.2 
I 2 
31 9 3:20 
Tolitle 
u uto ali' rui 1 ra 1.i o lflns • tilla. non abbia.mo che i dai i di 32 Pr0' 
• 
zione clandestina nel f 870. 
EHIGllATI LUOGHI o,·E EHIGUARO;"WO 
I § o 
I 
·a 




.. l: Cl 
"' d -;:: 
-~ 
., o cl l': o ~ "i:i d d -~ A. > s ., :~ ~ ·a ; oS ·5 ~ -~ o d Q <:l <:l 3 .e: É ., ·.; ~ 
"' 
o d d Cli .. 
·co ., ,: I ;;a t) 
_I ;: :; ~ -~ I "' :; e .i ), bl < Cl) UJ ii5 .!: ò < bl < o.. 
----
- -~ I I 
:_ ~, 
' 127 3 2 
1(3 





I 10 63 10 1~ 9 311 I 20 
-
1~ 1 43 2,07 41 I 2 
1 I 12 
~3 1 4 I 46 3 
-
I 3 I I - 3 3 3 
2 31 97 I 




4 ~ ~ I I .....__ ____________________ _ 
ì:2 !?i 113 -115 2 O I 117 :... QjQ I0:S 407 3ì2:..
1 
IO 63 I 
I I I I I 
i • ' pur que. ti non empre completi. di anche il Quadro 2, a pa . 21. 

49 
Egli è certo che e alr infuori dei dati ri petto all mir1razione 
clande tina per l ro ne tura fum.,.evoli e difficil i a ra c gli r i Yi 
fo e tata per parte di tutti i Prefetti quell' e p rta dilirrent 
premura che ri contra i nel magrrior numero dei rapporti nel ri-
pondere ai posti que iti, avrei avuto 1rli lementi per render più 
eloquenti. i . uindicati quadri. Tuttayia an he qual i. miri ciron , non 
ce ano dall'avere omma importanza ri~ ribilm nte alla ondizion 
ociale delle cla i la 1 oratri i del no tro pa 
Per rend re più completi i miei tudi io a, e a cbie to 
ce ero inda_n- ini, co a facile 1Lpe to all 
cono cere i moti i che in u ono ogni in(l'ol mirrrante c1 etni 
fami 17lia di ern ie1ranti ad abbandona.re del tutto o p r più o meno 
lung-o tempo, la patria, ed i a pitali che portano; ma n n i n-iu-
dicò opportnno tender ino a quel punto le ri r h . ppure 
que to venne fa to i fa o tantern nte in ·vari pa i di Eur r a, 
di modo che i è potuto appro imatirnmente ono c r la mrdia 
delle omme che portano eco gli emirrranti, ed i motivi più a -
lienti eh li pin 17ono ad emirrrar . u t domande urbanamente 
fatte nel rila ciare i pa aporti ae11i emicrranti condurrebbero nella 
più parte dei ca i al de. iderato copo o a lmeno far bb ro ono-
scere piaghe, n,uai ed inconveni nti che in altra aui rimarr bbero 
per empre celati. embra a co a ben altrimenti difncil qu Ila di 
rintracciare notizie ull' miarazione clan e tina, ppur tale mi::i. 
ricerca ebbe suffi iente buon u ce o e co~du e, om a r nnan 
alcuni Prefetti, a coprire una frod he i omm ttcva. in d nno 
dello tato nella ta - a ui pa a.porti 
(Quadro 9) 
ontadini . . . . . . . . . . iporlo 
}\[. nuali. arvric li . . . . . . Ving-g iatori p 1· di po rto .. 
,ionnlicri . . . . . . . . . tucl nti . 
:imhini apparten nti alle• lmpie~at i . . . 
. uddeuc eia. "i partiti p r :\la. tr·i ... ...... . . 
la Francia . . . . . . . . :',1ili ca1·i ... .. . . . . . . 
Pa tori . . . . . . . . . . . . ::\lal'inai ........ .. . 
Oper i. indu triflli . . . . . Ecc IP ·iastic:i . . ...... . 
A1·1ir:iani . . . . . . . . . . . 'ia.-laumi .... ... .. . 
, lina ori ... , . . . . nonatori arnhulanti. c:10-
oru «rici . . . . . . . . . . l nti e hallPriui ... . . 
ommercianti . . . . . . . . . 1:nza prof :<-ioni' ..... . 
I, l'o.-:-itlcmi ... . ...... ,___ E· •rccuti profl:' .. ioni dir r. Da riportai-. i , l.'ì , T otale 









• ·TI .. lan ano a l nu,m rl tot al,• le indicnz1on i d,·lle pr,winci,. di Firr•nzc, Girgcoti, G10 
. lilano, P rma, 1-'iacenza, l'oteoz., per m ocnnza J1 qui:i Prefetti. 
c\01 
50 (Quadro 10) 
§ 12.0 
Pae i ove i diresse di preferenza l'emigrazione regolare. 
l<'rancia e 'orf!ica(compref-i 
10 bamlJioi) . ..• 
Spagna .. ..... . 
."vir.z ra .... . • . 
landa ... .... . 
, 'iato Pontificio 
Tul'cl1hl. 
Grecia 
Ru. f!ia ... .. 
Imp ro Austro-Ungarico 
Isol Jo11i • (Gru ia) .. 
lnghill ,,Ta ...... . 
>ennania ...... . 
Principati I anubiani . 



















Vari tati d'Europa. 
India (A ia) ..... . 
,iappone ( A ia) · . . . 
Altri paesi dell'Asia .• 
Eaitto (Africa) •.... 
Algeri (Africa) ..... 
Altri paesi dell'Africa. 
Brai-ile (America) .. 













97, 24 I 
l. ?,fancano al num ro loto.le le indicazioni delle provincie di Firenze, Ctieti, Ferrara, 
,;;armn, l'iaccoia, [t 'j?gio J1milia, Lecc<', G1·0 :eto, Potenza, Girgenti e Venezia. 
:Molti di coloro he ,i diritono in Francia d in Jn @hi lterra s'imbarcano poscia. per le Americhe. 
11 div<'rso n,odo di CHprim 'r. i dei Prefetti fa. si che parecchie destinazioni sotto nome diverso 
rif.(ll(lrdllllO gli filo si paesi. 
' 13.0 (Quadro 11) 
Prori• ioni de"li emio•ranli clandestini. 







hi l'iCi (1) 
1 o. ri1 ortarsi 7,7 9 Totale ,3-!7 
( 1) J; ' 11 iit-1r, iion 1:ind<' Liun. elci chiui i o ùegli :tuù •nti non può ttribuir i l.to al dè~id -
l'io tli .-011rur~i nll:i. l v 111ilit(lr •. 
:r1_J.' ' '. '•di_ n~lll sul qundr r>l:1.1h· - . .\l nutn(r.> tot.aie mancano I, indie zioni di varie pro-
vu1-· 1_,•, 1 di ui l'i,•fl!lti non diedero · hc la d!r om1 lè.siv , ·cuz suddi.vidcrla nellè ri-
. pèltlV profr J<ÌOlli. 
> 
(Quadro 12) r-:1 
. 1--1.0 
Quadro comparalirn fra l'emigrazione gli alunni d Il noie 
elemenlal'i , d i delinquenti condannati n l I 70. 
Non tornerà ùi caro a coloro eh amano 
aspetti i problemi ociali, l avere ot 'o 
pa avano fra la popolazione, l emi o-razi n 
i condannati di 0 17Di provincia nel 1 -o, qua li 
o-uente tabella: 





.) l r, 
7 
:-,:r; 
::2 :{ !l,O:'i, 
:...~~ti:-> G Jif)!I 
I l'.l 11,L'I 
! j() :o .. n 
l!J l:?lt:1 
:-,:?li !l.!1:-,J 
:-, l.!) .il 
0.1,:-, 
(i:-,0:2 
!l. ' :..., 
L•l.1.1. uu. TI Il e n I ,no, 1 o I 
1 870 
101 1<' 





-,) ,_ :~:-; 
1:-) 






















a riporì r,.i 11.033 












, ta,-,,1·a fa. 
Mantova 
I iporto 
la 1-ts n r• C:1n·a1·a. 









l 1,•1 ·11 g i·1. 
Pia1'('1l t: l 
l'i ·a. 
J lt'S :t)'(J 
I 'ori o J\faurizio 
Jlof <' u~.~ . 
H.avr•n11:i 
Hcgg io ':iial>J'ia. 
lleg-~io Emilia . 
novi go 










\' c'11, •zi :1 
V,•1 ·1111 :1 
il 't ll/:1 
POPOLAZIONE 1870 1870 con~~11n:11i oel ---,---1 ltELIXQ[EHI Il 
,, ~ tm; •n-1 Al,,.; 1870 Ana.gr:i.fo An:igraf/J 0 
, I 31 d' I · l' • 1wll1i l u,•i 
.H d, c<•m 1r 1cern ,re ZhDe ,,J, meutu1 , ,. H:og-ni 
1861 I 1871 1',•,U11i PenaJj 
I I ,G:5'.3,808 1 I 2,282,:3 (J 
I J :1,30fl 280,:JD!I 
~O:!,.i 4 2 l I \R-, I 
:!:l(J,4 J J 1 200,ffJ 1 
I :~-<,HO() 28 ,!J,J:! 
147,H:38 161 ,fl,H 
:-lìH,003 420.G I\J 
WY/,174 l.OWJ,7U I 
2fi0,H0:3 27:J.:è:J l 
877,1:!0 907.70:! 
57;3,:in2 u:24.!Jt{;i 
:-304 ,7:3:? 3G4, UO 
::,:3~.:;1 !) (i 17,<ii, 
2JH.00:! 20 l,:381 





l 21,0:20 127 J)3J 
'."i:20.78\I ."51 u.:in 
20/i,Ol , 2:2 1. l I.; 
3:{:2,!)4 2 :JJJ,0{18 
2JO,·)rn :2.10.0:i:; 
I ~0.G4G 1 -J.00,>-1:l:-, 
:-,77.:iRO :; ll,7:l 
:?o.wo: 2.1:3, 1:;:2 
l !1:1., ~:~ 200,,11u 
•>:i·w:; 1 ,2ç14, 1:-, 
10:-i,!l:.':2 )JJ.211 
:.? 10,03., :210 .(1(11 
!I:.! l,:.>Ot 
:20.-,.:-,on 




























































































































,,u,,1 I 1, è!I! I 
l . 
• 
1- o o. 
Principali porti d'imbarco per l'emigrazione: GenoYa, ~apoU 
, enezia, 3Jessina e Palermo. 
D "idero o di ono · cere la parte che ebbero nel 1 , i porti ita-
liani nell imbarco de li emigranti, mi ri yol i ai RR. 
cinque fra i principali n tri porti, cioè a qu Ui di Genova, ap li, 
enezia, ... le. ina e Pal rmo, i quali con in in-ne orte ia dì ui 
r endo loro grazie, mi rimi ero i quadri tati tici he qui tra rivo. 
on sono uniformi, perchè mancano i truzioni uniformi mn uo 
tutti, quale in un en .. o, quale in un altro, pren-evoli ed ·istruttivi. 
(Quadro 13) GE . ·o . ·'-· 
di :;- 110Y, 1> r L m l'i tt 11 ll'ann 18 7 . 
Al 
PROVINCIA 
a cui appartengono 












cui apparten g ono 
Ri por t 
L i\"Ol'llO •...•.. 
Luce ... . ... . 
. la· a . . .......... . 
, lilano ........... . 
, loli . e . . . ......... . 
-:,1pol i . ...... .. ... . 
O\"l\l'a ......•• . ••• 
Pal rmo . . . . .... .. . 
Pann . .......... . 
Pav i;t ... .. .... . .. . 
P •1·u_r ia .... .... ... . 
Piacenza. ........ .. . 
Porto ) faul'izio .. . . .. . 
1 t nza .... . ..... . 
Roma ...........•. 
,':tlcrn ........... . 
, oucl rio . . ... .. ... . . 
Torino . .. . .. . . . .. . 
dine. . . . .• ... . 
tranieri .... 
T ot le 
·omini . . ....... .. . 
IJouuo uppro .. :iUl tiv mcnt l ;,,4ì 
I •razzi al Ji otto tli 1 :! Ulli 
. um ro I 
dei 






Profi ssioni degli indivMui partiti <la G noYa per l'America ne) 1870. 
Il Contadini e g iomalieri .. Muratori. . . • .. •. . Calzolai ... 
Marinai .. 
Falegnami .•. 
Fabb1·i ... . . . 
J 'or;s i,lcmti ... . 
, ad,i .... . 
Ca1·pr-nLi ,l'i 
Calafati . .. 
l rei;t,ina i .. 
l\,1ug~ai ... 
J•una1. . . . . . . . 
OrC'lic i . ... .... . . 
on iatori . . . . . . . 




















egoziaoti . .... 
Contadini possidenti ... . 
VE: tra i .. . .. . . . .. . . 
Figuristi •......•... 
Ramai ........ . . . 
uonatori ........ . 
.'arte e cucitrici . ... . 
Lavandaie e stiratrici .. 
, 'erve ........... . 
Facenti affari dome Li ci . 
Senza profe"sione , oro-
messi ragazzi . ... 
Commessi negozianti . 
Commessi di bottega . 
Totale 
(Quadro 14) J\T.~POLI. 
'J'a lJ li dei pa, .g·!?;iel'i 
ll 
PAEJ;;- -~-- ·== .. jl 
J - " 
U. (· Ui IIJl)llll'f('ll/.(0110 ~ - ~ I fl, 
PAESI 
ui a111inrt ngo110 
~np I~ . . .. 
n~ l 'H\ •••. 
Cn i-( cllmnar di 
St ,\hi :t ... 
Po1.woli .. 
]' (<•111/.11 • • 
j Lng-~n<' '.' 1·0 . 
J\lt•lft .... 
I , ' n] 1·110 ••• 
I :':111<1 :Ii L)l~i llll::t 
Soln 011 s 1h11n • 
~:1p1 ·i . . . ... . 
' :1111pn ••n. <l 'Eholi 
Awlli110 
OR<' l1Za •• • • • 
~) I (i l i porto 
,.. I a . ti·ovillari. 
Paola. . ... . . 
I ' i a. Lro . 
·> ' l l g-" io ' labria 
->11 1. l'alcrmo. 
:l! )."i I alanin .. 
I For111ia .. 
l!J Bnrll't ta . 
1:-iO j• Chicl_i . . 
.rn, J ~ l'I\Ja .. 
I I :illilnn . . 
i b Torin .. 
,I :-::i •n:i .. 
J:1 Gua, (nlln. 
Uomini 
onn .. ... . 
F:rncinlli . 
F Ul' ÌUIIC •. . •• . . 
PAESI 
OYO i tlirc. ero 


























Piro~ca,fi. italiani d T n zia per le andria d <ritt 
J R I I 
·omini Donne llinori Totol ToCnl 
21G 22 11 , ·. 240 '. 7ì2 
• 
L"ornmi Donn llinori Totof I ::lfinori 
5.3-JA ,~ 3-12 X. G, ,:3 ~-3-1~ 
D . . 'on è po, siùile per m11ncaoz11. di d:l.li relath·i indicar 01\ il luogo di prov ,oi oza , nò 
la d1r.-zione Jcfloitiva. 
(Quadro 16) 
tato cl o-li indiYidni b 
PROVINCIE 
a cui appartengono 
' mo_ . 
Ancona. 
F,·a,ic ·a (.1 1 iglia) 
Totale 
:UESSIX .. 















PAESE e STATO 














1 <~gozianLi .......... 21 Riporto 
E8ercenii professioni. . 3 Contadini .... . . . . . . 
Viaggiatori per diporto Manuali. ...... 
(pos8iden ti) . . 24. Operai ........... 
Sacerdoti . 4 
Da ri pol'tarsi 52 








(Quadro i 7) 
PROVINCIA DI PALERMO 









QUANTE DI ESSE DISTINTE PER SESSO EMIGRARONO DA 
OITTÀ COMUNI o BORGATE 
.... ttll - ·- · -
8. e g_ A -~ -~ s ~ ~ ·s ~ •:; ·§ ·5 
=5 g ; -~ ~ 'in -~9- -! ;, ~ ·a -~ e·;;; Q> d 
tt ,-. g_ o ~ ~ eo-.:, ~ S g ~ o ~ ~ ·;:: => 'f ~ s l ~ t i i ~ 8 ~ s l !l i ] ~ 
PAESI VIA 
a cui pre sa 
S I DIRE SSERO per i I t 1 i 11 i 1 j ·I ] / ·I 1 t i I i 1 /i ~ ~ ·! ~ I -~ 1 \ -~ ;l~-~ ~I~ 
e ,2 E ] e e s ,2 s -2 e ~ ~ .ll ~ a ] s 
1
] e ] ~ ] ~ L!_ 
12 4 I I 1 -1- _I_ - - -= = -=e I I J- -1- ===Fr=an=cia===i==M=ar=e 
3 - - --- ---- 2- 11--- -- id. id. 
14 - 12- - - - - - - - _ Il 2- Francia ed altri Stati d'Europa id. 
24 9 5- 5 1 1:3 s
1
-- -- _ I_ -- id. , id. 
3~ 42 =1= 35 42 - _I __ •) - _ :_ - - P:1tgi :t 
2 I == =1= =l == 2= =!=- == Ma:.~iglia :t 1 - -- ---- 1 - _
1
_ -- id. id. 
4 2 - - _ I_ - - - - 4 2 - - - - id. id. 
! 35 i 3 31 ,; = = = = = = =I-~. ~~~ta \t 
V id. id. 
3 I -- ---- 3 I-,- - - id. id. 
- 1 - - - - - - - I - ,- - - id. id. 
- 1 - - - i- - - - I - - - - id. id. 
9 - 3 - - - - - -:: - . - -
1
- 6 - - - Tunisi id. 
9 - 2- -1- -- r - - - - 1- -- id. id. 32 li ---- - - -- 3211 -- -- id. id. 
9 J ___ 1_ ---- 6 - 3 I -- id. id. 
l I - - -1- - - - - l I - - - - id . id. 
1 1 l - - 1- -i---- 1 - - - - .,_ - Alessand1~f~ d'Egitto . \~: 
1 - - - -1- I - - - -----,- - - -- - - ' id. id. 
I 5 - - - - I 5 - - - l - id. id. 
2 - - - -1- - - - - I - - - - l - irl. id. 
l l - Baviera id 
l = l = =1= == =-== == == -- Trieste e Pietroburgo id: 
- 1 -- - - -- - I -- - - -- Spagna id. 
3 - - --- -- ---- 3--- - - -- -- ---- id. id. 
5 - 2- - - - - 3 - - - - - - - - - - - - - - - - - Spagna ed altri Stati d'Europa id. 
l - 1 - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - - Amsterdam id. 
1 = I = =i= = = 9 = = = = = = = ---- ~ ----- A~feri ~t 
1 9 - - _ I _ _ - - - - - - - l 9 id. id. 
l ~ 1j- _ I _ _ _ - - -- -- - ~ Svizzera id. 
2 - - - l - - - l - - - - - - - id. id. 
l __ I_ 1--------- - - Roma id. 
- l _ I_ -- -1- --- - - ] -- Roma e Francia i d. 
J I I Grecia id 
I = =:- 1' - ='---------_
1
_ - Londra id: 
J _ - ____ - - - - - - - - - - - 1 - Costantinopoli , id. 
t 2 -1- - - - · 1- - - 9 9 = - -- · 9 - Malta ed alti~\tati d'Eu1·opa lt 
2 ==e==== 9 - - - - - - Austria ed altri Stati d'Europa id. 
I l _ I_ 1- __ - I ------ Berlino id. 
l :I I- 1- 11 I i 11 l I- 1r;E: 1t 
1 _ _ ___ _ 
1
__ j , _ I l I lsti·ia id. 
2 5 _ I _ _ 1 _ __ - -1- ,- 2 :) - ,- -;- ,- Nuova Orleans id. 
6 3 -1- - '1- - ,- . - ,- - - 2- 1 - l 3 ~ 1- id. id. l - -------,- -- 1 - --
1 
Nuova York id. 




_ - 1- Am e1·ica id. O 8 - - 81 5 - - I 3 - - - - - - - - _
1
_ - 1- id. id. 3 5 -1- - - - - - - - - 31 ~ - - - i- - - - - - - id. id. 
00 39 - 1- - :- - 1- -- 28110 28110 2 \- -,- -1- 28 J,1 41- id. id. 
SCOPO 
CONOSCIUTO o PRESUNTO 
DEL VIAGGIO 
Per negozio 1 
Per trovar la1·oro 
Per negozio 
Per propri affari 
Pe1· dipo1-to 
Per trovar lavoro 
Per raggiungere i loro rispetti vi padroni 
Per propri alfal'Ì 
Per raggiungere il suo padrone 
' Per trovar lavoro 
Per negozio 
P er propri affari 
Per trovare occupazione 
Per trovar lavoro 
Per servi re da domestica 
Per raggiungere sua madre 
Per negozio 
Per propri affari 
Per incassare agrumi 
Per trovai· lavoro 
Per affari rli famiglia 
Per raggiungere i suoi figli 
Per propri affari 
Per istabi lirsi ivi 
Per raggi ung·ere parenti 
Per trovar lavoro 
Per negozio 
Per prqpri affari 
Per raggiungere suo marito 
. Per t 1·ovar lavoro 
Per propri affari 
id. 
Per negozio 
Per propri affari 
Per trovar Ja,-oro 
Per negozio 
P er propri a ffari 
id. 
Per allogarsi da cameriei·a 
Per propri atrari 
id. 
id. 
Per trovar lavoro 
Per propri affari . 
id. 
id. 
Pet· trovar lrtvo1·0 
Per propri affari 
id. 
Per trovar' la,oro 
Per raggiungere i loro parenti 
Fer tro,•ar lavoro 
id. 
Per negozio 
Per propri affari 
Per raggiungere i loro pa1·e11ti 
Per t rovar la ,·oro 
329\156!53; 8121111131\42124:13135110\95:5218 13 13;-\ 21-1- :-136117171- ---------- --~ ----------------11 11------11-+--:'-~ 
2 - - ----:-1-l-i+ + - H + - :- I - -:- I\- - ~-uova- Orl-eans-
1




l + - 1- 1+ - - --1+ + +--+++ _ Bu-enos--Ayre-s -I-id. _Per -trovn-1· lav-01-·o --Il 
0~1:~o:~:~~E/1 2'-:---+-:-,+H- 1, : +++H-
CIRCONDARIO ' J 30 




I )[asch i 
Ci1·co11rl11l'iO di P:tlcl'll10 . 
>> ri i T ermini. J111e1·<'~C' . 
I 329 2 
,, di Cefalù :3!) 
>, di Col'ieone . 31 
-W I 












La tabella d.i_ Genova non contiene se non il numero degli emi-
granti che s'imbarcarono per l'America. Da essa appare come una 
gran parte degli Italiani che emigrano all'estero si diriga appunto 
a quel gran centro commerciale per portarsi in America. G l' intel-
ligenti armatori del porto genovese f~nno cosi prestante opera per 
assicurarsi la clientela degli emigranti, ed offrono loro cotali age-
volezze, che riescono perfino a richiamare l'emigrazione straniera. 
Nel 1870 gli emigranti str-anieri che pre~ero imbarco a Genova 
furono 1570, e senza la guerra che funestò l'Europa, e la peste che 
sparse la desolazione nelle Antille e nell'America del sud, il numero 
ne sarebbe statò ben maggiore, siccome faceva presagire l' espe-
rienza del 1869, in cui 3530 furono g li emigranti stranieri che si 
diressero a quello scalo. 
Non altro che il trasporto degli emigranti è qnello che rende pos-
sibile senza sussidi governativi un'animata navigazione a vapore 
fra Genova ed il P1ata. Sia detto per coloro che prendono ad esem-
pio codesto fatto economi_co per negare ogni sussid io alla marina 
a vapore italiana, quando tutte le più grandi nazioni dell' Eµropa 
e dell 'America largheggian o di sovvenzioni a questo riguardo, con 
grande nocumento dei nostri interessi. 
Nella tabella di Napoli non sono indicate le professioni degli. 
emigranti. Anche quel porto accenna a primeggiare quanto al tra-
sporto di emigranti, e già nel 1870 dava imbarco a ~933 di essi, di cui 
1267 diretti per l'America, mentre negli anni precedenti pressochè 
tutti affluivano a Genova. Dalle tabelle di Genova e Napoli si rende 
poi manifesta la poca esattezza di molti rapporti prefettizi, essen-
docbè quasi nessun P,refetto tenne cònto dei fanciull i e delle fan-
ciulle che emigrarono coi loro parenti, sebbene sia questo uno fra 
i più gravi indizi che possano guidare in Italia 1:1,d un retto giudi-
zio sul doloroso fenomeno dell'emigrazione. Invece in quelle polizze 
ù' imbarco, r ilevo che a Genova partirono 2393 ragazzi al disotto 
,di 12 aimi; ed a Napoli 318 fanciulli e 46 fanciulle. 
La tabella di Venezia è affatto generica e contiene il movimento 
generale dei passeggeri fra quel porto ed i soli due porti di Trie-
, ste· e di Alessandria d'Egitto. Tuttavolta sottraendo gli arrivi dalle 
partenze, si riscontra un divario di 832 individui in favore di que-
ste ultime, ciò che approssimativamente corrispond e alla vera emi-
grazione notata da quel Prefetto. È una tabella questa che non 
soddisfece le mie ricerche, nè le mie aspettative, ma, come avverte 
il Prefetto nella nota che l:t correda, per difetto d' istruzioni ed 




desiderio. Essa racchiude però per Venezia una severa lezione. Que-
sta illustre città va ora risentendosi delle ammonizioni che da ogni 
parte le rivolgono i pubblicisti italiani per la funesta indolenza, 
nella quale ormai si racchiude nella navigazione, nelle industrie e 
nei commerci di fronte a Genova, e perfino a Trieste, Lussinpiccolo 
e Fiume; e questo è bena, avvegnachè la sùscettibilità del rimpro-
vero per gl' individui come per le nazion,.i sia indizio sicuro di non 
lontana riscossa. Ma come astenersi dal rimprovero quando si vede 
che nel 1870 in un movimento marittimo locale di 15,076 passeg-
geri, soltanto 1,021 s'imbarcarono su piroscafi italiani, e 14,055 su pi-
roscafi austriaci? A ciò si aggiunga che questa cosi vivace naviga-
zione dei piroscafi austriaci nell'Adriatico, non si limita già al solo 
servizio dei passaggeri fra Venezia, Trieste, ed Alessandria d'Egitto, 
ma ormai si estende anche ai più cospicui commerci di quel mare. 
E Venezia da due lustri libera e indipendente vede e contempla 
tutto ciò senza svincolarsi virilmente dalle ritorte che l' avvin-
cono i Ciò mi rammenta l'apostrofe che le dirige un suo giovane e 
gentile poeta (I): 
Ahi, !'austere virtudi son già morte ! 
L'antica gloria di Venezia è spenta! 
Ma chi ritorna questo popol forte1 
Chi il fuoco spento di raccender tenta~ 
Ma chè, non resta la virtude antica? 
I monumenti sarìan forse muti 1 
Nè sono nubi che per illusione abbracci il poeta qual cosa Yera, 
come si favoleggia dell'antico Issione. Lo 1-:ammenti Venezia, e l'ope-
rosità austro-ungarica col fargliene fede, valga a smuoverla ed a 
spingerla a nuova e nobile gara. Ebbi da quel!' illustre città dei 
richiami per quello che ne dissi nel libro sull'emigrazioilP., e spe-
cialmente dall'egregio professor Alberto Errera, il quale mi favorì 
molte note per convincermi che la diletta sua patria si è ridestata 
a nuova vita commerciale ed industriale. Ciò è vero, ma è àncora 
ben poca cosa, e poi vita propria marinaresca indiRendente sull'e-
sempio di Genova non ve ne ha quasi affatto. Il Governo da parte 
sua colle migliori intenzioni del mondo, e senza accorgersene, le 
tese un'insidia tanto più pericolosa in quanto era coperta da sedu-
centi attrattive, e ciò col sussidiare i vapori della peninsulare In-
(1) UGo BASSANI, Poesie, Venezia 1871. 
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glese, onde tocchino quel porto, e vi prestino l'ausilio che si presta 
agli imbelli; e ciò · senza dire che nelle condizioni in cui versa l'I-
talia in generale, ed il bacino adriatico in particolare, si commise 
con quella convenzione un errore economicò e politico assai grave. 
Io ne esposi le ragioni in alcune letteni ali' onorevole Minghetti, 
che videro la luce nella Gazzetta d'Italia dell'aprile 1872. Ora i 
rimpianti non possono servire che a far troncare nel 1878 l' inde-
coroso mercato. Meno male che intanto si fanno nel littorale veneto 
dei tentativi di costruzioni navali, ed una Società si è costituita 
a tale scopo. 
La tabella di Palermo è invece formulata con molto senno, e 
nella specie potrebbe servire di traccia a tutte le prefetture del 
Regno, poichè con alcune altre colonne per l'età degli emigr anti, 
per i fanciulli, per il peculio che esportano, e per i motivi che li 
inclucono ad espatriai·e, si potrebbe dire perfetta; e se fu possibile 
al Prefetto di Palermo r accogliere in modo cosi accurato i dati di 
cui fregio quest'opera, può e deve esserlo ad ogni prefettura del 
Regno. Anche <la quel porto partirono per l'America 252 emigranti, 
fra cui 8-7 donne. Si noti inoltre che molti emigranti napoletani 
si recano in Americà dai porti francesi e spagnuoli . 
In corso di stampa mi vennero favorite dall'egregio sig. avvo-
cato Fovel, R. Commissario Distrettuale di Vittorio , le cinque se..:. 
guenti tabelle sull'emigrazione di quel Distretto, nel J 872, che colle 
note che le accompagnano meritano tutta l'attenzione degli studiosi 
dei fenomeni sociali, per la loro perfezione. Hanno ancora maggior 
pregio di quelle testè menzionate di Palermo. Converrebbe su di esse 
formulare un modulo da rimettere a tutte le prefetture del Regno. 
(Quadro 18) 
Prospetto staitistico della emigTazione ali' estero 
nel Distretto cli Vittorio , Pr'ovincià cli Treviso, nell'anno 1872, 
sopra una popolazione di 42,824 anime. 
EMIGRANTI RIPATRIATI 
~Il ~ ---------dalle dalle I nelle I nelle I Partiti\ .. C . t t' Campa- Totale Ci ttà Campa- Totale . .11 patr1at1 
' l a g ne gne in pi in più 
Uomini . . . .. 4 1,179 1,183 3 , l ,041 1,044 139 -
Donne ...... 1 58 59 - 37 37 22 -





Sotto ai 10 Dai 10 ai 15 Dai 15 ai 20 anni 
COMUNI 
partiti ripatr . partiti ripatr. partiti ripatt, 
. I= 




Vit torio . . 10 8 46 36 63 50 
Colle Umberto - - 1 - 4 I 
Fregona 
- -
5 5 15 13 
Cord ignano -
-






? Cappella Maggiore 






2 2 12 il 
111 Cison di Valmarino 33 29 ):;l - - - , -Revine-Lago 
- - 6 6 13 13 
I'. 
Sarmede . 
- - - -
15 14 
- - - -
1..:.-
Totale 10 8 66 55 169 145 
prof e 1- Commercianti Esercenti pro- Industrianti Il fessioni liberali 
1: COMUN I 
jl 
Il ,, pa rtiti ripatr. partiti ripatr. partiti 
ripatr 
= --- -- - - --
Vittorio 
. ' - - -
-
-
~ Colle Umber to - - - - - -
Il Fregona 11 .. - - 16 16 - -
il Cordignano 1 1 28 27 - -
Follina . I l - - 1 l 









Cison di Valmarino 






1!' SaPmede. .. -,, - - - 3 3 
,, 
- - - - - -








Dai 20 ai 30 Dai 30 ai 40 
par titi ripat r. pa,,titi ripatr. 
= --- ---
114 102 70 62 
13 l 15 3 
40 39 29 28 
28 27 25 24 
IO 10 7 ~ 
IO 10 5 5 
35 34 16 16 
58 52 69 49 
23 21 20 16 
39 39 53 48 
370 335 309 258 
Si on.e. 


































































Operai Agricoltori Domestici Indigenti Possidenti Totale · 11 










































24 29 29 
30 30 
4 96 91 
210 166 
92 84 
9 152 143 




Fregona . . 
Cordignano 
Follina . 
Cappella Maggiore . 
Tarzo . . 
Cison cli Valmarino 
Re vine-Lago . 






Cappella Maggiore . 
Tarzo .. 
Cison di Valmarino. 
Re vine-Lago 
Sarmede ... 
C 'OMUN I 
COMUNI 
P aesi c ui s i diress ero 
Americhe 
partiti I ripntr. 
- -Totale 




NB. Gli emigra.nti operai ed indust1·ianti stanno in media assenti otto mesi di ogni anno . - Il pec~lfo. 
P erdono d'intensilà i vincoli di famiglia, morali, religiosi, non però ancora in allarmantissime proporzioni. 
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o d' onde ritornarono. 
Vari Stati Totale \I 
I--R_n_s_s_ia,-- _ _ a_e_n_n_a_m_·a, __ 
1 
__ A_i_1s_tr_·i_[t. __ , ___ F_r_a.11_c_i_a __ ,._d_i _E_i_u_·o_p_,i_ ,~ 1 
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lletto in media che riportano i rimpatrianti, si può calcolare in Lire 90 per cadauno. 
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§ 16.o 
Pensieri sull'emigrazione italiana. 
Non mi estenderò in soverchie indagini sul tema dell'emigrazione 
per le ragioni indicate nell'esordire, e solamente farò una rapida · 
escursione in quell'inesplorato campo per coglierne i tratti e le 
conclusioni più salienti. 
Non agevole cosa è in Italia il tracciare con linee ben determi:_-
nate, i danni ed i vantàggi che per av".entnra derivano dall' emi-
grazione all 'estero, essendochè le differenze notevolissime che sepa-
rano così nelle condizioni cosmo-telluriche, come nei . diversi gradi 
della istruzione, l'una regione dall'altra vi oppongono un ostacolo 
dei più gravi. 
Potrà essa riconoscersi di vantaggio assoluto nella Liguria, gulle 
Alpi Cozie, suUe Graje e sulle Rezie, sulle ridenti ed indnstriose 
rive dei laghi lombardi, e fra la gremita popolazione lucchese, sic-
come dovrebbe pur esserlo, per non citare che le principali ·marine, 
a Venezia, a Napoli e a Palermo, qualora quelle popolazion/ sapes-
sero al pari delle liguri darsi al grande commercio ed alla grande 
na,igazione mondiale. Potrà invece la emigrazione considerarsi di 
un vantaggio relativo nella Valtellina, nelle montuose provincie di 
Ud ine e Belluno, negli Abruzzi, e nei territori di Cosenza , di Po-
tenza, di Viggiano e di Campobasso, come lo sarebbe del pari per 
una parte delle plebi oziose e turbolente delle nostre popolose città, 
ove si sapesse accortamente indurle ad espatriare, ed ove si co-
stringesse pure ad emigrare con ogni maniera di espedienti e di 
artifizi, sulla guida di altre nazioni, la numerosa caterva dei mal-
viventi e degli spostati, tormento e flagello di ogni consorzio civile. 
Ma per conseguire siffatto fine con quell' efficacia e con que lla 
salutare previdenza, senza cui andrebbe vuoto di effetto, dovrebbe 
l'Italia possedere vere colonie oltremarine: solo questa potente val-
vola di sicurezza riuscirebbe a fare più ricca e più forte l'Italia, 
, od almeno ad attenuare le cause palesi o latenti del malessere che 
conturba le nostre popolazioni, e ad offrire ad ito a tutte le ambi-
zioni, ed a tutti gli onesti desiderj di trovar posto nei banchetto 
sociale, ben apponendosi il di vin poeta che: 
Sempre la confusion delle persone 
Principio fu del mal della cittacle, 
Come del corpo il cibo che s'appone. 
I· 
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D'altra parte potrà a buon dritto ritenersi assolutamente dannosa 
quantllo fa deserti i nostri c.ontadi e le nostre ricche pianure, cu 
la insufficienza e la instabilità delle mercedi dei lavoratori, non 
che i mali trattamenti che loro si infliggono portano tanto più 
grave jattura in quanto elle vi mancano generalmente le brac-
cia al lavoro. Potrà infine dirsi l'emigrazione di un danno rela-
tivo quando per effetto di ·parsimonia nei salari, d'intermittenza 
nei lavori, di soprusi o di violenze patite, priva di mano d'opera 
le officine, le miniere , gli stabilimenti industriali e le pubbliche 
imprese. 
« È evidente ( scrive col solito .. acume Antonio Caccianiga) che 
« l' emigrazione spinta da bisogni reali è vantaggiosa al paese, 
« quanto è pericolosa quella che si lascia trascinare da bisogni 
fittizi. 
« Dopo la rivolta, l'emigrazione è il più triste antidoto contro la 
« mise ria . Le battaglie si vincono colla lotta, e si t=iludono colla riti-
« rata. Un paese come l'Italia, tanto bene situato dalla natura, non 
« deve ricorrere a tali mezzi che in località eccezionali, ed anche 
« questa emigrazione dovrebbe semplicemente operarsi nell'interno. 
« Le nostre terre incolte o mal coltivate dovrebbero offrire un utile 
« impiego a chi cerca lavoro. Spetta al Governo l'occuparsene pren 
« dendo le opportune misure da sè, o facilitando i mezzi alle imprese 
« private. Ciò farebbe riguadagnare al Governo il prestigio perduto 
« colla imposizione delle nuove tasse che colpirono la classe rurale 
« prima che venissero migliorate le sue condizioni. · 
« A nostro parere, due sono i moventi dell'emigrazione italiana, 
<< i bisogni reali e i bisogni fittizi. Alcuni paesi di montagna non 
« offrono mezzi sufficienti al mantenimento dei loro abitanti; i più 
« vigorosi emigrano una parte dell'anno e ritornano in patria col 
« frutto del loro lavoro che porta l'agiatezza alla famiglia, o al-
« meno la soddisfazione dei più urgenti bisogni. Quest' abitudine è 
« inveterata nei li torani dei laghi di Como, di Lugano e Maggiore, 
« nella Valtellina, nel Friuli e nel Bellunese. 
« I bisogni fittizi provengono .dd un certo spirito cl' avventura 
<< che prevale all'amore della famiglia e della patria, dal desiderio 
« di tentare la fortuna, dall'allettamento cl' un salario maggiore 
« guadagnato talvolta con minore fatica. È evidente che l 'emigra-
« zione spinta da bisogni reali è vantaggiosa al paese, quanto è 
« pericolosa quella cqe si lascia trascinare da bisogni fittizi. 
« Pur troppo alcune ,cause che aggravarono la miseria dell' Ir-
« landa sussistono anche fra noi , e minacciano l'avvenire: l'assenza 
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" dei possidenti dalle loro proprietà (absenteis',n); gli affittanzieri 
<.: che speculano a spese del proprietaJ.',iO e del colono (middleinen); 
« l 'aumento della popolazione rurale senza l'indispensabile aumento 
« dei prodotti; il debito ,ipotecario opprimente; la miseria del col-
« tivatore, e l'esaurimento del suolo. Aggiungasi a questi mali la 
« tenuità dei salari, il prezzo relativamente cresciuto de l grano, 
« le nuove tasse, l'impiego dei capitali nei fondi pubblici, e si tro-
<.: verà che l'emigrazione trova sufficienti motivi di crescere e di 
<.: propagarsi. 
" In simili circostanze i servi della gleba morivano di fame, gli 
« uomini liberi vanno a guadagnarsi il pane ove s' intraprendono 
« grandi lavori pubblici, ed ilizii, o di ferrovie . 
<; Da, ciò nasce uno squilibrio a danno dell'agricoltura che manca 
« di braccia al lavoro; e talvolta coli ' emigrazione esce dal paese 
« la forza e la moralità, e ritornano poi i vizi e le malattie; si 
« rallentano i legami domestici, scema l'amore della vita laboriosa 
« e tranquilla. La prima emigrazione d'un figlio di famiglia ha ge-
« neràlmente per motivo il bisogno di guadagno; a lla seconda s'ag-
« giunge spesso all'interesse l'amore dei piaceri pregustati nella 
« vita licenziosa delle grandi città, le aspirazioni ad un'esistenza 
« diversa dalle abitudini rurali. Ad un'amichevole rimostranza con-
« tro tali inclinazioni si risponde che ogm1no ha diritto d' adope-
« rarsi per migliorare la propria condizione. E infatti è cosa legit-
« tima l'aspirare a migliori destini, qualora però si possegg9-no i 
« mezzi fotellettu ali per conseguirli, ma le aspirazioni che non hanno 
« altro fomite che l'avidità d'una ricchezza invidiata ed ambita allo 
« scopo cli saziare tutti gli appetiti eccitati dalle umane passioni, 
« questa è una brama pericolosa. Con tali idee si formò in Francia 
« quella classe operaia turbolenta che eccitata da sofismi sconvolse 
« varie volte l'ordine sociale 'ottenendo _sempré risultati contrari a 
« quelli che si era proposti . Perchè, come dice il Cibrario, su~cede 
« spesso che i governi ed i popoli drizzan la prua ad un lido e 
« approdano a un altro; che il bene çi arriva con piè di piombo e 
<< il male con l'ali d'avoltoio » (1). 
L'emigrazione italiana, secondo appare dalle relazioni dei Prefetti, 
fu per la maggior parte delle provincie minore nel 1870 che nel 1869, 
benchè in alcune per povertà, e mancanza locale di lavoro fosse 
maggiore. Comunque sia, nell'insieme vi fu diminuzione. Ma questa 
diminuzione non è per avventura motivo di compiacenza, avve-
(1) L'Italict Agricola di Milano, 15 maggio 1872, Anno m, N. 9. ( 
\ 
67 
gnachè non se ne dimostri causa la migliorata condizione delle 
class1 lavoratrici, bensi generalmente la guerra franco-germanica, 
e le pestilenze che infierirono nell'America del Sud; cessate queste , 
cause efficienti, l'intensità emigrativa riprenderà la miirnra di prima, 
non avendo i malori sociali in Italia per nulla perduto di proporzioni 
e di natura (1). E valga il vero, già nel primo quadrimestre del 1871, 
si staccarono 10,000 passaporti per emigranti, di cui 761 della sola 
Belluno, nel mese di gennaio. Nel corso del 1871 emigrarono dalla 
(i) .Si contestano, in parte almeno, le conseguenze poco liete per l'Italia, che 
io r:,ivviso nella nostra sbrigliata emigrazione, allegandosi che parecchie diecine 
di migliaja di operai e contadini che mendicano all'estero il lavoro, che non trovano 
o non sanno trovare in patria, ritornano annualmente, decimati però dalle ma-
'lattie, dalla miseria e dai vizi, come riferiscono tanti R. Consoli e parecchi Pre-
fetti, ai lcro focolari con qualche gruzzolo di danaro. Anche alcuni Prefetti 
cadono in queste illusioni, c0me vi cade il professore I. Vigilio, col quale però 
divido le opinioni sull'utilità clell' emigrazione, qualora fosse governata, diretta, 
consigliata per parte dei governi e delle private società, come dovrebbe esserlo 
in un paese civile come è l'Italia, nel quale s' instituiscono società per proteg-
gere le bestie (scordando gli emigranti), e come lo è in tutti gli altri Stati oc-
cidentali d'Europa. Se il lettore ama sceverare l'app.arenza dalla realtà su questo 
proposito, voglia leggere e considerare sensatamente b nota che feci a piè della 
relazione degli illustri Commissari nelle prime pagine di questo libro. 
A quella nota posso ora aggiungere alcune osservazioni per <lati procuratimi 
posteriormente, in appog·gio della mia opinione che gli emigranti nomadi rie-
scono di maggior danno, o, come vogliono taluni, di minore beneficio cieli' emi-
grazione scapigliata a lungo corso. 
Nelle provincie di BelluD.D, Udine e Treviso, dove l'emigrazione nomade muove 
ogni anno a più dieèine di migliaia, tali emigranti rimangono assenti in media 
otto mesi dell'anno_, e coloro fra essi che hanno la fortuna di rimpatriare ri-
portano ciascuno L. 90, in media, di risparmio. Ciò equivale ad un utile gio r-
naliero, netto dalle spese, di centesimi 40 per ciascuno. Ebbene, r Italia perde 
per cattiva direzione, parecchie diecine di migli:otia cli uomini, sempre i più 
baldi e robusti, che vanno a lavorare, produrre e consumare all'estero, invece 
-di lavorare, produrre e consumare (notisi che consumando pagano tasse) in 
paese, pel miserabile beneficio netto di centesimi 40 per ogni giorno di assenza 
per ogni emig·pante. È strano che vi sieno uomini sensati che facciano plauso 
a tale infausto fenomeno! Chi poi è in grado di tradurre in cifre la perdita che 
ne risente il paese pe,l rallentamento dei vincoli di famiglia, di fede religiosa, 
,e dei rapporti della morale 1 
Anche gli emigranti nomadi della Liguria ohe si recano a lavorare nell'alta 
valle del Po (Vercellese e Novarese) riportano annualmente L. 100 circa pe1· 
<:adanno di risparmio nelle loro montagne, dopo parecchi mesi di assenza, ma 
essi inoltre hanno lavorato, prodotto e consumato in terra italiana. 
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sola provincia di Belluno sopra 170,000 abitanti ben 20,000 fra i 
più r obusti e laborios i contadini (1) . 
La crisi annonaria, che per le popolazioni lavoratrici dei nostri 
contadi, già in generale cosi maltrattate e cosi gravate d'imposte, 
sarà funestissima, arrecher à essa pure un considerevole accresci-
mento di emigrazione. P overi contadini! Nelle più ricche pianure 
d'Italia stentano miseramente l' esistenza; e r icevono con avara 
misura quanto appena li fa vivere, e sappiamo di qualche Pre-
fetto che ebbe la coraggiosa franchezza di S'Velarlo apertamente 
a vergogna dei proprietari. Ma costoro non pensano çhe in cosif-
fatta guisa danno opera alla r ovina propria e del paese? Nè per 
solo ideologismo um anitario doveva scrivere il Giord ani che « il 
nostro paese sarà benedetto quando si ricorderà che anche i con-
tadini sono uomini. » 
Dopo i dati che io raccolsi e pubblicai , per il primo in Italia , 
negli anni 1869 e 1870 sull'emigrazione italiana a ll'estero, ho lasciato 
ad altri a cui fosse più agevole che a me, e specialmen te al Go-
verno, il compito di continuare la difficile impresa, e vengo assicu-
rato che il Ministero dell'Interno vi si sia infine seriamente accinto. 
Rispetto al 1872 l'emigrazione deve essere stata rilevante, mentre 
i diari se ne occuparono incessantemente. In una statistica ufficiale 
degli Stati Uniti d'America , rilevo le seguenti cifre di emigranti 
nel 1872 (2): 





. 11 5,415 
Negli anni precedenti l'emigrazione italiana pel nord d'America 
era assai meno numerosa. 
Nel solo primo trimestre del 1872 approdarono 7,660 emigranti 
italiani nell'America del Sud. 
Le società di navigazione genovesi, che nel 1872 condussero mag-
gior numero di emigranti, furono, Francesi , Italo-platense, Lava-
rello e Cerruti. Le Francesi in 13 viaggi ne condussero 5,391 i l'Italo-
(1) Il qùadro generale dell'emigrazione del 1871, che ebbi in tempo per porlo 
di pubblica ragione in questo lavoro, di cui al § 8°, è venuto a confermare le 
mie poco liete previsioni. · 
(2) In corso di stampa ebbi poi la statistica dell"emigrazione del 1871, di cui 
al § 8° di · questo capito lo. 
69 
platense in 9 viaggi 3,932 ; Lavarello in 8 viaggi 3,894; Cerruti in 
3 viaggi 1,451. 
Nel so lo 1872 partirono da Genova per l'America, con emigranti, 
28 navi a vapore; 11 miste; 39 a vela: in tutto navi 138. 
Ecco ora il prospetto delle regioni italiane che diedero a questo 
porto il loro contingente d'emigranti nell'anno 1872: 
Il REGIONI 
Piemonte e Liguria ... . 
Lombardia .. ... ... . . 
Veneto . ..... . 
Emilia (senza la Romagna) 
Toscana ... .... ... . 
Romagna . .. ...... . 
Meridionali . . . . . . . . . 












































Solilo adunque 19,111 emigranti partiti nel 1872 soltanto dal porto 
di Genova. Ma ora non è più un vantaggio esclusivo dell'emporio 
ligure l'imbarco degli emigranti, avvegnachè moltissimi prendano 
imbarco su legni stranieri a Napoli, e non pochi anche a Palermo, 
Messina e Venezia, come ho constatato fino dal 1870 coi quadri dianzi 
indicati. 
Le circolari del governo Argentino per promuovere anche l'emi-
grazione italiana, coi commenti dell'Italiano, giornale di Buenos-
Ayres, in cui fu scritto che la sola via lenta ma sicura è quella del 
lavoro campestre, dell'attività impiegata in dissodare terreni, del 
lavoro diretto della produzione agricola, agiscono sempre colla mag-
giore efficacia sull 'immaginazione dei campagnuoli italiani, tanto da 
farli abbandonare il paese nativo, per correre dietro senza giudiziose 
garanzie a quei miraggi (1) .. Ciò che fece esclamare ad un giornale 
(1) Un.o di questi manifesti spettacolosi fu pubblicato a Napoli il 23 maggio 
1871 per cura del signor G. Narborini , agente della Compagnia francese cli 
.navigazione, proprietaria del vapore La France della forza di 1800 cavalli. In esso 
·vengono magnificati_ con esagerazione tutti i vantaggi che offre il governo di 
Buenos-Ayres agli immigranti. Nella quinta colonna di quell'invito di paradiso, 
.trovo le seguenti avvertenze ben significative pei poveri Italiani che partono 
a llucinati senza autorevoli appoggi: ,~ La Commissione Centrale (Buenos-Ayres) 
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agrario della capitale ( Gazzetta del Vitlaggto) : « urge però prendere 
« in seria consiùerazione, e ceréare seri ed efficaci rimedi ad un 
« male che minaccia di privare il paese in generale, e l'agricoltura 
« in particolare delle sue migliori forze. » 
Non si creda però che questi gridi di dolore ci vengano soltanto 
dal nord dell'America, come dirò più innanzi, avvegnachè l'Italiano 
di Buenos-Ayres, non ha guari, mestamente scriveva: 
« È un grido straziante di dolore che esce dal petto di migliaia 
« d'Italiani che, sedotti dalle lusinghe di vili speculatori, e dalle loro 
« promesse di facili e lauti guadagni, abbandonarono il paese natio 
« per cercare in terra straniera quel pane che la patria loro ne-
« gava. L'emigrazione italiana, in quest'ultimi anni specialmente, 
« fece spaventevoli progressi , e se è doloroso a dirsi, pure bisogna 
« convenirne, che nessuno sino ad ora pensò seriamente ad arre-
« dà il consiglio disinteressato ad ogni immigTante, di designare il luogo ove 
« possa meglio stabilirsi. Percbè non sia espletato dalle società di colonizza-
« zione, la Commissione si è imposta l'obbligo di conoscere le condizioni di 
« queste Società, ed essa non le raccomanda ai coloni, se non quando hanno 
« meritato l' approvazione del governo. La Commissione centrale (in un paese 
« in preda a continui sconvolgimenti politici quale garanzia può darei) in pari 
« tempo si fa dovere di difendere e tut.elare i diritti dei coloni, contro le itsur-
« pazioni ed espletazioni degli intraprenditori (sic) ». Chi non poteva ingan-
narsi, in questi anni, specialmente nelle provincie meridionali, era, ed è, il va-
pore francese La France, che fece e fa Òttimi affari alle spalle degli infelici 
emigranti. 
Anche a Genova fu pubblicato non ha guari uno di tali inviti per parte del 
Console generale del Perù , nel quale trovo da sottolineare alcune parole_.che 
racchiudono per gli emigranti una pericolosa incognita. Ai Genovesi però non 
si vendono tanto facilmente lucciole per lanterne, come alle credule popolazioni 
delle altre provincie d'Italia. 
« II Console generale del Perù in questa città, per incarico del supremo 
« Governo di quella repubblica, rende nota la seguente legge : 
« Essenrlo incontestabile che l' emigrazione contribuisce alla prosperità de' 
« popoli, si decreta : 
« 1.0 Saranno impiegati annualme,nte cento mila sales ( corrispondente a lire 
« 4 l'uno) nell'incoraggiamento del!' immigrazione europea, colle basi meglio 
« confacenti ad ogni nazione e ad ogni genere cl' industria; 
« 2. 0 Si distribuiranno agli immigranti dei terreni irrigati di proprietà dello 
« Stato; / 
< 3.0 I coloni saranno obbligati al rimborso vei·so l'erario dt!lla spesa che 
q; cagionano, eccettuata quella del trasporto, nel te;•mine che il Governo sarà 
« per fissare. 
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« stare il cresceate progresso di un male che tutti gli anni toglie 
« al paese centinaia e centinaia di intelligenze e di bracciai, e le 
« toglie appunto in l\n momento in cui l'Italia più che mai ha bi-
« sogno dell' .cpera di tutti i suoi figli, se vuol vedere consolidato 
« quel!' edificio· innalzato dopo secoli di lunghe , e dure lotte, e di 
« sacrifici senza nome. Ma è possibile che un paese cosi ricco, cosi 
« s,plen:didamente dotato dalla natura, come il nostro, che un paese 
« che noi ci vantiamo di chiamare il giardino d'Europa, non sia 
« in caso di dare lavoro e pane a tutti i suoi figli? In questo paese 
« adunq11e non ' vi sono più terreni da dissodare, strade da aprire, 
« opere di pubblica utilità da innalzare, e tutto è finito e compiuto 
« nella patria nostra? 
« L' emigrazione che pensa di formarsi un avvenire e che prende 
« per campo della sua attività i territori dell'Argentina - lo sappia 
« una buona volta e non s'inganni: il commercio è in mano a molti, 
« il credito è esplotato, e l'attuale crisi economica lo rende 
« difficile, e le professioni non sono meno paralizzate dalla concor-
. « renza; la sola via che rimane, lenta ma sicura, è quella del la-
« voro campestre, dell'attività impiegata in dissodare terreni, del 
« lavoro diretto alla produzione agricola. L'emigrato che venga con 
« queste idee è quello cb.e abbisogna a questa Repubbrica, è quello 
« che renderà amato il nome italiano, 'è quello che non soffrirà di-
« singanzyi, e che può abbandonarsi fìdet1te ali' avvenire. » 
Tutto ciò avviene perchè in Italia, come dissi, · r emigrazione è 
sciagm'atamente abbandonata a sè stessa dal Governo e dalle classi 
colte, o lasciata partire a caso, senza guida, senza direzione, senza 
consigli, senza aiutj, facile preda di audaci e crudeli speculatori. 
E dire che seguendo l'esempio umano di altri governi e di altri 
popoli, se ne potrebbero otten~e per l'Italia numerosi vantaggi 
· economico-sociali I 
Oltre alle indicazioni sopra riferite, chi può conoscere d'un tratto 
quanti emigranti italiani si recarono per via di terra ad imbarcarsi 
nei porti stranieri? 
Il conte Zoppis, R. Prefetto di Torino, scriveva il 7 ottobre l 872 
quanto segue (1): « ogni giorno le provincie _meridionali ci danno 
« un enorme contingente di emigranti per l'America del sud, spe'."' 
« cialmente di Potenza. Sono da 50 ad 80 persone che passano da 
« qu,i ogni giorno per imbarcarsi nei porti francesi sul l' O~eano. » 
Meno male che s' imbarcasseuo nei porti italiani. Pochi anni ad-
(i) Lettera all'Autore di questi studi. 
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dietro era affatto nulla l'emigrazione ùi contadini dalle provincie 
meridionali, come ebbi a dimostrare con dati ufficiali nella succi-
tata opera sull'emigrazione (1). 
Anclte il Brasile fa opera per avere e~igranti ' dall'Eu-ropa, e degli 
agenti di quella società d'immigrazione si recaronc> in Germania 
per combinare contratti con società di emigrazione tedesche. Cinque 
società sonosi impegnate (1872) a raggruppare nel corso di un anno 
15,000 emigranti in cinque categorie: domestici, buoni .coltivatori, 
direttori di lavori, fanciulle e donne di buona coi;idotta, preti e 
magistrati. Nè quel paese avrà a dolersene, perchè le cose si fanno 
sensatamente a dovere, e perchè i governi e le numerose società 
di beneficenza per l'emigrazione sono solleciti, e sorvegliano la bi-
sogna sotto ogni aspetto. 
Il 1873 avrà forse la sua• parte di lode, ma h'a di già la sua parte 
d'infamia rispetto all'emigrazione italiana. Tutti i diari nostrani 
si occuparono del pietoso caso di oltre 3000 emigranti, per lo più 
delle provincie meridionali, ingannati e sedotti da dete~tabili agenti, 
e gettati nello squallore della miseria nei paraggi di Nuova York. 
Su tale scandaloso episodio, che ricorda i brutali reclutamenti di 
coolies indiani e chinesi, una commissione di notabili italiani di 
Nuova York ·chiamava l'attenzione di quel nostro R. Console còn 
un indirizzo che concludeva colle seguenti parole: 
« I sottoscritti non dubitano che Ella continuerà ad eccitare 
« l'azione del Governo contro coloro che abusano del!' ignoranza 
« delle popolazioni e trafficano in modo sì vergognoso sull' on@re 
« della patria, nonchè sulle sostanze e sulla vita stessa dei loro 
« connazionali. Soprattutto i sottoscritti invocano la diffusion~ del-
« l'istruzione nelle masse, e specialmente lo ' stabilimento di scuole 
« serali o domenicali in ogni borg@ o villaggio, nelle quali si in-
« segnino a lmeno i primi elementi di geografia e delle condizioni 
« economiche dei vari paesi dell'America. Per tal modo le classi 
« ignoranti impareranno che per gl' Italiani l'America è in Italia, 
« il cui suolo tanto fertile quanto quello del Nuovo Mondo, attende 
« le braccia del coltivatore, la cui inrlustria abbisogna di operai 
« laboriosi, intelligenti ed onesti; e le cui ricchezze inesauribili re-
« clamano soltanto volontà ed energia per acquistarle, Impareranno 
(1 ) Anche • in Germania vi fn nel 1872 una recrudescenza in quell'emigrazione, 
che è però assai migli o1·e e più benefica della nos tra, perchè ben diretta e bene 
consiglia ta. Dal 15 gennaio al 31 maggio partirono da Brema pel nord d'Ame-
rica 38,000 Prussiani , cioè 16,000 più del 1871. 
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« ancora che Buenos-Ayres non è un sobborgo di New York, e Mon-
« tevideo non è alle porte di Boston. » 
Questo compassionevole fatto che tanto disonora l'Italia, mi fa 
ricordare la dolorosa descrizione che fece il professore Villari nel-
, l'Antologia (Sett. 1872) degli emigranti italiani, e più specialmente 
dei fanciulli a Nu_ova York. S•Jno pagine che spezzano il cuore. Altro 
. che fare l'apologia di queste disordinate correnti d'emigranti ita-· 
liani che ogni anno si recano a far mostra delle nostre piaghe 
su tutti i lidi del globo ! I consoli alla distanza di 4 a 5000 chilometri 
sono unanimi nell'attestare il fine miserando della più gran parte 
di tali infelici che ·vanno a formare plebi peggiori delle più abiette 
plebi irlandesi e greche. 
« L'emigrazione, scr~ve nel 'settembre 1873 la Gazzetta Piemon- -
tese, va prendendo, da noi proporzioni veramente inquietanti. Dai 
, « soli dintorni di Carignano (provincia di Torino) sono partiti, o 
« stanno accingendosi per la partenza in questo mese, oltre mille 
« ' individu-i. 
« Vecchi, giovani, bambini, uomini e donne lasciano il cielo na-
« tale, vendono la casa: che li vide nascere, il poderetto per tanti 
« anni fecondato dai loro sudori, per affrontare una lunga, faticosa 
« e perigliosa navigazione, per andare a coltivare altre terre ». 
Credono cioè, dietro fallaci seduzioni, di recarsi a coltivare terre 
proprie, ma finiscono per la maggior parte quali servi alla gleba 
d'intraprenditori stranieri, e quali plebi, come dissi, servili e fame-
liche dei centri più popolosi, A fronte di questi fatti si oserà an-
cora ripetere che conviene lasc:iare andare l'acqua per la china? 
Almeno si potessero giudiziosamente dirigere in colonie veramente 
italiane! 
L'Eco d'Italia, giornale di New York, scrisse parole di fuoco sul 
tema straziante e per noi ignominioso: Gli schiavi italiani negli 
Stati Uniti d' Ame1•ica. Il deputato Guerzoni ha aperto in Italia 
una guerra a morte contro gl' incettatori di fanciulli ed ha provo-
ca to dal Parlamento dei vigorosi provvedimenti contro di essi. 
Parmi che sarebbe forse più efficace, od almeno altrettanto, il 
farne soggetto di trattative diplomatiche per ottenere che si arre-
stassero o denunciassero alle autorità del luogo, tutti coloro che 
allo sbarco, alle frontiere di terra, o dovunque,_ si trovassero con 
fanciulli non appartenenti con prova legale a loro stessi, come figli_ 
o .nipoti. 
« Un celebre medico napoletano », scrive fra le altre cose strazianti 




« asserisce che su cento ragazzi d'ambo i sessi (ora si deportano 
anche le fanciulle dai 5 ai 10 anni) che lasciano i loro villaggi, 
« 20 soltanto rimpatriano; 30 circa col creflcere degli anni si sta-
« biliscono nelle di verse parti del mondo, e 50 soccombono alle ma-
« lattie, a privazioni ·d'ogni sorta, e ai cattivi trattamenti. » 
Ne è pure una eloquente riprova il recente decreto del governo 
di Uri (Svizzera): « È vietato l'ingresso nel Cantone ai musicanti 
« italian i, ai suonatori napoletani di piveJ agli espositori in genere 
.: di bestie, ed ai calderai ungheresi. » 
Malgrado le circostanze da noi indipendenti cbe paralizzarono nel 
1S70 la foga dell'emigrare, tuttavolta più che 10.5,000 individui ab-
bandonarono in tale anno la patria. Ciò equivale, come dissi, a 4 2/ 1o 
per mille dell'intera popolazione peninsulare, e quindi più di quanto 
formi la media emigrativa nella Germania, che P?re è la più cospi-
cua del continente europeo; e questa cifra apparisce ancora più 
grave ove si rifletta che l'alta Italia vi concorse da sola per dieci 
su mille, cioè per una proporzione quasi doppia de\l'aumento medio 
della popolazione. Quindi, per poco si ridesti a vita nuova, a nuovi 
costumi la parte meridionale d'' Italia' se UDO sviluppo analogo e 
corrispondente negli elementi economici non vi terrà dietro, avremo 
duecento mila emigranti p~r anno, ed il già celere movimento nella 
emigrazione nelle provincie meridionali lo fa fin d'ora presagire. 
Sono queste riflessioni che fanno dire al Villari: «,Non è un · de-
litto, lasciare in tanta abbiezione un popolo che in tanti modi ci 
fa capire che basta la pietà a rigenerarlo1 » 
Da tutto ciò avviene che si menoma la popolazione del regno 
senza che d'altra parte trovi quei notevoli compensi che potrebbe 
darle il possedimento di vere colonie. È bensl vero che , gli An-
nali del Ministero di agricoltura e commercio non ha guarì ac-
cennavano ad un aumento della popolazione di oltre 1,900,000 in-
dividui dal 1863 al 1870, , ma questi sono calcoli puramente ipote-
tici. Trascurando anche gli errori che si commisero nell'anagrafe 
del 1861, come si può conoscere il vero aumento della popolazione 
senza tener conto annualmente del!' emigrazione e dell'immigra-
zione 1 Ciò non fu fatto mai. Quindi ci sarà bensl noto di quanto le 
nascite abbiano superato le morti, ma non mai quale effettivo au-
mento abbia subito la popolazione del regno, onde a quel primo 
ragguaglio fra i nati ed i morti nell'accennato periodo doveva uni-
éarnente limitarsi la pubblicazione officiale. 
Frattanto non vi sarà chi ami il proprio paese che non abbia ·a 
notare con senso di rammarico come nel solo 1870 emigrassero dal-
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l'Italia 60,517 contadini, fra cui 8625 donne, senza far calcolo dei 
fanciulli di cui i Prefetti non tennero conto nei loro rapporti, ma 
che dalle note d'imbarco che mi fu dato procurarmi possono valu-
tarsi a ben 3000. 
Da Genova soltanto, ne partirono più che 2300 di età inferiore ai 
12 anni, e per via di mare, ciò che nelle rispettive famiglie non è 
certo indizio o brama di promuo-i·ere sollec-iti rimpatrii. 
Dietro ai contadini fanno seguito e ressa per 21,953 operai ed 
industriali: gli artigiani, i min atori e gli esercenti arti diverse 
non furono meno di 6516: dopo si noverano per 7758 gli emi-
granti senza professione dichiarata, poveri o vagahonòi: quindi 
preti, chierici e studenti in 260: commercianti e possidenti in 5,028. 
E fra tanto vast0 movimento non più che 1483 viaggiatori per 
diporto, tanto poco dalle classi ricche d'Italia si pensa ai viaggi e 
al!' istruzione che ne consegue; nè meno saJiente e degno di nota è 
il fatto che sopra 101,815 emigranti su cui i prefetti fornirono rag-
guagliate distinzioni, più di 76,000 partirono dalle campagne, e solo 
16,561 dalle città. 
Queste sommarie indicazioni, dovute alla inesorabile dialettica 
delle cifre, accennano ad un sordo malcontento nelle classi operaie, 
ad un ardente squilibrio nelle condizioni economiche delle classi 
lavoratrici, dei contadini, ed in generale ad un disordi11e manifesto 
nelle funzioni economiche del paese. E invero ,per quanto si voglia 
di fronte al Governo fare orpello a lla realtà, il malcontento ed il 
disordine morale esistono e si estendono nelle inferiori classi so-
ciali, . e mal per noi se fosse mestieri porre a cimento la loro fede 
alle patrie istituzioni. Chi nol crede, o nol vede, o s'illude od è 
cieco: le tasse mal poste e peggio applicate e gravanti- progressi-
vamente i meno abbienti, hanno sparso seme di ben pericolosi 
frutti nel proletariato italiano. 
Notano tuttavia alcuni Prefetti, e confermano taluni a cui questo 
fenomeno, che dal 1866 in poi ha assunto un cosi inquietante svi-
luppo, suggerisce ponderate considerazioni, come migliaia e migliaia 
di emigrati vanno a cercare lavoro all'estero, per rimpatriare entro 
l'anno, o nelranno successivo, fornite sovente di qualche risparmio, 
ed insi~me, soggiungo io, di tristi abitudini. 
Sta invece che il rimpatrio degli emigranti dalle più lontane 
regioni, quali che siano i propositi loro alla partenza, è assai pro-
blematico ed incerto. Il Negri (Cristoforo) dopo accurate e lunghe 
indagini giunse ad accertare il fatto, desumendolo dai ruoli di navi -
gazione, che la media dei passeggieri salpati dall'America per i nostri 
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porti, è a lmeno sei volte minore di quella che non sia nei viaggi 
di andata. Per la Barberia e per le regioni orientali, io stesso ap-
purai, benchè in meno ampi confini, un consimile risultato. 
Non è inoltre questo dell'emigrazione nomade, che io distinguo 
ùaW emigrazione a lungo coi·so, un male transitorio, ma un' in-
fezione che si fa cronica, perchè si rinnova ad ogni volgere di 
anno, e che quindi non va abbandonata a sè stessa. 
Nè si pone mente, non cesserò mai dal ripeterlo, che queste mi-
gliaia di contadini e di operai, tolti alla patria consumano e pro-
ducono a vantaggio di nazioni straniere, per modo che ben me-
schino è il sollievo dei tenui avanzi che alcuni riportano in paese, 
lasciano dietro di sè tanta sterilità quanta ne sarebbe rimossa dal 
loro lavoro, provocano necessariamente il rallentarsi d.ei vincoli 
della famiglia, della religione e della morale; finiscono per essere più 
die decimati dai vizi, dalle malattie, siccome compassionevolmente 
avvertono non pochi consoli; smarriscono le orme dell'arte propria, 
e si danno poi forzatamente at lavori di pena, e ad ogni più vil 
mestier e, quando pure non si tramutano in vagabondi e malviventi,. 
come così spesso avviene negli Reali del Levante (1). 
Non vale illudersi: non esistono all'estero co lonie agricole ita-
liane, come tante ne esistono inglesi, tedesche, olandesi, scandi-
nave, a lle quali abbisogna l'opera di quelle migliaia e migliaia 
di contadini che emigrano ogni anno. Nell 'America stessa, dove 
pure qualche stabilimento agricolo fu iniziato, non vi ha console 
che non osservi come gli Ita liani vi si riducano facilmente a rigat-
tieri, faccendieri, mestieranti, merciai, piccoli negozianti, servitori, 
facch ini, pescatori , a ll' esercizio infine di tutte le piccole, e più o 
meno lecite industrie dei centri abitati. 
Certo vi nanno eccezioni ed anche splendide, ma sopra 100,000 
emigranti italiani appena è se poche centinaia vi fanno vera for-
tuna. Lasciata pressochè t utta alla ventura fra la immensità degli 
spazi transoceanici, la emigrazione italiana non trova - si ponga 
in sodo - alcuna vera colonia nazionale su cui poggiare. Causa 
della medesima non è in tesi generale, un grande sviluppo econo-
mico del paese, nè ad essa offre una base in alcuna parte del mondo, 
sa lvo ben rare eccezioni, quel congegno di grande e potente opero-
sità commerciale associata, che trova quasi dovunque ogni emigrante 
inglese, tedesco, francese, olandese. Essa infine non ha in patria 
(1) Quale sia il meschino risparmio che riportano in patria dopo otto mesi, 
in media, di assenza questi emigranti nomadi, lo dissi in precedénza. 
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chi la consigli, la diriga e la regga nei suoi intendimenti, coordi-
nandoli all'interesse industriale del paese, siccome ha nel suo go-
verno, e nelle società private a siffatto scopo istituite, ogni emi-
grante inglese, francese, tedesco ed olandese. 
« Oggid! gl' Italiani, scrisse il Negri (1), non vanno pari agli avi 
~ nello spirito d'intrapresa, nella grandezza delle idee, nell'ampiezza 
degli studi: quelli operavano, noi riposiamo. Pure dovremmo la co-
rona all'Italia, aver l'animo acceso del bello e del buono, essere non 
in qualche parte del mondo ma in tutte, all'unisono di attività, e 
conoscere che s'impaluda in mano degli inerti ogni virtù. » 
Nè solo è il Negri, uomo insigne per istudi, che sorga con amare 
I 
parole contro gl'Italiani; ma il Bixio, il Val uss i, il D'Amico, il San-
dri, uomini di studio e di azione, , non s' ergono contro essi meno 
,,. severi per la inoperosità e per la snervata indiffe~enza con cui se-
guono la grande politica dei commerci, di fronte a tante altre na-
zioni che nelle industrie, neUa navigazione, nei traffici minacciano 
soffocarci da ogni lato. Solo il compianto Maestri scrisse nell' Ita-
lia economica del 1869, che l'Ita lia nei rapporti economici ed in-
tellettuali tiene ancora il primo posto fra i popoli del mezzogiorno 
d'Europa. Eccettochè volesse porci a confronto della Turehia, della 
Grecia, deHa Spagna e del Portogallo, egli errò grandemente ecl 
assunse parvenze per realtà; anzi mi sembrerebbe perfino gran 
ventura se nei commerci del Levante l'Italia potesse competere coi 
Greci, ma ne è ben lungi ! Volli _per la grande autorità dell'estinto 
amico rilevarne questa svista, essendochè convenga togliere agli 
Italiani il presuntuoso vezzo di stimarsi da più che altri popoli, e 
smettere con essi ogni blandizie, ogni sonnifera adulazione. 
§ 17.0 
Pensieri sull'emigrazione italiana. 
Tali sòno i motivi per cui questi eserciti di emigranti italiani. 
mentre orbano le nostre campagne di braccia operose, finiscono poi 
miseramente per non lieve parte nelle colonie. Tali sono i motivi 
per cu i vanno esuli di terra in terra senza lavoro e senza riposo, 
preda sovente di un'a. sorte ignominiosa.'Tali sono i moti vi per cui 
le nostre colonie. pullulano di paltonieri, cli saltimbanchi, di suona-
tori amoulanti e di ogni peggiore specie cli avventurieri. Tali final-
(1) NEGRI CRISTOFORO, Gr andezza d'Italia, pag. 190. 
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mente sono i motivi per cui sovente e con dolorosa umiliazione si 
riscontra negli studi- comparati sulle colonie, considerate sempre 
quali agglomerazioni d'uomini, l'esempio di piccoli nuclei tedeschi, 
svizzeri, olandesi, americani, ed inglesi, ordinati, ricchi e potenti, 
arbitri dei trafoci più importanti, proprietari di grandi tesori rap-
presentati da opifici industriali, da stabilimenti agricoli, da imprese 
minerarie colossal i, o da pubblici lavori; a fronte dì popolose co-
lonie italiane, relativamente povere, quasi schiave a quei minori 
gruppi, e prr.ssocllè tutte proporzionatamente, quella del Perù forse 
eccettuata, negli ultimi gradi. A mo' di esempio nella repubblica 
Argentina, dove trovansi ben 110,000 Italiani, si sono formate venti 
società inglesi per scopi industriali ed agricoli, ecc., col capitale di 
250,000,000 di lire italiane, somma di un terzo superiore alla ric-
chezza cumulativa di tutta quella numerosa colonia italiana. Al-
trettanto si riscontra al Brasile, dove gl'Inglesi hanno quasi il mo-
nopolio delle più ricche miniere. 
Questo dicono apertamente pressochè tutti i consoli italiani che 
risposero a' miei quP.siti. Ecco invero come posso riassumere in 
questo argomento le attestazioni di più diecine di consoli. « In ge-
« nerale gl' Italiani si danno all'esercizio del commercio di vendifa 
« al minuto di frutta, ài commestibili, fanno i merciai, i soldati, i 
« manuali, i suonatori ambulanti, o s' impiegaµo negli alberghi, re-
« stano di preferenza nei centri popo losi a prestare bassi servigi, 
« ad esercitare piccole industrie e_ piccoli mestieri e a fare i suo-
« natori ed i giullari, e poco si rivo lgono (dicono que lli stessi del-
l'America) ai lavori agricoli. » E l'Italia può mai sperare, parlando 
in generale, ricchezza ver-a influenza vera e forza vera da simili 
colonie? Come possono esse salire in fama e compensare i danni 
che riceve l'Ltalia dall 'esulare delle popolazioni campagnuole, a cui 
assiste mesta ma con _biasimevole indifferenza? «Riconosciamo, » 
scriveva il Negri (1), « da tale emigrazione alcuni beneficj; ma ben 
« grandi sono le forze che dall'Italia, mancante di proprie colonie, 
« annualmente disperdonsi. Nell'ultimo quarto di secolo passarono 
« al Plata forse centomila Italiani, e se la proporzione attuale 
« continua, in dieci o dodici anni ve ne passeranno altrettanti (2). 
« Eppure nelle opere de'scrittive di quel paese fatte da Inglesi, Fran-
« cesie Tedeschi, e non mai da Italiani, ed anche nelle opere migliori 
(1) Opera citata, pag. 176. . 
(2) Il Negri scriveva nel 1864. Egli fu indovino. Soltanto i nuovi centomila pas-
sarono per ìsventura in America in 3 o 4 anni, in vece che in dieci o dodici! 
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« e recenti, non si trova pur menzione dei nostri concittadini che 
« •vi sono in tanta quantità. » 
L'Italiano, giornale di Buenos-Ayres, scriveva non ha guari le 
seguenti gravi ed assennate parole: « L'emigrazione che pensa di 
« formarsi un avvenire e che prende per campo della sua attività 
« i territori dell'Argentina - 1~ sappia una buona volta e non 
<~ s' ingann.i: il commercio è in mano a molti, il credito è esplo-
« tata, e la crisi economica lo rende difficile, e le professioni non 
« sono meno paralizzate dalla concorrenza: la sola via che rimaile, 
« lenta ma sicura, è quella del lavoro campestre, dell'attiv1tà im-
« piegata a dissodare terre, del lavoro diretto alla produzione agri-
« cola. » A cui aggiunge l' ottimo gionrnle agricolo di Roma, La 
Gazzetta del villaggio, che ripurta quel beano: « È un grido stra-
« ziante di dol0re che esce dal petto di migliaia d' Italiani, sedotti 
« dalle lusinghe di speculatori, e dalle promesse di facili e lauti 
« guadagni, che abbandonarono il paese natìo per cercare in terra 
« straniera quel pane che la patria loro negava. L'emigrazione ita-
« liana, in questi ultimi anni specialmente, fece spaventevoli pro-
« gressi, e se è doloroso a dirsi, ·pure bisogna convenirne, che 
« nessuno sino ad ora pensò ad arrestare il crescente progresso 
« di un male che tutti gli anni toglie al paese centinaia e centi-
« naia (doveva dire un centinaio di migliaia) di intelligenze e di 
« braccia, e le toglie appunto in un momento in cui l' Italia più 
« che mai ha bisogno dell'opera di tutti i suoi figli, se vuol vedere 
« consolidato quell'edi'fizio innalzato dopo secoli di lotte e di sagri-
« fici. Ma è possibile che un paese cosi ri~co, còsi splendidamente 
« dotato dalla natura, come il nostro, che un paese che ci vantiamo 
« ch_iamare il giardino d'Europa, ·non sia in caso di dare lavoro e 
« pane a tutti i suoi figli 1 In questo paese ad unque ·non vi sono 
« più terreni da dissodare, strade rla aprire, opere di pubblica uti-
« lità da innalzare, e tutto è finito e compiuto nella patria nostra 1 
« Conviene cercare serii ed efficaci rimedii ad un male che minaccia 
« di privare il paese in generale, e l'agricoltura in particolare delle 
« sue migliori forze (1). » 
Si vuole dietro dati siwri che già a quest'ora ( settembre 1873) 
la popolaziòne italiana nei soli Stati Uniti .di America, · sia in que-
( 1) Nei paesi liberi l'opinione pubblica si desnme dai diari sensati che l'espri-
mono. (~nesta è la ragione per cui vi ricorro sovente. Dalla stessa Genova, tanto 
interessata nel commercio degli emigranti, si elevano voci autorevoli contro 
l'abbandono in cui è lasciata in Italia dai poteri sociali tl se si vuole anche dalle 
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sf am10 mercè' dell'E:migrazione aumentata di altri cinque mila in-
dividui, quasi tutti operai e contad ini poveri, di cui gran parte 
occu pati nei lavori ferroviari 'e di strade comuni. · 
Io pure nei miei viaggi mi co mpiaceva quando trovavo torme di 
operai e di giornalieri italian i a lavorare sulle ferrovie, sulle strade 
comuni e ad altri grandi lavori di utilità pubblica e privata, e ne 
risentiva a prima giunta una gradevole impressione. Ma poscia ca-
devo in una triste riflessione. Come mai questi infelici vepgono a 
migliaia a creare r icchezze per altri, mentre tante ve ne ~arebbero · _ 
da creare in Italia per noi 1 
Bella compiacenza davvero, il veder; partire diecine di migliaia 
di contad ini e di operai senza lo scopo determinato e sicuro di fon-
dare colonie e fattorie ita liane, ma puramente per recarsi nomadi 
ed abband onati a mendicare oltre l'Atlantico un layo ro giornaliero 
e fuggevole 1 ... 
classi ricche e colte, questa compassionevole e grave bisogna. Il Jl{ovirnento .• 
diario re1 ,atatissimo di quell"emporio commerciale, esclama (10 gennaio 1873): 
« nel solo anno di grazia 1872 uscir;mo dal nqstro porto (ed esso ignorava che 
poco meno di altrettanti uscivan_o da altri porti del Regno e dai porti' esterif 
« ragunati da tutte le provincie italiane, 20,:J65 cercatori di fortuna; il doppio del 
« 187 1. A che numeri andremo se la proporzione annua è cotesta 1 E che sarà 
« della nostra ag1·icoltura se il tarlo del!' emigrazione (a cui io soggiungo nel 
modo che funziona o per megli0 dire che rode in Italia) segul\ a privarla in 
« questa guisa di utili b1·accia1 O non sarebbe il caso di vedere e di provve-
« dere un pochino ne tantum res riistica det,.imenli capiat? ... ln quanto alla 
« figura che facciamo all 'estero con questo periodico, assiduo, incessante invio 
« di cenciosi (abbandonati a sè stess i, soggiungo io), non c'è ragioni che tengano . 
« nè santi che la mutino; la è brutta, as~ai brutta, e il danno riesce peg-
« giore che non si pensi alle prime, non essendo possibile di prevedere t utte le 
« dolorose conseguenze che ad una nazione derivano da cosifatte esposizioni 
« mondiali della sua mi;eria viaggiante, questuante, languente alle porte dei 
« forastieri fino a tanto ehe le navi dello Stato non la raccolgano a spese de l-
« l'erario, non la riconducano ai male abbandonati paesi. E frattanto della no-
« stra agricoltura che avviene? » Cosa avrebbe poi detto quel diario se avesse 
conosciuto tutti i dati da me raccolti da ogni parte del globo su quel lu ttuoso 
argomento? 
Lo stesso giornale del 16 ottobre 1Si3 sog·giungeva: « In meno di quaranta 
« giorni 6000 individui, en:iigratit i dalle varie provin cie d'Italia, presero il volo 
« pei lontani lidi di America, e jeri l'altro a sera ancora partiva a quella 
« volta l'Italo-Platense con circa 600, ·a cui farà oggi seguito l'Emilia, ca-a 
« altrettanti. » 
Da Napoli ne partirono agli ultimi di settemb1·e 1873 altri 450 provenienti 
dalla Basili cata . 
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Cessa il lavoro e rimangono sul lastrico per divenire, da conta-
dini, rigattieri, rivenduglioli, servi, e poscia esercenti ogni vile uf-
ficio, e finire plebe cenciosa e viziata. 
Quale meraviglia se anche testè in Filadelfia si arrestarono 150 
Itali an i fra uomini e ragazzi in due della più luride strade di quella 
città? Pazienza, come dissi, se si potesse spingere al lavoro oltre-
mart1 l'infima plebe delle nostri grandi città. Ma dei contadini ! 
Quale insensatezza ! 
Ciò mi chiama alla memoria Giuseppe Arch del Warwickshire 
(II)ghilterra ), proletario agricolo di non comune ingegno, che agita 
i contadini nel regno unito allo scopo di ottenere per essi condi-
zioni meno dure ed aspre di quelle in cui ora si trovano, dai pro-
prietari e dagli affìttuari. Perciò egli ha formato centinaia di so-
cietà di proletari agricoli sul sistema delle Trade's Unions degli 
artigiani inglesi. Ma fece anche di più. Egli incominciò ad osteg-
gi.are i proprietari ed i coltivatori inglesi colla minaccia ~i far 
emigrare i la varanti contadini in America. Coadiuvato negli Stati 
Uniti dalla società appositamente creatasi sotto il titolo: I pro-
duttoi"i dell'agricoltura; egli pensa a far emigrare in quella r epub-
blica 200,000 proletari agricoli inglesi, preparando ad essi in pre-
cedenza gli elementi della loro sicura fortuna mediante concessioni 
di terre, anticipazioni e mille altre econom iche e civili agevolezze. 
A questo modo chinerei anch'io il capo alla fatalità che in terra 
italiana i contadini non possono più vivere col sudore de ll a loro 
fronte, quando potessi vederli diretti a cercare la fortuna loro e 
quella dell'Italia in colonie essenzialmente italiane. Ma in Italia 
almeno sin qui sembra che governanti e governati abbiano altro a 
pensare che a queste grandiose questioni ! 
Ben disse il Baccelli parlando della campagna romana, dove si 
potrebbero in notevole parte invitare, facendo loro buone condizioni, 
i contadini di altre regioni d'Ital ia, che« quel legislatore che ado-
« pera ad elevare il livello della forza morale e materiale delle 
« sue genti avrà ben meritato se, studiand.o le native condizioni 
« della sua regione, volgerà in pubbli ca r icchezza il pubblico danno. 
« Che non potrebbesi fare da noi colla 'forza motrice di tante ac-
« que, C'olla rapida ed estesa coltura di'tanto terreno, collo svilup-
« pare alacremente sobborghi ove i l minuto popolo albergando, col-
« l'opera delle sue mani divenga a un tempo capitale e frutto cli 
« beneficenza civile? » 
Ma in Italia indipendentemente da quanto non fa, e che potrebbe 
fare il legislatore, vi è un delirio fata le per emigrar -dalle caro-
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pagne alle città, lo elle è ancora peggio che l' t3migrare 'al-
1' estero. 
Questo delirio, notatò con amarezza da tanti moderni scrittori 
italiani, è funesto al progresso dell'agricoltura. Anche in Francia 
fu notata questa nefasta· tendenza in ogni ordine di campagnuoli. 
Se si potesse fare una distinzione nelle anagrafi sull'aumento e la 
diminuzione relativa e speciale della popolazione nelle città e nelle 
campagne, si vedrebbe in Italia aumentare nei gFandi centri e dimi-
nuire ~elle campagne. Sentirete in molte città italiane menar vanto 
di questo continuo aumento di popolazione dei grandi centri per l'im-
migrazione-dei campagnuoli. Io non me ne allieto niente affatto per le 
molte e grave ragioni esposte nell'opern sull'emigrazione all'estero. In 
basso aumentano le plebi spregevoli e tumultuarie, in alto gli oziosi. 
In Italia, in tesi generale, il proverbiale dolce far niente e l'ozio 
sono nelle abitudini delle clasgi ricche ed agiate e delle plebi delle 
sue cento città, ma non in quella dei campagnuoli. 
Ecco perchè sarebbe a desiderarsi vivamente elle il movimento 
di irradiamento partisse dalle città verso le campagne, e converrebbe 
determinarlo con ogni sorta di allettamenti, di premi, di onorifi-
cenze, quando non bastasse come dovrebbe bastare nelle classi ricche 
ed agiate, il desiderio di svincolarsi per tal modo dalle ritorte e 
dai pericoli dell'ozio per rendersi la provvidenza incarnata delle · 
popolazioni lavoratrici delle campagne con grande vantaggio pro-
prio e dell'intera nazione. Anche l'ozio ha le sue torture, bene de-
scritte dal Parini quando faceva dire al melemo e ricco ozioso: 
<< Come ingannar questi noiosi e len ti 
« Giorni di vita, cui sì lungo tedio 
« E fastidio insoffribile accompàgua? 
Nè meno eloquenti sono le rampogne che gli dirigeva Boileau (1): 
« L 'homme ici ba, toujours inquiet et gène, 
E~t dans le repos mème, au tra va i! conda,mné, 
Mais je .ne trouve point de fatigue si rude, 
Que l'eunuyeux loisir d'un morte! sans étude, 
Que jamais ne sortant de sa stupidité, 
Soutient dans !es langueurs de son oisiveté, 
D'une làche indoleuce esclave ,olontaire, 
Le J'énible fardeau de u'avoir rien cì (aire. » 





In Italia malauguratamente sono a centinaia di migliaia coloro 
che si deturpano per non avere nulla da fare, e per non voler far 
nulla, favoriti da un numero infinito di centri popolosi dove si ozia 
forse con maggior diletto, ma non con minore infamia. 
La tratta degli schiavi nella sua fo:rma classica fo abolita:. Nella 
sostanza però essa sussiste tuttora in modo larvato e sotto appa-
renze meno crude, e forse peggiore nelle sue conseguenze. 
Essa èsiste sotto queste mentite forme nelle Indie, nella China ed 
un tantino anche in Italia. In causa dell'abbandono in cui, come 
dissi, è laseiata fra noi per parte dello Stato, delle comuni e delle 
classi ricehe, la grande questione dell'emigrazione, succede in molti 
contadi d'Italia (pazienza, non cesserò mai dal ripetere se ciò av-
venisse delle plebi delle città) quello che accade nelle Indie e nella 
China riguardo a:l reclutamento di quei poveri Coolies. Questi infe-
lici proletari appartengono infine a nazioni a mezza-luce di civiltà, 
e prive si può dire di bandiere che proteggano i rispettivi sudditi 
sui mari, sulle isole e sui continenti mondiali, avvegnachè l' Inghil-
terra, che pure dovrebbe proteggere i Coolies indiani, non si cura 
sul serio gran fatto della loro sorte, non potendone fare a meno nei 
suoi possedimenti delle regioni tropicali e più specialmente a Ceylan, 
isole Maurizio, ecc. 
Nelle campagne e nei villaggi si seducono con ogni insidiosa arte 
quei paesani a vendere la loro libertà per poche monete alla mano 
ed in media italiane L. 200 annue oltre il vitto, e ciò per 5, 6 e 10 
anni. 
« Facendo l'agguato ai Chinesi neghittosi ma robusti, » scrive la 
Revue des deux rnondes, « gli agenti delle rase di emigrazione di 
« Maca:o, li avvicinano parlando loro con dolcezza , li colmano di 
« gentilezze, li conducono nelle case dove si fuma l'oppio, ed in 
« certi infami bagordi, dove con un tratto di penna la rovina di 
« questi disgraz_iati è ben presto compiuta. Quando il povero Asia-
« tico è mezzo imbambolato dall 'oppio (o dal vino come in Italia), 
« si fanno scintillare dinanzi ai suoi occhi quattro belle piastre d'ar-
« gento (da noi si fa di peg.'gio, si .. depaupera cioè il contadino di 
ciò che pos~iede) e si impegna a lavorare per sei anni, prom&t~ 
« tendogli l'oro del nuovo mondo. » 
I primi incettatori cedono queste mandre ad altri intraprenditori, 
e questi ai" piantatori ed alle colonie agricole che più ne abbiso-
gnano, e piµ particolarmente nelle regioni tropicali, ottenendone 
un prezzo maggiore. Si accatastano nei bastimenti come le bestie, 
dimoclochè soffrono ogni sorta di torture, e sovente le più atroci. Se 
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si accorgono di essere stati ingannati, e che accennino a rumoreg-
giare, si ammazzano senza misericordia e si affogano a centinaia 
sotto le tolde delle navi. 
Pur troppo vi sono anche navi italiane che si prestano a tale 
inumano e vile commercio. 
Domando io, se messa a parte ogni finzione, questa non sia una 
tratta bella e buona ed una tratta di cui gli ultimi possessori della 
merce-uomo, hanno minore interesse alla conservazione ed alla ma-
nutenzione dei possessori di schiavi d'altra volta che li possedevano 
in modo permanente ed a vita. E ciò per quella stessa ragione per 
cui si tiene più in conto un mobile di cui si abbia la proprietà, 
che un mobile di cui non si abbia che l'usufrutto per un tempo 
determinato. Quando evvi in g iuoco il mercato d'uomini, non so 
vedere gran divario fra co loro che si vendono a vita, e coloro che 
si mercanteggiano a tempo, mentre anche i negri in genera le si 
seducono e si comprano con monili, gingi lli di crista llo , promesse 
vaporose, e con patti di famiglia fra capi di tribù verso date rimu-
nerazioni, e poscia si cedono e si rivendono con ingenti lu cri, 
rompendo a riguardo loro la fede data quante volte metta conto, t 
come si fa dagli incettatori di emigranti italiani. 
Sotto forme a prima giunta meno ciniche, non si agisce diversa-
mente da parecchi agenti reclutatori verso i più ignoranti conta-
dini italiani, senza tener qui conto della tratta infame dei fanciulli. 
I contadini italiani molte volte non perdono soltanto la libertà per-
sonale per un dato tempo, ma vi perdono anche quel poco di bene 
di Dio, che sciupano per correre ingannati, come il cane di Esopo, 
dietro a un boccone migliore. Quindi il triste spettacolo di migliaia 
di questi in felici, rimaste vittime degli speç,ulatori cqme accade fra 
gli altri luoghi a Venezuela, Caracas ed a New York. 
Io stesso vidi partire 200 di essi dalle rive della Dora e ritor-
nare dopo pochi anni ai loro villaggi a spese dello Stato, pezzenti, 
dilaniati, dopo aver perduti quasi tutti i bimbi e trenta fra gli 
adulti. 
Il lettore che abbia scorso con attenzione i sunti delle relazioni 
prefettizie, e che voglia leggere con animo riposato e calmo i sunti 
dei rapporti dei nostri consoli di cui adorno q nesti stud i, troverà I 
messe amplissima di fatti e di riflessioni che lo renderanno senza 
dubbio convinto come nel fenomeno della emigrazione italiana esi-
stano le più sorprendenti e perniciose anomalie. 
Non è all'interno il grande sviluppo dell'_agricoltura e delle in-
dustrie che ab))ia prodotto squilibrio fra la domanda e l'offerta del 
( 
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lavoro, per cui l'eccedente delle classi lavoratrici debba ticercare 
a ltrove l'ùperosità e la vita, fidente nella ricchezza e nella potenza 
dell a madre-patria. 
Non è all'estero una immensa rete di vere colonie, di fattorie e 
di stabilimenti già vigorosi e fio renti in tutte le parti abitabili dei 
due emisfe ri, che attragga per vitalità di commerci e di affari in-
dustriali-agricoli, centinaia di migliaia di emigranti a comparteci-
pare colla nobiltà del lavoro, e non con l'abbietto servilismo, al be-
nessere genera le. 
Gli è bensì che all' interno si abbandonano le campagne per gra-
vezza d'imposte, per sevizie di trattamento patite, per malumore 
latente, mentre la terra vuole lavoro, e mentre se ne hanno più 
che quattro milioni di ettari incolta e da bonificarsi. Gli è che al-
l'estero non avendosi adeguati rapporti, nè per estensione di com-
merci, nè per quantità di stab ilimenti in ogni regione del globo, 
nè per importanza di opere in mano di nazionali, nè infine~per 
esistenza di verè colonie italiane, gli emigranti trovano bene spesso 
gli-stenti, le malattie e la fame; oltre a che alle plebi industriose, 
cui già recano turbamento nei troppo numerosi centri avventizii 
d' Italiani, vien resa più penosa e malagevole l'esistenza. 
Certo è mestieri che Governo e privati diano opera affinchè que-
sti termini divengano armonici, essendo troppo vitale per l'Italia 
l'étvere all'estero un ricco sistema di colonie e di stabilimenti, senza 
che abbiano a soffrire danno i rami diversi della produzione na-
zionale. 
Troppi sono i fatti ed i documenti autorevoli a cui mi appoggio 
nel corso di quest'opera, perchè po·ssa nascere dubbio che io de-
scriva o presagisca immaginarie sventure. E qui anzi voglio avva-
lermi dell'opinione di quel va lentuomo, agricoltore provetto ed ar-
dente patriotà che è il Caccianiga:. « Pur troppo, egli dice, alcune 
cause che aggravarono la miseria dell'Irlanda, sussistono anche da 
noi, e minacciano l'avvenire: l'assenza dei possidenti dalle loro pro-
prietà; gli affittanzieri che speculano a spese del proprietario e del 
colono; l'aumento della popolazione rurale senza i l necessario au-
mento dei prodotti; il debito ipotecario opprimente; la miseria del 
coltivatore, e l'esaurimento del suolo. Aggiungasi a questi mali la 
t enuità dei salari, il prezzo relativamente accresciutò del grano, le 
nuove tasse, l'impiego dei capitali nei fondi pubblici, e si troverà 
che l'emigrazione trova sufficienti motivi per ·crescere e propagarsi. 
Da ciò nasce uno squilibrio a danno dell'agricoltura che manca di 
braccia al lavoro; e talvolta' coll'emigrazione esce dal paese la forza 
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e la moralità, e ritornano poi i VIZI e le malattie; si rallentano i 
legami domestici, e scema l'amore dell'a vita laboriosa e tran-
quilla. » 
Vuolsi ancora da coloro che sottilizzano teorie per dedurne con-
seguenze ch'essi ammettono ed accettano sempre quali fatti sicuri 
ed avverati, trovar compenso anche al disertare dei campagnuoli, 
appoggiandosi su basi scientifiche; fra gli stranieri ad esempio, Le 
Hardy de Beaulieu scrive: « Pour l'agriculture Zapénurie des bras 
ou la che,·té du travail est un énergique stimulant au per fectionne-
ment de l'outillage et des procédés de la culture, seul moyen de ren-
dre le travail à la fois moins nécessai,•e et plus utile ou d'en dimi-
nuer le pi•ix à l'égalité du service rendu. » Abbandono i commenti. 
al lettore (1). Dirò soltanto, che in Italia mancano capitaù ed istru-
zione perchè il reagire nella forma consigliata dal Beaulieu sia. pos-
sibile, e che la misura dei sa lari è argomento cosi grave, a fronte 
di migliaia di famiglie che stentano la vita, da non potersi abban-
donare senza crudeltà, al vago ed arb,itrario apprezzamento del 
conguaglio coi servigi resi. 
Nei contadi i poveri lavoratori si fanno concorrenza a ragione 
del bisogno, non già sulla stregua dei servigi che possono rendere, 
e tale concorrenza riesce ad esclusivo vantaggio dei troppo rigidi , 
se non inumani proprietari ed affi ttaiuoli. L'estremo , di questo aspro 
conflitto induce i contadini ad emigrare. Perc;iò i proprietari più 
intelligenti, più umani, e direi anche i più solleciti del proprio in-
(1) Questo modo di osservare dai sereni ed innocui campi dei principii scien-
tifici, che diverrebbe crudele se passasse per opera nostra nel domiuio dei 
fatti, fenomeni sociali d'indole gravissima, è praticato talvolta anche dai nostr i 
scienziati. Fra di ess i citerò i professori Bodio, direttore della statistica del 
R egno, e Morpurgo (Emilio), ai quali sembra utile il disertare che fannq i no-
stri contadini le campagne per agglomerarsi nei grandi centri. Essi r itengono 
che le macchine suppliranno nelle campagne alla mancanz,a delle braccia, ,e che 
la l'opolazione rurale co l riversar~i nelle città inci vilisca. Quegli egregi uomini 
cadono, nell'ordine dei fatti, in errori fatali . I campagnuoli che affluiscono alle 
città invece si demoralizzano, ed aumentano, con grande pericolo sociale, le 
plebi riottose e depravate dei grandi centri. Nel corso di quest'opera ne porgo 
pro ve eloquenti. Vien meno a lla campagna l'opera dell'uomo , e di rado assai 
vi si supplisce e vi si può supplire colle macchine. Fortuna volle che la vita 
politica in Italia ·sia disseminata nelle sue cento città: facciamo opera e· lasciamo 
per carità di patria che altrettant.o possa dirsi della vita economica delle classi 
campagnuole in tutta la superficie del Regno, ed auguriamoci, cooperandovi co11 
ogni mezzo, che l'irradiamento avvenga dalle città alle campagne, e l ' Italia 
nostra diverrà sempre più grande e poderosa. 
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teresse, dovrebbero misurare i salari e le compartecipazioni ai pro-
dotti, sui bisogni reali delle famiglie dei contadini ; e già in Italia 
vi ha chi pratica questo principio, e _vi trova il suo tornaconto. 
La dottrina del Beaulieu rammenta la massima di coloro che 
veggono ne! conti·nuo accresceFsi delle imposte uno stimolo a lavo-
rare meglio ed a produrre, di più, massima che in altri tempi ac-
carezzarono in Italia i luogotenenti austriaci, e che se avesse fon-
damento -di verità pratica, a quest'ora avrebbe reso l'Italia il pa-
radiso terrestre della Sacra Scrittura (1) . 
(1 ) E mio costume di non limitarmi mai a sterili rimpianti, ed alla critica che 
demolisce, e non r iedifica. P er ciò in tutti i miei scritti contr appongo, per quanto 
sappia, i rimedi ai mali. Qui però mi astengo dal r agionare dei provvedimenti 
che io reputo idonei ad attenuare i danni dell' emigr azione tal quale ora agisce 
fra noi , a moderare gli elementi che pur troppo la det erminano , ed a r enderla 
argomento di fortun a e di potenza per l 'Italia. E ciò perchè ne pal'!erò in 
altri capitoli di qu esti studi, e percbè vi bo dedicato parecchi capitoli nel libro 
S ull'emigrazione italiana ctll' es tero (1), nei quali feci opera di svolgere una 
serie di provvisioni che io credo sensate e pratiche, a cui mi riporto intera-
mente. Tra le tante mi piace solo qui insistere di nuovo sull'apertura di un pro-
t ocollo d' informazione in tutti i municipi del Regno a sollievo ed a vantaggio 
dei poveri contadini che · nella più parte cl ' Italia ci veggono quanto le talpe. 
Par ecchi si avvalorarono deile mie proposte e scrissero opuscoli sensatissimi. 
Fra questi andr ebbe pur e consultato quello del marchese di Cosentino (2), il 
quale espone giudiziosamente i vari sistemi con cui tutti i governi dell' Europ a 
occidentale (meno l'italiano) tutelano, dirigono e governano la rispettiva emi-
grazione. Non manca egli pure d'insistere affincbè si formino società di bene-
ficenza per l' emigrazione , sul!' esempio della Prussia , d_ell' Olanda , del Belgio , 
dell' Inghilterra, della Scandinavia, ecc. In_ Ingbilt&rra i principi del san gue pre-
siedono t ali associazioni. Il nostro paese eminentemente marittimo dovrebbe con 
pPedilezione imitare le città anseatiche e · l'Inghil terra, senza perdere di vis ta 
l' utilità che si sa trar re in Germania dall'emigrazione ben diretta e bene con -
sigliata. Sono celebri in Inghilterra la signora Cbisboln1 e la signorina Rye, 
strenue promotrici cli sensata e benefica emigrazione. Vi sono delle società cli 
beneficenza a tale intendimento per gli uomini d'ogni pr ofessione , ve ne sono 
pei mendichi , ve ne sono per le donne, per le fa nciulle e pei fanciulli. Nulla è 
lasciato al caso, come pur troppo avviene in Italia. · 
Vi è un commissariato speciale, come ve ne sono in parecchi Stati del conti-
nente, che invigila , ed anche t estè i commissari per l' emigr\l,zion e pubblica-
r ono ,un avviso alle classi oper aj e, ponendole in guardia contro l'emigrazione -1 
Paraguay. 
(1) Ti p. Civelli , 1871. 
(2) U11 0 sguardo all'emig,·azione i taliana ed este,·a. R oma, tip. P allotta, 1873. 
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§ 18.0 
Indagini sull'emigrazione italiana al Plata falle sui rapporti officiali 
, dei governi di !lonlevideo e di Buenos-Ayres del f'869-70. 
Dopo avere esposto quanto mi è riescito raccogliere in patria 
rispetto all'emigrazione a ll'estero, passerò l'Atlantico per fare qual-
che indagine sull'emigrazione italiana al Plata, uno dei più vasti e 
ricchi bacini del mondo, al P lata dove trovansi le più numerose 
agglomerazioni d'Itallani a ll'estero che si conoscano. Questa regione 
fu splendidamente descritta dal Mantegazza, e su di essa abbiamo 
pure lavori del Sauli e del Virgilio. 
A dir vero se non fossero le agitazion i politiche èhe vi sono in 
permanenza e che costarono al!' Italia tante vittime quan.te ,ne hanno 
mietuto le pestilenze e le disillusioni, e se gl' Italiani avessero avuto 
per precipuo scopo la fondazione di colonie agrico le, di ricchi opi-
fici e d·imprese minerarie, non vi sarebbe relativamente a dolersi 
di quella specie di febbre spasmodica che travolge ogni anno diecine 
di migliaia di poveri Italiani in quella regione,. come non si vedreb-
bero con rincrescimento in quei paraggi 180,000 Italiani a fare, per 
due t._erz i almeno, gli ebrei erranti, e g li uomini di pena. 
In quanto a me non farò che togliere dalle relazioni officiali di 
quei governi sull'immigrazione, quello ehe possa interessare l'Italia 
e servire in pari tempo all'ord ine delle idee che mi guida in questi 
studf. 
In Italia ancora non si è istituita una speciale divisione al Ministero dell'In-
t erno per l'emigrazione, e per mancanza d'impulso nessuna società privata di 
beneficenza si è ancora · costituita a tale pietoso ed utile intento. 
Di tratto in tratto comparirono sui giornali delle Circolari Ministeriali onde 
mettere in avvertenza gli emigranti contro i pericoli. Ma chi le legge, e chi le 
conosce fra le diecine di migliaja deg·li ignoranti e pezzenti nostri contadini che 
si dispongono ad emigrare 1 A che giovano tali sterili invocazioni 1 Giovano solo 
a dimostrare l'incapacità nostra a fare le cose con senso retto, in relazione allo 
scopo che ci prefiggiamo, ed a farle bene. 
La Circolare del 15 gennaio 1873 del ministro clell' In terno è una prova di 
quanto affermo. Essa è autocratica e ripugnante ai costumi di un pai;se libero, 
inefficace nello spirito e nell'azione (non potendo che riescire arbitraria), e se 
val e qualche cosa, vale a trattenere in patria coloro che gioverebbe se ne 
andassero ben diretti e bene consigliati, ed a facilitare l ' andata a quelli che 
tornerebbe proficuo che trovassero allettamento a rimanere. 
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Dalla relazione della Commission'e centrale dell'immigrazione della 
repubblica Argentina 1869-70 (!) rilevasi come là popolazione di 
quella repubblica fosse nel 1869 di 1,800,000 abitanti, di cui 110,000 
Italiani. A tenore del censimento Argentino, 41,000 di essi abitereb-' 
bero Buenos-Ayres. L'immigrazione del 1869 ascese a 38,000 indi-
vidui. Seéond'o le note del console Argentino, di Genova in detti 
38,000 irrimigranti vi sarebbero stati 14,634 Italiani. Ma in relazione 
ai dati, che più si avvicinano al vero, del signor G. B. Cuneo agente 
della repubblica a Firenze, sarebbero stati 20,614 partiti da Genova, e 
405 partiti da Napoli. 
Comunque sia, in questo numero non sono compresi gl' Italiani 
emigranti nel 1869 per la r:epubblica Orientale, e ciò spiega perchè 
dalla sola Genova partirono in quell'anno 23,325 emigranti italiani 
per l'America del sud, a tenore delle notizie officiali portate da 
me (2). Molti Italiani inoltre s'imbarcano per l'America dai porti 
spagnuoli, francesi ed inglesi. Quindi non ptrò mettersi in dubbio 
che quasi due terzi dell'immigrazione Argentina non fossero costi-
tuiti da cittadini italiani. Nel primo semestre del 1870, secondo 
quel rapporto, sbarcarono a Buenos0 Ayres più di 16,000 emigranti, 
di cui 8507 Italiani, 2147 di nazionalità de~conocidos, 1552 Spa-
gnuoli, 4177 Francesi, ecc. 
Anche 1n questo primo semestre del 1870 riscontriamo fra quegli 
immigranti due terzi d' Italiani. ' 
Nè ciò deve .recar stupore, a vvegnachè dalle statistiche officiali 
della repubblica Argentina appare evidente come 85,000 Italiani 
emigrarono in quelle contrade dal 1867 al 1869. 
I dati che seguono sono ·degni della più· seria attenzione del let-
tore, tanto essi sono tristamente eloquenti. 
GÌi 8507 Italiani testè menzionati, che sbarcarono a Buenos-Ayres 










(1) Informe de la Comision central de immigi-acion de Buenos-Ay1·es, 1869-70. 
l2) Opera citata, tip. Civelli. 
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Anche da questi dati, come da quelli che riportai dai nostri porti 
d'imbarco, scorgesi a chiare note la poca esattezza dei registri da 
cui i nostri prefetti tolsero i quadri statistici trasmessi insieme ai 
• loro rapporti sull'emigra;r.ione del 1870, nei quali, all'infuori di uno 
ch·e ne novera 16, non vi ha traccia di fanciulli. Sarebbe strano che 
nel rilasciare il passaporto agli emigranti si aggiungesse al nome 
degli intestati·'« e famiglia » senza tener nota di tante nidiate di 
fanciulli! Eppure non saprei come in altra guisa darmi ragione 
della mancanza di più che 2400 fanciulli nelle tabelle prefettizie 
sull'emigrazione del 1870 ! 











Per un terzo ad unque erano poveri infelici sforniti · di ogni mezzo 
per campare la vita . e quindi in pericolo di divenire mancipii di 
avari speculatori, o costretti a darsi ad ogni più vile mestiere. 
Nel solo mese di giugno 1870 sbarcarono .nel suindicato porto 






















La Commissione centrale provvede per otto giorni al ricovero ed 
al mantenimento degli immigranti poveri, e cerca toro, per quanto 
è possibile, un collocamento nell'interno della repubblica e preferi-
bilmente nei lavori agricoli. Le provincie di Corrientes e di Santa 
Fè sono quelle che offrono agli emigranti tetre c0n ogni immagina-
bile facilitazione. Ma che serve ciò a migliaia di miserabili? Serve 
tutto al più a farli divenire quasi schiavi della gleba al servizio 
di Inglesi, di Svizzeri, di Americani, di Tedesçbi e degli indigeni, 
come viene notato da quei nostri consoli. 
Infatti lo stesso rapporto fa menziorle di molti Italiani che pre-
stano servizio quali lavoratori nelle colonie agricole inglesi, sviz-
zere e tedesche, fra cui nomina quelle di San Geronimo e dell'Espe-
ranza. 
T1·ovasi bensi qualche indizio di colonie agricole italiane sotto i 
nomi di Cavour, di Emilia e di Nuova Italia, ma dal modo rapido 
con cui sorvolando se ne fa parola, si comprende che sono prive 
d'importanza, o che furono . tentativi non seguiti da buon successo. 
La sola colonia agricola di San Carlo, formata di contadini prove-
nienti dai c0ntorni di Torino e di Pinerolo, ha elementi di prospera 
vita. In alcune di quelle regioni conviene inoltre essere in posizione 
di pot~rsi difendere da sè stessi contro gli assalti degli Indiani, 
come seppe fare la colonia Nuova California, formata di Americani 
del nord, cosicchè quel governo desidererebbe che i nuovi coloni 
sapessero imitare i Pioneers degli Stati Uniti, che tengono in una 
mano la zappa e nell'altra la carabina. Perciò il console cav. Della 
Croce avverte i nostri contaelini che se da un lato nell 'Argentina 
hanno probabilità di far fortuna _ nelle terre che loro si concedono, 
dall'altro devono penqare a difendere da sè stessi le loro vite e le 
loro sostanze. 
Egli è con singolare compiacenza che posso riferire un calcolo, 
che tolgo dal Rapporto della Commissione Argentina, sui beneficii 
che gli emigranti recano ad un paese, considerandoli puramente quali 
consumatori rispetto al demanio pubblico. 
L'immigrazione del 18619 costò alla repubblica Argentina italiane 
L. 90,000. Ebbene la Commissione centrale per dimostrare come tale 
spesa sia esigua a fronte dei beneficii che risentì l'erario per le im-
poste che pagarono quali consumatori- i 38,000 stranieri che presero 
stanza in que!Fanno nella repubblica, stabilisce la media delle tasse 
di consumo che ogni individuo paga senz'accorgE)rsi nel corso di 12 
mesi, e ne induce che i 38,000 immigrati pagarono ital. L. 1,040,000 
in confronto di L. 90,000 spese/ in su~sidi, ecc. per loro. Potrebbero 
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variare i termini, ma il fondo dell'argomentazione è giusto. Qualora 
poi si considerino come produttori, essa dice, aumentano il valore 
delle terre, e contribuiscono allo sviluppo dell'industria e della pro-
sperità generale. _ 
Sotto un altro punto di vista narra il comm. De Luca come negli 
Stati Uniti d'America si considera in media .ii valore di un immi-
grato dollari 800 (it. L. 4000 circa), e l'About in Francia lo calcola 
L. 10,000. - ' 
Apprendano da ciò coloro che in Italia ravvisano ccn soverchia 
leggerezza innocua una emigrazione disordinata di centinaia di mi-
gliaia di lavoratori, qual danno invece possa arrecare al paese, e 
per conseguenza alle finanze del regno. 
La repubblica Argentina dispose per il 1870 L. 360,000 per inco-
raggiare l'immigrazione, e la Commissione centrale non esitava a 
proporre al Congresso di votare 420,000 pezze forti (L. 2,200,000} 
allo stesso oggetto per il 1871. Questa Commissione troverebbe nel-
l'interesse della repubblica lo stimolare per ognt guisa gli emigranti 
del nord di Europa a recarsi nell'Argentina, emigranti ch'essa stima. 
più laboriosi, ordinati e seri di quelli del mezzogiorno. A tale og-
getto essa proponeva che si pagasse agli emigranti del nord di 
Europa una parte del prezzo del viaggio, ovvero che si accordas-
sero sovvenzioni a qualche linea di piroscafi affinchè venisse dimi-
nuito il prezzo della traversata, e ciò per alcuni anni di seguito 
sino a · che- fosse stabilita una corrente d'immigrazione anche da 
quelle regioni. 
Giudizioso è pure il consiglio che porge quella Commissione al 
governo, d'avvisar modo cioè, onde gl' immigranti non avessero ad 
agglomerarsi nei grandi centri, sedotti dai facili guadagni, piuttosto 
che ridursi a coltivare terre nell'interno della repubblica. 
Ecco come quella Commissione centrale proponeva che fossero 
erogate nel .1871 le 420,000 pezze forti (it. L. 5. 28 cadauna), per-
rendere più vivace e più appropriata alle esigenze agricole del 
paese l'emigrazione europea. 
Agenti all'estero per l'emigrazione . . Pezze forti 26,000 
Asilo di soccorso, mantenimento, sbarco, trasbor-
do, ecc. . . . . . . . . . . . . » 30,000 
Segretario, stampa, impiegati, ecc. . . . . . . » · 6,500· 
Commissione d'immigrazione nel Rosario. . . . » 3,000 
Dodici Commissioni provinciali a pezze 600 catlauna » 7,200 
Da riportarsi 72,700 
Riporto 
Sotto-Comm. nella prov. di Buenos-Ayres, Pezze forti 
Ai consolati per spese di stampa. . . . . . » 
Costruzione di un asile in Buenos-Ayres . . . . » 
Affrancazione deUe corrispondenze degli immigranti» 
Impreviste . . . · . . . . . . . . . . . » 
Per assistere l'emigrazione del nord di Europa, sov-








mese. . . . . . . . . » 192,000 
Per assistere in Europa in casi eccezionali le fami-
glie degli emigranti . . . . . . . . . . . » 8,000 
Assistenza per le spese di trasporto nell'interno della 
repubblica, in forma anche di anticipazione per la 
formazione di una colonia agricola . . . . . » · 100,000 
Totale 420,000 (t) 
pari ad ital. L. 2,200,000 circa. 
L'Italia dovrebbe imitare la repubblica Argentina, nei modi con-
. sentanei ai casi nostri, per colonizza.re le nostre terre incolte, come 
dovrebbe imitare le sollecitudini dei governi tedeschi rispetto al-
l'emigrazione. . 
Ma in Italia i maggiorenti della stampa, delle pubbliche rappre-
sentanze e delle accademie, propugnano la formala incondizionata 
del lasciar fai·e, formala appena accettabile dai popoli1 che abbiano 
raggiunto il massimo grado di sviluppo economico-morale, e che in 
Italia ha l'efficacia dei narcotici. Tutto quello che fa il Governo fa 
male, dicono essi. Ne converrei qualora l'iniziativa privata facesse 
in vece sua e facesse meglio. Finora per altro nelle grandi cose o 
non fa, o fa male, o non osa tentar nulla senza implorare l' au-
silio governativo. 
La Relazione della Commissione direttiva dell'immigrazione della 
repubblica orientale dell'Uruguay dà a quello Stato, di una super-
ficie eguale a due terzi d'Italia, 390,000 abitanti nel 1869 (2). G l' Ita-
(1) Badino. però gli emigranti poveri e derelitti di non cadere nella pania, che 
ne andrebbero per la peg·gio. L'emigrante che ami fare fortuna, o correre mi-
nori incognite, deve sempre essere in grado di scegliere ciò che gli conviene, 
e di trattare da pari a pari riguardo all'acquisto od alla concessione delle terre. 
(2) Comision central directiva de immigracion, republica oriental de l'Uruguay: 
informe 1869. ' · 
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liani vi sono compresi per 65,060, vale a dire per un sesto della 
popolazione totale, e 16,000 di essi dimorano a Montevideo. 
In questo r~pporto si ra mel'lzione di alcune colonie agricole fon-
date esc!usivaçnente da Italiani. Una colonia agricola di Piemontesi 
si stabilì nel 1858 sulle rive del Rosario, a due leghe dalla sua con-
fluenza col Rio della Plata, çomprando . quattro leghe quadrate di 
terreni da coltivare. In seguito di ciò varie famiglie di campagnuoli 
valdesi delle valli di Pinerolo, che sta vano per prendere stanza nel 
dipartimento della Florida, furono inyitati dal direttore della suin-
dicata colonia a recarsi in essa, concedendo loro terre in libera 
proprietà o terre da lavorarsi _in compartecipazioEle di prodotti. 
Nel 1859 vi si erano di già stabilite ben 40 famiglie, di cui 12 pro-
prietarie di terreni e 28 quali lavoratrici, al terzo dei prodotti. 
Continuarono poscia ad accedervi 8 a 20 famiglie di Valdesi ogni 
anno, tenendosi per maggiore armonia in gruppi separati in ragione 
di culto. La Commissione osserva come i Valdesi siano ottimi lavo-
ratori ed assai parchi, ma che non si persuadono tanto di leggieri 
a lavorare le terre come si richiederebbe in quel clima. Tuttavolta 
la colonia ha prosperato e sorse in mezzo ad essa in breve tempo 
un grosso villaggio che fu chiamato La Pace. In esso affluirono 
merciai, artigiani, e vari proprietari che danno a lavorare le tèrre 
ad' altri . in compartecipazione di redditi. Vi sono· scuole ed avvi 
pure un pastore pel servizio religioso nei giorni festivi. Ora si pensa 
alla CC'lstruzione di una chiesa. 1 
Nel 1851 la società della colonia piemontese vendette una lega. 
di terreno per la fondazione di una colonia 'agricola svizzera, la 
quale d0po varie vicen'de è ora formata di · 150 famiglie che non 
tutte però sono dedite ai lavori campestri. Il rapporto descrive Ja. 
prosperità di . quepe due colonie consorelle, e ne cita a prova l'au-
mento considerevole avvenuto nel prezzo di quelle terre. 
Ma anche in quella repubblica le più ricche imprese non sono in 
mano degli Italiani ma di altre nazioni, e più specialmente delle 
anglo-sassoni. 
Una potente società inglese con sei milioni di capitale, s1 e 
di recente costituita per fondare colonie agricole, la quale farà. 
poscia concessioni di terre anche ag~'Italia~i a vantaggiose condi-
zioni. Saranno però sempre dipendenti dalla società inglese come 
erano gli antichi vassalli di fronte ai rispettivi feudatari, sino a 
che non riesca loro di comprare le terre, lacchè implica i maggiori . b 
oneri che aggravano coloro che comprano di seconda mano. - j 





della repubblica orientale dell'Uruguay, e che le altre agglomera-
zioni di popolazioni straniere siano al paragone di lieve importanza, 
pure nei quadri statistici elle pubblica quel rapporto rispetto alla 
navigazione a vela di oltremare, l'Italia per importanza di tonnel-
laggio dei bastiménti registrati alla ·dogana di Montevideo , non 
tiene che il quarto posto, e vien dopo la tedes,ca l Nella navigazione· 
a vapore tiene soltanto l'ottavo posto, sempre in ragion,3 di ton-
nellaggio. Però nel movimento generale della navigaziorie diretta 
e indiretta dei bastimenti mercantili, viene per importanza di ton-
nellaggio subito dopo l'Inghilterra. 
Quella Commissione nel suo notevolissimo e giudizioso rapporto-
indaga le cause per cui la coltura del suolo nella repubblica Orien-
tale non fa progressi: e qui voglio trascrivere colle stesse sensate· 
parole del relatore la prima di esse cause, avvegnachè pur troppo• 
siano oggidi applicabili all'Italia, dove l'agricoltura e le industrie 
non potranno salire in rinomanza, se i capitali non prendono un 
indirizzo diverso da quello a cui accennano da oltre un anno, e 
che deve inesorabilmente condurre i capitalisti ed il paese ad ·ama--
rissime disillusioni (1 ). · 
« La primera, un nuevo abuso del crédito,' porque cuando esto-
sucede, y harto lo hemos visto de cerca, se imprime un errado im-
pulso à la produocion. El rapido desarrollo de los negocios crea 
siempre especulaciones falsas, empresas aventuradas, con la per-
spectiva de resultados dudosos y frecuentemente imaginarios. Los 
capitales van sienél.o sucesivamente atraidos por los capitales, y · 
empenandose sobre ese movedizo terreno, dejando de fecundar los . 
ramos que forman la base de la riqueza nacional. Es entonces que, . 
desbaratado el meccanismo 'de la circulacion, el fragil edificio co-
mienza a vacilar, y cae al fin en ruinas cuando, a semejanza de la . 
tempestad, viene la crisis a dar con sus estragos una severa y do-
lorosa leccion a una- ciega confìanza. 
« Esa es la historia de ayer; y si la ensenanza no ha sido apro-
vechada, sera tambien la historia de manana. 
« Volveremos a ver los capitales precipitarse a las empresas te-
merarias, crear una riqueza urbana sin base solida, perderse en fin 
en consumos improductivos; en tanto que un fédil territorio, apenas 
cultivado en la vigésima parte (in Italia potrebbe dirsi poco più 
(1) Il dies irae a cui acceunavo nel 187 1, qnando ecrive-rn queste pagine, pur-· 
troppo è arrivato ! 
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della metà), esta esperando la accion 'fe~undante del trabajo y del 
capital, para entregar generosamente sus dones. » 
L'emigrazione, onde cooperasse alla prosperità ed alla potenza di 
una nazione, converrebbe fosse la conseguenza, come dissi, di estesi 
commerci, di vigore, di energica operosità, di riecliezza, del po~sesso 
di colonie proprie e di arte onesta di governo. Facendo da tutto 
ciò per un istante astrazione rispetto ali' Italia, giova osservare 
che se l'obiettivo dell'emigrazione italiana non fosse stato quasi 
esclusivamente quello di recarsi nell'America del sud, e senza cal-
coli ben determinati, ma che si fosse in par:te diretta, sulle traccie 
dei Tedeschi, nell'Australia, nella Tasmania e nella Nuova Zelanda, 
regioni dove si concedono terre a condizioni forse migliori che non 
al Plata, non si vedrebbero diecine e diecine <li migliaia d'Italiani 
formicolare alla ventura nei centri più popolosi della confederazione 
Argentina a fare in generale tutt'altro che i liberi agticoltori, e ad 
esercitare tutt'altro che il grande commercio e la grande industria. 
Si vedrebbe forse invece già spuntata l'alba di quel vaticinio che 
faceva il Negri nel 1864: « Nel chiuso libro dei fati, diceva egli (1), 
è. forse scritto che esista· un dì un'Italia australe a noi collegata, 
se non per comunanza di sc~ttro, pel vincolo, più tenace e più utile, 
di concordi interessi. » Con simile irradiamento che grado grado 
sar>ebbesi esteso nell'immensità di quei mari appunto come accadde 
ai Tedeschi, non si lamenterebbe forse dalla più parte dei nostri 
consoli dell'Oriente e dell'America del sud, quella plebe scioperata 
e maligna, fra le più scioperate e maligne plebi delle nazioni di 
Europa, che infesta le agglomerazioni d' Italiani all'estero. 
Senza sottilizzare sulla forma, e sulla maggiore ò minore auto-
nomia delle colonie , debbo qui soggiungere che il R. console di 
Melbourne dice che nella Tasmania e nella Nuova Zelanda, regioni 
per ogni aspetto felici, e quest'ultima antipoda all'Italia, si conce-
dono terre per fondare colonie agricole con grandi facilitazioni. Se 
ne concedono perfino gratuitamente in lotti di 15 a 16 ettari per 
cadauno, a condizione che i coloni debbano bdurle a coltura e pren-
dervi dimora. Dopo ùn triennio di coltivazione ordinata a totale 
beneficio del colono, se ne accorda la concessione definitiva contro 
la sola spesa del!' istrumento, ed in qualche raro caso verso il pa • 
gamento di L. 40 a 50 l'ettaro. Il medesimo console fa poscia os-
servare come vi sieno ancora estesissime e fertili contrade special-
mente nella Tasmania in possesso dei nati vi (Maori), dai quali, si 
( 1) Grandezza d'Italia, pag. 180. 
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potrebbero con grande facilità comprare per fondarvi libere colonie. 
In quelle contrade potrebbersi bensi avere rare e poco temibili mo-
lestie per parte dei pochi indigeni che tutta via le abitano, come se 
ne hanno di ben più serie dagl' Indiani dell'America del sud, ma non 
-sono d'altra parte a temersi agitazioni politiche di nessuna specie, 
agitazioni che sono in permanenza ed ormai ,in istato cronico nelle 
•repubbliche del Plata. Il contatto colle stirpi anglo-sassoni non 
potrebbe che giovare al troppo ardente e talvolta snervato carat-
tere degli Italiani. Ciò si disse di certo in cuor suo il presidente 
Sarmiento quando propose al congresso di Buenos-Ayres di far opera, 
mediante sovvenzioni alla marina a vapore di invitare e di solleti-
-care gli emigranti del nord di Europa a recarsi al Plata, alludendo 
iperfino alla probabilità di ottenere per tal guisa utili incrociamenti 
-colle stirpi meridionali ! 
Quanto ho sin qui esposto riguardo all'emigrazione, ho fiducia 
apra la via, come _vuolsi implicitamente dal programma di concorso· 
<folla Società di economia politica, per entrare con discreto corredo 
-di notizie, nel vasto campo degli studi sulle colonie, in cui, primo 
<in Italia, artlii cimentarmi cosi innanzi, sperando che l'amore di 
,patria che mi guida, mi difenda altresi presso i miei concittaqini 
dalla tacci1!, di presunzione per essermi inoltrato in un pelago 
-sconfinato senza sufficienti studi nè adeguato ingegno. 
Parecchi in Italia dal 1850 in poi sentirono il bisogno di questi 
studi, e la stampa periodica più seria vi getta lampi di luce di 
quando in quando, ma un uomo solo (che io sappia) li accarezzò 
sempre nel campo del pensiero con mente acuta, ed estesa erudi-
zione. Quest'uomo è Cristoforo Negri, cultore insigne di alta geo-
grafia, si che in lui viene onorata l'Italia da tutti gli scienziati 
di Europa ; uomo non · abbastanza apprezzato e poco ascoltato fra 
noi, in guisa da doversi ripetere sconfortati anche sul conto di lui, 
il troppo famoso nemo p r opheta in pat1•ia. In tutti i suoi scritti 
sui . più disparati argomenti, si manifestano sempre e completamente 
i suoi intendimenti rispetto ai temi delle colonie e della navigazione. 
Io, quantunque di poco valore al confronto di • lui, mi avv·ent uro a 
coordinare un lavoro che mi sforzerò di rendere meglio che io 
sappia completo, per quanto oggidi sia possibile, sull'arduo argo-
mento, ispirandomi a ciò ch'egli scrisse nella sua Storia antica r e-
.stituita a ver ità (1) parlando dei Greci: « Ma l'intiero sistema colo-
·« niale giovava ai traffichi greci, alla civiltà propagata lentamente 
(1) Pag. 79 . . 
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« nell'interno, all'alleggerire di plebaglia le greche città, al dare a 
« turbolenti persone governi secondari e lontani a coperta d'esilio, 
« ad arricchire avari, a spegnere in campo inglorioso la sfrenata 
« concitazione di molti, al trarre di schiavi e di vigorosi soldati. 
<< Cosi fu più tardi delle colonizzazioni genovesi ~ venr,ziane in Le-
« vante e nel mar Nero, delle anseatiche sul mar di Germania e 
« sul Baltico, delle portoghesi nell'Africa, delle spagnuole in Ame-





EMIGRAZIONE, SOCIALISMO ED INTERNAZIONALISMO 
< Prends garde à toi, disait un jour un dè-
« ma.gogue d'Athènes, à un grand patriote mo-
• dèrè - guand le peuple tombera en dàmence 
" il te dèchirera- Et son ioterlocuteur-Prends 
« garde à toi-mém e , car le peuple te décbirera. 
~< qunnd il reviendra à. la raison . • 
H EI~m, L utèce., pag. 2~1. 
Paris, l\I. Lèvy. 
Cause generali. 
, Parmi opportuno discorrere in questo secondo capitolo della que-
stione sociale in Italia, perchè ha molte attinenze coll'argomento 
dell'emigrazione. 
Certamente per la natura delle materie che svolgo in questi libri 
dovrò ritornare sovente sull'arduo ed intricato problema, ma in-
tanto prego il lettqre a voler porre seria attenzione a questi studi 
preliminari, onde mèglio comprendere l'ord ine delle idee da cui sono 
stato guidato in tutto questo lavoro. 
Il « nulla di nuovo sotto il sole » dell'Ecclesiaste può intendersi 
anche alla lettera, circa alle scienze morali · ed ai problemi sociali. 
Nei più remoti tempi antistorici e storici; quando gli spasimi della 
fame agitavano innumerevoli turbe, la questione sociale determi-
nava spaventevoli irruzioni di popoli barbari guidate da capi in-
telligenti e feroci, che desolavano vaste regioni relativamente più fer-
100 
tili e ci vili, per cercarvi quei mezzi di sussistenza e quegli agi che in-
vano chiedevano alla terra nativa. Le inesauribili irruzioni tartare-
mongoliche di cui era formidabile centro Karalrnrum, le irruzioni degli 
Sciti, degli Arabi, dei Nubj, per restringermi alle più famose, non 
avevano, in generale, in ragione dei tempi, altro movente. Poscia 
in tempi di più inoltrata civiltà innanzi rera volgare, e nei primi 
secoli di essa, la questione sociale diveniva ardente per la conser-
vazione quasi mondiale della schiavitù, e di tratto in tratto si spe-
gneva, o si credeva di spegnerla colle carneficine e colle stragi che 
ricorda la storia della Grecia, dell'Egitto e de1l'antica Roma. In que-
st'ultima, alla questione degli schiavi si aggiunse quella dei proletari 
che si volevat10 distinti dai ricchi nell' esercizio dei diritti di citta-
dino romano, cosa cb_e fa esclamare a Cristoforo Negri: « Questo è 
il perpetuo destino dei poveri: eppure in ogni Stato sono i poveri 
che rifondono le popolazìoni, che producono nei campi e nei telai 
le sussistenze e le comodità, che formano i quadri degli eserciti, e 
che vincono le battaglie.» M~lauguratamente, perversità della umana 
natura, malignità d'indole, passioni inconsulte od insipienza solenne 
dei governanti, resero sempre impossibile la redintegrazione parziale 
•O totale delle classi diseredate se non dopo atroci ammutinamenti, 
e talvolta dopo guerre sociali, lunghe, accanite, sanguinose. La sa-
pienza di Roma antica venne meno, in questo argomento, alla sua 
fama, mentre le leggi romane non si fecero più miti per gli schiavi 
-e pei proletari se non dopo tremende colluttazioni. Nè questo esempio 
valse, in generale, a rendere più sensate le generazioni future. 
Senza un cumulo d' odio inestinguibile, senza un insieme di fla-
granti ingiustizie, senza tante oltraggiose, vili ed umilianti perse-
cuzioni, senza l' ostracismo funesto a cui erano dannate le classi 
lavoratrici di quel tempo, Spartaco, con tutto il suo genio non avrebbe 
trovati elementi sufficienti per fare lunga e gloriosa guerra allo 
scopo di redimere milioni d'infelici dalla prepotenza della società 
romana, guerra che pose a repentaglio più volte l'esistenza di Roma. 
Ad onta dei precetti del cristianesimo, là schiavitù propriamente ' 
-detta, ha continuato per lungo correre di secoli. a deturpare po-
poli cristiani; nè al giorno d'oggi è ancora del tutto spenta. Gar-
nier de Cassagnac nel suo libro « Viaggio alle AntiUe (1863) » non 
parla forse nel bel' mezzo del secolo dec~monono, in favore del si-
stema della schiavitù 1 
Protestarono sempre quegli infelici con ribellioni e con atroci 
vendette, ma furono sempre domati colle stragi ed i supplizi più 
.atroci ed indegni di popoli che si vantavano cristiani per eccel-
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lenza. Nessuna di tali rivoluzioni ebbe qualche fortuna per man-
canza d'abili capi e di unità d'azione, e non servirono che a ribadire 
le catene di quei disgraziati, se si eccettua quella capitanata dal ne-
gro Toussaint-Louverture a San Domingo (1794-1802). Al genio di co-
stui, gagliardo e profondo, mancò un'arena più ampia e più ade-
guata per operare prodigi. 
A mantenere viva in Europa la questione sociale, alla schiavitù 
lurida ed abbietta. si sostituirono dall' 800 in poi ( dell'era volgare) 
per secoli e secoli altr( elementi di civile discordia, la servitù della 
gleba ed i privilegi di casta. Più volte i contadini tentarono fe-
rocemente di liberarsi dall'ignominioso giogo, e vanno celebri, fra 
le altre, le sanguinose rivolte dei cont::ldini tedeschi nel XVI secolo 
guidati da Miinzer e Sickingen; quella condotta, sebbene sotto aspetto 
religioso, dal fanatico anabattista Giovanni di Leida, e quella degli Un-
glrnri-valacchi (1784) capitanati dal feroce, Rorja. Dei privilegi dir 
casta che più offendevano le classi medie, la terribile rivoluzione 
francese del 1789 fece ragion suprema. 
Della rivoluzione dei servi di Roma, dei paesani tedeschi, e non 
poco anche dei proletari di Parigi, può dirsi con Lamartine: 
• On peut braver Néron, cette hyène de Rome ! 
Les brutes out un coour, le tyran. est un homme: 
Mais le Peuple est un ÉLÉMENT.! 
Élément qu'aucun frein ne dompte, 
Et qui roule semblable à la fatalité; 
Pendant que sa .colère monte, 
Jeter un cri d'humanité, 
C'est au sourd Océan qui blanchit son rivage, 
Jeter dans la tèmpète un roseau de la plage, 
La feuille sèche à 'l'ouragan ! 
C'est aiguiser le fer pour soutirer la foudre, 
Ou poser pour l'éteindre uu bras réduit en poudre 
Sur la bouche en feu du volcan ! (1) 
Per giungere a tali estremi conviene che concorrano grana~ 
motivi accum'ulati di malcontento e grandi sofferenze. Cerchiamo-
adunque agendo per eliminazione di prevenirli di lunga mano, senza 
abbandonarci alla barbara fiducia di poter schiacciare le commo-· 
zioni colla forza, mentre divampano poi con tanto maggior delirio~ 
.quanto più crudeli furono i mezzi impiegati per soffocarle nel sangue. 
(1.) LAMARTINE, Hymne contre la peine q,e mor t. 
a 
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Tolta la schiavitù e rese le leggi eguali per tutti, la questione 
sociale cangiò d'indole e di natura. Le disuguaglianze sociali, quan-
tunque inevitabili nel!' ordine di natura, indussero ingegni eletti a 
fantasticare, con più o meno buona fede, nuovi sistemi d'ordina-
mento del consorzio civile da far impallidire al confronto l'orga-
nismo ingenuo della repubblica di Platone e della città del Sole di 
Campanella. Saint-Simon, Fourier, Cabet, Leroux, Louis Blanc, Con-
sidérant, Proudhon (il più inconseguente di tutti i socialisti), Ville-
gardBlle, Vidal, ecc. ecc., fecero una spaventevole propaganda di 
i'dee, una più strana dell'altra, in guisa da pervertire le menti delle 
classi lavoratrici e sofferenti, che veggono con ira e con dispetto 
non bastare l' eguaglianza civile e poiitica a redimerle dalle ritorte 
del bisogno, avvegnachè il benessere materiale non si possa da loro 
conseguire in pari misura, anche 9: parità di merito e di lavoro, a 
fronte delle classi medie, seppure anzi non segue sovente la ra-
gione inversa. L'errore di tali uomini fu quello di non cercare 
nelle tradizioni del passato, nella economia morale del presente, e 
nelle ragionevoli aspirazioni dell'avvenire i rimedi per lenire tanti 
mali, piuttostochè architettare nuovi seducenti e fallaci piani per 
redimere dalla miseria le classi povere, i quali ad altro non pote-
vano condurré, che a rinvigorire ·gli odii fra classe e dasse, . agli 
ammutinamenti, alle parziali rivolte ed alle tremende giornate del 
giugno 1848. 
Una sanguinosa ecatombe d'uomini fu la crudele risposta che la 
repubblica francese fu costretta a dare alle funebri e dissennate 
parole di Louis Blanc, nelle quali poco prima, riguardo all' organiz-
zaZione del lavoro, irrompeva dalla tribuna del Lussemburgo: « Dut 
la société en etre ébranlée, jusque dans ses fondements, il pour-
suivra la réalisation de ses doctrines .... Douloureuse nécessité, né-
cessité bien comprise de se fai1•e soldcit, » parole che ricordano 
quelle ancol'a più forsennate di Babeuf: « Toute opposition sera 
vaincug sur le champ, par LA . FORCE, tes opposants sei·ont exter-
minés. » Pur troppo la ferocia della repressione dovette esser pari 
alla ferocia della provocazione, ma puossi sempre contare sul buon 
successo di simili barbari espedienti i Quanti danni non arrecano, 
quante piaghe non lasciano aperte, quanti odj non fomentano, e 
oome ne pagano il fio le nazioni che meglio non sanno risolvere 
le questioni so9iali ! 
L'onta irrita lo sdegno alla vendetta 
E la vendetta poi l'onta rinnova (1). 
(') TAsso, Gerusalemme, Canto XII. 
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È superfluo il dire che in minori proporzioni le classi operaie, 
gli uomini sofferenti la penuria di ogni ben di Dio e gli spostati 
<li tutte le categorie si agitavano sull'esempio della grande officina di 
Parigi, in tutta. l'Europa occidentale, e sin d'allora il socialismo faceva 
capolino in Italia per affiliazioni ed in virtù anche della propaganda 
che facevano quasi inscientemente al loro ritorno gli operai ed i 
contadini nomadi emigranti, e ciò più specialmente nell'Alta Italia. 
In Inghilterra poi era già potente l'associazione operaia Trade's 
{]nion, fondata allo scopo di proteggere gli operai contro la pre-
potenza dei padroni. Le sue gesta crudeli la resero poscia famosa e 
terribile per gli stessi operai, ben altrimenti che nol fossero le an-
tiche maestranze d'arti e mestieri. Se fosse possibile in Inghilterra, 
ed io ritengo assolutamente che non lo sia, una rivoluzione simile 
a quelle che funestano periodicament(;l la Francia, egli è certo che 
quel potente e tirannico sodalizio che novera milioni di addetti, e che 
raccoglie annualmente parecchi milioni di lire di contributo, ren-
<lerebbe la bisogn_a assai grave. 
A tutti gli accennati elementi di disordine e, diciamolo pure, di 
pervertimento morale, avvegnachè i ricordi delle patite ingiurie, 
le privazioni od i dolori tolgono agli uomini il senno, si aggi un-
, sero man mano le numerose vittime della civiltà presente. 
§ 2.0 
Vittime della moderna civiltà. 
Le classi inferiori del civile consorzio col dirozzarsi, istruirsi ed 
incivilirsi divengono intolleranti delle sofferenze e delle privazio~i, 
più esigenti a petto delle classi agiate e (sia pure per la natura 
delle cose) dominatrici, meno r assegnate alle ritorte ed all' abban-
dono e più sensibili all'abisso che . separa l'uomo privo di tutto, al-
loggiato in tuguri schifosi, dall'uomo attorniato da tutti gli agi della 
vita. Questi mÌlioni di esseri umani al destarsi dal lungo letargo si tro-
vano a fronte di ostacoli infiniti per poter reggere a parità di 
condizioni nelle lotte della vita colle diecine di migliaia, a cui 
l'eredità, la virtù propria, e l'immenso progresso della meccanica, 
della fisica, delle arti e dell'industria, largirono talyolta in gigan-
tesche proporzioni tutti i comodi della vita. Potenzialmente nulla ad 
essi è vietato nella via dell'operosità e del lavoro e la legge·è uguale 
per tutti; ma nell'ordine dei fa~ti essi trovano rotti tutti i vincoli 
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sociali del passato nella loro parte migliore, si trovano a lle prese 
col principio della responsabilità personale, cinicamente espresso 
dall'imperante massima « Ognuno per sè, • Dio per tutti; » alle 
prese coll'egoistico precetto « Lascia,_r fare e lascia1· passare, »-
che vuolsi oramai cambiare, come invocai altre ,volte coll' aiutare 
a fare, aiutare a passare, qualora si vogliano evitare pericolose· 
collisioni; alle prese col principio rigoroso ed assoluto della Ubera 
concori·enza, come se i poveri lavoratori non si facessero concor-
renza fra loro per divenire più poveri a beneficio dei padroni; a lle-
prese, infine, col!e grandi officine, colle grandi fabbriche, coi grandi 
capitali accumulati, colle grandi e potentissime associazioni, colle 
grandi applicazioni della meccanica, tutte cose stupende e meravi-
gliose, ma che gettano sul lastrico milioni d'uomini, djstruggendo 
le piccole industrie, e l'industria casalinga, e rend e_ndo impossibile 
alle classi inferiori di lottare da pari a pari contro forze agglo-
merate, tanto sterminate e Golossal i (1). 
(1) In uua relazione al Foreign Office, il segretario di Legazione sig. Baillie· 
fa notare (187 1), soprattutto nel granducato di Baden, gli effetti della rapida• 
rivoluzione cagionata dalle fabbriche. I piccoli artigiani, che lavorano in casa, 
non potevano sostenere la concorrenza; d' onde nacque un periodo di grande 
miseria. L'emigrazione fu il rimedio principale. Dal 1852 al 1854, più di '1 2,00(} 
piccoli artigiani sono partiti alla volta cl' America, cifra assai cospicua ·per· 
una popolazione di un milione e mezzo. In Italia si entra ora a gonfìEì_ vele in. 
simili fasi, rispetto specialmente all'industria casalinga e della'. campagna. , 
Che io mi sappia, non è r iescito che agli operai orologiai svizzeri a mettere· 
freno ai grandi opifici che minacciavano di distruggere la loro industria casa-
linga, Essi si appigliarono al partito di comprare nelle grandi officine tutti i 
vari pezzi che concorrono a formare quel mirabile congegno , e poscia nelle· 
rispettive vallate ed in famiglia, formano e complètano con P.ssi gli orologi, 
che vendono assai più a buon prezzo delle grandi fabbriche, le quali ne soffri- -
rana e ne soffrono danni considerevoli. 
La Gazzetta dell'Emilia fa not';ire (1873) che il lavoro legittimo non trova.. 
ricompense sufficienti per sopperi re ai bisogni della vita. Un povero padre di' 
famiglia sente crescersi continuamente i bisogni, e mentre lavora con coscienza., 
non gli riesce di risparmiare pei suoi cari il triste sentimento di quafohe ne- -
cessità che non ha potuto sdddisfare: mentre il lavoro fittizio gode ed arric-
chisce, e vede con compiacenza diminuire i guadagni del lavoro legittimo men--
tre aumentano i suoi. La concorrenza è soffocata dai grandi capitalisti e dai 
grandi proprietari. Non si fa più una lotta, ma una guerr a selvaggia, e l'uno-
dice all'altro : Chi casca casca ; si salvi chi può. Il nuovo Minist ero dovrà dare · 
opera a conciliare le oppo$te esigenze del capitale e del lavoro legittimo: l'a-
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Dal 1847 a questa parte,. specialmente nel 1854, 1857 e 1870, 'in 
libri e scritti d'ogni specie, io considerai nel modo sovraesposto le 
teorie assolute dell ' economia politica, e fui combattuto dagli eco-
nomisti intransigenti, alle cui teorie viene ,meno troppo sovente il 
terren0 nell'ordine dei fatti. John Stuart Mili mi venne testè in ap-
poggio ; ed ecco cosa ne scrive il Martello (1): 
« John Stuart Mill con (Sidera l'ordine attuale della società come 
ana penosa transizione del nostro progresso industriale. Forse John 
Stuart ha ragione. Le verità delle leggi economiche soffrono un 
urto terribile dai nuovi sistemi di produzione della ricchezza; ed 
autori illustri credono opportuno investigare la -scienza coll'aiuto 
di metodi, non sappiamo quanto infallibili, ma certo affatto nuovi 
e indipendenti da tutti quelli sogg13tti ancora alle due scuole rivali che 
si contendono il primato dell'economia politica. Le opinioni di John 
Stuart Mill e degli innovatori della scienza sono giustificate da 
fatti e fenomeni impreveduti, che si devono studiare, perchè non 
potevano guidare nelle loro analisi i precedenti illustri investiga-
- tori. Fofse il filosofo inglese giudica a priori appoggiandosi all 'os-
servazione delle cose quali sono e come si presentano nello stato 
di transizione che attraversiamo, non quali dovrebbero essere se 
la soci&tà fosse éostituita come la suppongono le leggi economiche, 
che riteniamo immutabili , ed eterne. È certo sorprendente che là 
dove la ricchezza si svolge più abbondante e sollecita, dove il la-
voro g iunge al suo apoge_o di attività e di perfezione, dove le mac-
chine suppliscono più e meglio che altrove l'uomo, ivi appunto 
l'estrema opulenza si trovi a contatto dell'estrema miseria e tutto 
l'edificio della civiltà sia attaccato alla base dagli effetti funesti 
dell'abbiezione in. cui vi 1101}0 pella maggior parte gli uomini che 
sono appunto fautori pr-incipali di quella civiltà e che dalla civiltà 
non riescono a trarre rimedio ai mali che li tormentano. Si direbbe 
quasi che in In ghilterra la teoria della scienza vada soggetta a 
smentite sempre più scar:.dalose dagli effetti delle sue applicazioni ; 
è un fatto irn;ontestabile: a misura che vi s'innalza il livello del 
vidità di lucro, con la giustezza di un'onesta e r agionevole ricompensa alle fa-
tiche delle braccia e dell 'ingegno. 
A questi r eclami generali cbe accumulano materie infiammabili, nou si ri-
spond-3 e r imedia con delle teorie, se si vogliono evi tare o prima o poi , cata-
clismi, ecc. 
(1) Storia dell' Internazionale, pag. 333, di cui parlerò in appresso. P adova,. 
tipi Miner va. 
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progresso industriale' Vl Sl abbassa quello della moralità pubblica 
e del benessere delle classi inferiori. 
« L'Internazionale, come abbiam veduto, soggiunge il Martello, 
riuscì nel breve intervallo di pochi anni ad estendersi in tutti i paesi 
d'Europa ed a prepararsi il terreno in America. La sua forza non 
è ancora formidabile in modo assoluto, ma lo è relativamente alle 
circostanze economiche degli Stati europei, alle condizioni delle 
classi operaie, alla depravazione che sinbra andò sempre di pari 
passo colla civiltà, al nuovo sviluppo delle granLli industrie, al mal 
esempio delle operazioni aleatorie, alle ·facili comunicazioni, che 
più sollecitamente spianano la via àll' inoltrarsi del male che al 
diffondersi del bene, a l falso principio 11el suffragio ·universale, che 
tende a guastare il concetto ùella libertà politica, all'epoca difficile 
di transizione _in cui ci troviamo tra un periodo storico che cessò 
ed un periodo storico elle sta per incominciare, a quel complesso 
insomma di cose nuove, di riforme civili, di mutamenti politici, di 
attriti sociali, di azioni e di reazioni violente, che agita le coscienze 
e 113 intelligenze, le famiglie e gli Stati, i p0poli ed i governi, e che 
deriva appunto dalla ' lotta tra il passato che vuol rivivere nell'av-
venire e l'avvenire che vuol emanciparsi dal passato. 
L'Internazionale è la sintesi delle conseguenze morali che deri-
vano da questo stato anormale di cose, il quale travaglia maggior-
mente le classi inferiori, e crea un pauperismo morale, causa precipua 
del pauperismo materiale, che va allargando sempre più il suo do-
minio, quando appunto la produzione della ricchezza è in perma-
nente incremento. 
Sé, come sembra, l' Intei·nazionate si è maggiormente svolta -ed 
ha posto più profonde radici dove l'indigenza, il vizio e la depra-
vazione sono più intensi e letali, convien dire che gli elementi di 
dissoluzione sieno molti e molto -estesi in Europa, poichè l' Intei·na-
zionale in brevissimo tempo ne 0ccupò quasi tutta la superficie e 
vi si manifesta ardita e numerosa » (1). 
A t utti i succitati elementi abbastanza pericolosi conviene aggiun• 
gere le plebi dei grandi centri, rotte ad ogni nefandità, esse pure 
strumento micidiale nelle mani di abili mestatori, e tutto ciò senza 
annoverare i naufraghi -delle burrasche della vita che appartengono 
alle classi agiate colte ed istruìte, che non furono mai tanto nu-
merosi come oggidì, ed i mezzo sapienti sempre spostati ed irre-
quieti, tormento della odierna società. 
(') Op. cit. pag. 462. 
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Non è quindi da meravigliarsi se da questa imQJ.ensa caterva di 
sventurati sia sorta potente e minacciosa l'Internazionale, infor-
mata all'idea di muovere guerra di sterminio al c·ivile consorzio, 
credendo per tal guisa di scongiurare le crudeli fatalità che impe-
rano nella vita di tutti i popoli, e che vanno rese per ben altre 
vie, per quanto è possibile, innocue. 
Essi credono in pari tempo di rendersi cos-i più potenti, persuasi 
istintivamente che le leggi sieno, come diceva Solone, simili alla 
tela di ragno, che accalappia i deboli e viene rotta dai forti. 
Oserei dire che, tolta la grande rivoluzione capitanata da Spartaco, 
e le ostinate e feroci rivolte dei paesani tedeschi, mai vi ,fu ' un so-
dalizio cosi potente e cosi insidioso, come quello dell'Internazionale 
d'oggidi. Lo spirito di associazione ha insegnato al proletariato a 
contarsi, a riunire forze morali e materiali imponenti, e a contrap-
porre -alle-classi economicamente e politicamente preponderanti, una 
forza compatta e minacciosa, che quale idra dalle mille teste è sempre 
ed ovunque pronta alla lotta, e spia ogni occasione per affermarsi 
gigante e provocatrice. Per cui male si appongono· coloro che cre-
dono che i fatti di Parigi (1871) ed ora quelli di .Spagna abbiano 
disarmato e convertito i repu-bblicani socialisti, e gl' internaziona-
listi, e si addormentano sul vulcano. 
Tutti gli antichi vincoli che legavano .classe a classe col rispetto, 
la subordinazione e la gratitudine, specialmente fra le nazioni di 
stirpe latina, sono spezzati, e nulla sin qui vi si è sostituito di più-' 
consentaneo alle idee di libertà, ma avente lo stesso benefico ri-
sultato. Da ciò il vuoto e l'abbandono da cui, atterrite ed irritate, 
sono attorniate le classi povere. Ii sentimento della responsabilità 
personale, quando pure fra esse abbia efficacia, ne aggrava l'infelice 
condizione, perchè da ogni lato trovano ostacoli insuperabili a 
valersene per redimersi. 
Questo disgregamento è la negazione della società: 
. . . . . Le cose tutte quante 
Han ordine fra loro, e questo è .forma 
qh"e l'universo a Dio fa simigliante· (1). 
Da ciq le più incredibili ed astruse teorie di riorganizzazione so-• 
ciale, .per dimostrare l'inanità delle quali converrebbe poter offrire 
agli innovatori superlativi, senza danno del civile c·onsorzio, mod-o 
di attuarle in tutta la loro · mostruosa ampiezza. · · 
. (1) DAN1:E, Par ad. C. I. 
' . ' 
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:rvra ciò non toglie intanto che tre quarti delle nostre popolazioni: 
non siano ora spostate ed abbandonate del tutto all'iniziativa in- : 
dividuale, senza adeguati• mezzi per esercitarla. Quindi in tutte le-
occasioni più o meno funeste, che per esse divengono propizie, le 
plebi rumoreggiano e con esse le classi lavoratrici. 
Uvio si spiegava l'irrompere delle plebi scrivendo: plebi, cui 
summa Qpe inservitum erat, inJurice a primoribus fìeri cmpe?"e. 
Ora non si fanno ingiurie alle inferiori classi sociali , ma sono 
gettate dal turbinoso incedere del progresso fuoTi dell'arena,·· e noi 
fingiamo di non accorgercene. A ciò si aggiunge che il principio di 
autorità ( della legge) non ba consistenza, per ragioni che non è- , 
qui il luogo di svolgere, fra il popolo italiano. Si frqdano da noi 
le leggi materialmente e moralmente con cuore leggiero. ·Ed il Go-
verno, a mio parere, non tiene in questo argomento le redini ab-
bastanza tese, ed è un male, ed un male deplorabile e grave. 
Convien"e tener presente, per rendersi ragione dì3lle inquietudini 
delle · classi lavoratrici, che da un lato tutto ciò che serve ai più 
essenziali bisogni della vita materiale è fortemente rincarato, che 
le tasse colpiscono ogni azione produttiva, che la carta moneta 
sontribuisce ad un maggior aumento nel prezzo di tutti i prodotti, 
che le esigenze di una vita pur libera e dei più irritanti confronti 
fra classe e classe, richieggono maggiori proventi per appagarle 
anche modestamente; e dall'altro lato che gli sforzi della civiltà e 
del progresso moderno sono rivofti a diminuire o ad impedire che· 
aumenti in ragione degli aumentati bisogni il prezzo dei salari, e· 
che la concorrenza forzata, che per naturale conseguenza si fanno· 
le classi operaie, si rivolga tutta a loro danno. . 
Fra le conseguenze di tale stato di cose va pur messa, almeno 
per le nazioni latine, la impiegomania che funesta e rode la pub-
blica fortuna. Si crede per tal mezzo di condurre vita meno grama, 
quantunque riesca poi tristissima per l'insufficienza dei salari, cau-
sata anche dal soverchio numero degli impiegati. Questa è già per 
sè stessa una piaga d'indole maligna, ma :in Italia è resa più ve-
lenosa dal favoritismo· che domina ed · impera. In ge)lerale non è 
il vero merito che porta alle cariche, incominciando dagli uscieri 
dei più modesti comuni e salendo sino alle alte cariche che rasen-
tano gli uomini che reggono dal vertice la cosa pubblica. Dirò• 
subito che l' impiegomania ed il favoritismo non sono un appa-
naggio esclusivo dei governi memarchici più particolarmente di 
razza latina, perchè nella grande repubblica (non curandomi delle-
_piccole del Sud in continuo mercato) vi si è ghiotti sino al J?eculato .. 
' 
• . • • • nel duolo 
Pure é un qualche piacere. 
Non e_sser solo (1) 
Ciò non menoma la gravità de1 malvezzo, che ha preso tali pro-
porzioni che gli uomini più iiiltemerati che veggono la cosa pub-
blica: cadono per lo più nel ginepracio senz' acé0rgersene. Questa è 
una causa di malcontento nelle classi medie, tanto più che sov;ente il 
vero merito rimane ignorato e negletto q.uando rifugga dal ricor-
rere alle male arti _od anche alle sollecitazioni le J!lÌÙ innocenti per 
emergere. Quindi all'aristocrazia ed al feudalism0 industriale e :fh 
nanziario, che si raggiu;age éoi grandi mezzi e col grande ingegno, 
si aggiunge in Italia l'aris,tocrazia od il feud-alismo burocratico, che 
si raggiunge per lo più non in virtù di meriti reali ap~rtamente 
constatati, ma per mezzo del favoritismo c,he tende le sue spive 
per ogni dove nei pubblici dicasteri, dal comune alle aule ministe-
riali. Tale burocrazia fra noi, pel modo con cui generalmente fu 
(e non vorrei dire ed è) reclutata, è per lo più ignorante, sgarbata, 
guarda, come suol dirsi, dall'alto in basso, i,n ragion diretta della 
sua i_gnoranza, col("lrO che apparte_ngono alle basse e me~ie classi 
sociali-e che hanno la sventura di dover ricorrere o di avere a che 
fare con essa, quando pure si degni ricevere chi non abbia · che UD: 
ignoto nome e cognome. Queste le non sono fisime: percorrete 
seonosciuto, i ritrovi popolari delle classi medie, tentate i ragio-
nari, e ve ne convincerete. Il malcontento che ne deriva· è poi grave 
assai (2). . 
Puerile speranza, contro cui si erge gigante fa storia delle rivo-
luzioni sÒciali di tutti: i secoli! Forse . che le stragi tremende del 
giugno 1848 a Parigi, le quali costarono la vita a Mons. d'Affre che 
voleva interporsi messaggiere di pace, hanno_ impedito la Comu1Je. del 
1871 e le sanguinose orgie che deturpano ora la Spagna 1 Le classi 
,. . 
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. ' (2) .Nén si meravigli ìl rettore se io scendo a questi p9.ruicolari, avvegnachè 
io abbia il convincimento che :eer .rendere innocue le agitazioni sociali, c~nvenga 
agir.e per eliminazione : 
l.0 Nel toglierne per quanto possibile le cause. 
, 2.0 Nel menomarne le male conseguenze. 
,. • 3.0 Nel temperarne qaelle indispensabili, s·enza portare nocuII)ento aHe leggi 
·generali e fatali c):ie governano ,il presente stadio dell'umano 1•rogresso. 
· 4,0 Nei rimedi che valg~no a togliere, senza umiliazione, individui, famìglie 
ed int(ì~e classt sociali dal rµalessere ~ ,dalle incolpevoli soffer,enze. ' 
.' 5.0 Nel pr~veni.re infine il sorgere di altre malefiche cause. ~ 
no 
povere e rejette, gli operai senza lavoro, .o con lavoro male rimu-
nerato, in preda a mille sofferenze, i diseredati comunque dalla for-
tuna, hanno forse qualche cosa ad apprendere da simili cataclismi'? 
Nulla affatto. Il vivere ed il morire p~r essi è tutt'uno, pure di ten-
tare di liberarsi da strazianti sciagure. 
Certo vi · è chi d·eve trarne severe lezioni, e questi è l'uomo . 
agiato, ed istruito il quale non dovrebbe rimanersene neghittoso nella; 
fiducia che i funesti casi mitighino lo sdegno delle plebi e der 
rejetti dal progresso sociale, ma dovrebbe in·vece cooperare energi-
camente in ogni modo onde il civile consorzio si atteggi in guisa 
che ogni bisogno abbia un ausilio, ogni sventura un soccorso, ogni 
dolore un consiglio, senza bisogno di ricorrere agli umilianti sug-
gerimenti che a beneficio del popolo minuto suggerivano ai loro tempi' 
Machiavelli e Montesquieu. 
§ 3_0 
Socialismo in Italia. 
Molti che si contentano di guardare le cose con leggerezza e_di giu-
dicare dalle apparenze, eh~ quando attorno a loro tutto spira agia~ 
tezza e lieto vivere credono che · altrettanto accada per le classi 
povere e lavoratrici, e che non sanno per .lo più nemmeno che esi-
ste un brulicame infinito di esseri infelici negli ultimi strati della. 
società, pretesero e pretendono che in Italia non si agiti il socia-
lismo, e che non vi possa attecchire. 
In questo gravissimo errore sono- caduti e cadono tuttavia da. 
noi uomini politici ed uomini di Stato di gran valore. 
A me che appartengo alle classi lavoratrici e sofferenti, e che le, 
avvicino in tutti i modi, non poteva sfuggire il cupo malcontento 
delle classi inferiori della società e vi richiamai sino dal 1854 nello 
scritto sulle casse di risparmio, lavoro e sussidi, la più seria at-
tenzione dei miei concittadini., avvertendo che il progresso della 
civiltà e la maggiore istruzione l'avrebbero reso più pericoloso. 
Nel 1857 nel libro sul credito nei suoi rapporti coll' agricotturCC-
parlai in modo più incisivo e misi le mani sul vivo delle piaghe che 
funestano la base della nostra società. Invocai l'attenzione [ degli 
uomini di. cuore su quanto accade negli strati inferiori del civile 
consorzio e sulle vittime che il turbine del moderno progresso semina; 
ovunque, e non lascia scorgere agli occhi volgari. 
Non è perciò che io mi accosti alle dottrine del Sismondi, ma. 
•· 
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tuttavolta dirò con·, Emile Vincent: « Mes crafntes, mes scrupules 
« ne satisferont pas ceux qui veulent du progrès à tout prix, et" 
« qui appellent progrès tout ce que l'avidité et" l'imprudence con-
« seillent ... . pour moi je voudrais seulement qu'on marchàt au· , 
« lieu de courir, que ron fit attention aux précipices, et qu'il y 
« et1t des garde-fous. » (1) , 
Ma per carità non si caratterizzino certe riforme radicali, econo-· 
mico-sociali a vista d'occhio, basate sopra principj assoluti, come 
atte a ritemprare alla virtù, all'equità, alla giustizia distributiva, la 
parte meno agiata e più sofferente del consorzio civile, mentre per 
esse ne a:µdranno sempre di mezzo l'ordine pubblico, il lavoro ordi-
nato e la quiete delle famiglie povere. 
Di tali pensieri il lettore troverà il riflesso nel memento che 
pongo alla fine del quarto volume di quest'opera. In allçira fui da 
molti chiamato sognatore, visionario, socialista. Però il tempo mi 
diede ragione, e nell'opera sull'emigrazione che scrissi nel 1870 , · 
dovetti mestamente ritornare sulla questione sociale in Italia, ap-
poggiato a fatti d'incontestabile e lugubre eloquenza. 
Ebbene, l'inesorabile ragione dei fatti indùèe oggi uomini di mente· · 
e di cuore, forniti di grande dottrina, ed appartenenti in politica a · 
partiti opposti, a scrivere ed a ragionare come io scriveva E: ragio-
nava fra i primi in Itali a rispetto alla questione sociale nel 1854 e-
nel 1857. Citerò fra i molti il Bonghi, lu Sbarbaro, il Saffi, il Dina, 
il Cantù, il Villari, l'Alfieri di S::istegno e il Bertani. Altrettanto 
fanno i diari più reputati, riuant nque di diverso colore politico.' 
Quando i fatti sono di, tanta evidenza:, s'impongono ad un modo· 
istesso ai diversi onesti partiti, , e tolta la forma, avvegnachè ogni 
partito abbia il suo frasario, la sostanza è la m'edesima. 
Ecco come l' Opinione del 4 agosto 1873, non dirò ripete, chè 
sarebbe un'ingiuria, ma fa eco quasi colle stesse forme, alle parole· 
di fuoco da me scritte nel 1857 e ripetute ed ampliate nel 1870, 
rispetto alla questione sociale. 
« Da alcuni anni a questa parte l'indirizzo de' vari governi · civ-ili· 
« pare fatto a ' posta per infliggere una solenne smentita ad alcune 
« massime della economia politica. 
« Le teorie predilette del lasciar fare e lasciar passare, dell'azione-· 
« puramente negativa del potere centrale, dell'illimitata libertà indi-
« vidu.ale se ne vanno svaporando una ad una, per la forza inevitabile-· · 
« dei nuovi interessi che sono sorti, de' nuovi bisogni che si sono · 
< manifestati e de' nuovi diritti a cui aspirano le classi_lavo_ratrici. · 
(1) Mémoires sur les sociétés particulié,·es. 
• 
112 
« Dovunque si rivela una insolita sollecitudine per dar soddisfa-
« zione a' desiderii legittimi de' popoli e migliorarne le condizioni. 
« Egli è che tutti, buono o malgrado, riconoscono esservi que-
« stioni che importa studiare con amore e risolvere con equità, 
« affine di potere mantenere una politica che sposi la libertà al-
« l'ordine , prevenendo le perturbazioni civili e le convulsioni 
« sociali. ' 
« Le statistiche delle sc:uole e de' reati non si scompagnano, ma 
« non bastano a spiegare dei fenomeni sociali che sono la preoc-
« cupazione e il tormento de' più avveduti uomini di Stato. 
« Chi si addentra nell'esame della condizione di una parte non 
« lieve del popolo correggerà probabilmente molte delle sue idee 
« preconcette e si spoglierà di molti pregiudizi. Egli sarà forse tratto 
« a confessare che quella parte di popolo è troppo sequestrata dalla 
<< gente colta e educata, troppo abbandonata a sè, ridotta a rico-
« verarsi in abituri malsani, dove non penetra raggio di sole nè 
« soffio d'aria buona. Come sperare che essa diventi moralé ed eco-
<< noma, se lo squallore delle pareti la sforza a fuggir di casa, a 
« vfver nelle bettole, perdendo ogni affetto alla famiglia e al foco-
« lare domestico? » · ' 
E pretendete, soggiungo io, che questi uomini in preda a tante 
sofferenze amino la società, e che difendano le leggi, l'ordine, la 
libertà, l'indipendenza? , 
« Chi visitando le case povere di Roma non rimane inorridito 1 
« Il forestiero che qui si reca a godere le dolcezze del clima inver-
« nale e ad ammirare i grandio'si monumenti di Roma pagana e 
~< cristiana, non conosce que' tuguri, nè si immaginà che ce ne pos-
« sano essere; ma i cittadini doviziosi, ma il municipio, ma il Go-
<< verno debbono pur sapere che ci souo e in troppo gran numero 
« per non sentirne dolore e inquietudine. È giusto il richiedere che 
« tutti mandino i loro figli alla scuola; ma il bambino che entra 
<< in una scuola pulita, ariosa, dove tutto respira gaiezza e sere-
·« nità., quali sentimenti educherà nel suo cuore, ritornando alla 
« sua infeliciss ima abitazione i Voi lo vedete vagare per viottoli im-
<< mondi, finchè la stanchezza non lo costringa a rifugiarsi in quella 
« stanzaccia, che ha già presa in abominio. 
« Dappertutto noi vediamo ora il governo intervenire a tutela della 
« salute e della morale. L'Inghilterra e gli Stati Uniti hanno sempre 
« avuto gran rispetto della libertà individuale, pure fanno leggi per 
« guarentire la vita di que' che affaticano nelle cave e miniere, per 
« regolare il lavoro de' ragazzi e delle donne, per impedire la fal-
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-« sificazione delle derrate, per provvedere alla sàlubrilà delle case, 
« e cosl di seguito. Gli economisti, che non andarono oltre il trat-
« tato di Giambattista Say, ne sono scandalizzati. Quest'ingerenza 
« del governo è, secondo loro, una violazione della libertà in divi..,. 
-« duale. E ci vorrebbe cosi poco a intendere che è invece la difesa 
« del debole contro il forte neH' interesse della società. 
« La missione de' governi a' nostri tempi è ben . più grave che 
-« non fosse vent'anni addietro. Essa consiste sempre princip~lmente 
-« a impedire che sia fatta violenza agli altrui diritti o che la li'-
« bertà individuale venga oltraggiata. Quindi libertà di fare scio;. 
-« pero, ma castigo di chi fa ricorso alle minacce, all'intimidazione, 
« alla forza per costringere ad asténersi dal lavoro chi non vorrebbe 
« uscire dal,}' officina. Quindi soppresgione ·de' monopoli e de' privi-
« legi che inceppano le industrie, e uguaglianza di diritti per tutti 
' ·« moderata solo dalla disuguaglianza delle facoltà intellettuali e 
-« morali di ciascuno. 
« Ma, assicurata questa libertà, non ha più altro da fare il go:. 
-« verno i Chiuderebbe gli occhi alla luce del sole chi sinceramente 
« lo credesse. 
« L'agitarsi delle classi operaie non è un fenomeno sociale da 
-« trascurarsi. Ammettasi pure che, vi operino influenze occulte ~di 
-« arruffapopoli e di demagoghi, e che la lotta perenne fra il ca:. 
•« pitale e il lavoro sia a' nostri gior ni ringagliardita dalle passioni 
« politiche. È pur sempre di tutta evidenza che difficilmente l'Eu-
(< ropa· potrà avviarsi ad una conciliazione degli interessi se non 
« si studiano le condizioni di quelle classi, e se tutte le forze i-n-
« telligenti e morali del paese non rivolgono le loro cure al mi-
« glioramento di esse. 
« La quistione nazionale ha distolto per molto tempo l'attenzione 
« dalle quistioni sociali. Risolta felicemente quella, importa di 
-« volger la mente a queste. 11 senno, la temperanza, la pazienza 
« che ci agevolarono la conquista dell'indipendenza e unità pa-
« tria promettono di agevolar pure la soluzione delle quistioni so-
-« ciali, senza dissesti e senza scosse. Purchè ci si metta non s0lo 
« il cervello ma il cuore e si mostri al popolo che un sentimento. 
« vero di filantropia si associa alla tutela d'un grande interesse-, 
« si può esser sicuri di prevenire le difficoltà che in altri Stati 
<< turbano i sonni a' governi perchè minacciano la pace ]!)Ubblicà. 
« A vendo il nostro, come· pochi popoli banno, il senso .delle op-
·« portune transazioni, è più facile il giunger a gradi. a Tender 
...: la condizione delle classi operaie e agricole totlerabi le e anche 
114 
« soddisfacente, ridestando in esse il sentimento e l'amor della fa-
« miglia. » 
Anche un reputato giornale tedesco, la Weser Zeitung, scrive ora 
riguardo alla Germania quello che io scriveva nel 1857 rispetto 
all'Italia: 
" È evidente, esso scrive, che il preigresso dell'umanità è ben lungi, 
« dall'esser tanto grande come lo si suppone. Alla superficie si è 
« prodotta un' imµiensa metamorfosi, ma gli strati inferiori rima-
« sero estranei ai benefizii dell 'astro della luce. Noi eravamo alteri, 
"' ma l'esperienza degli ultimi anni ci forzò a umiliare il nostro-
« orgoglio; uscire dalle strette delle divinità notturne, non è tanto 
« facile come lo credemmo nell'ebbrezza del'Ia libertà. È un lavoro· 
« da Ercole e più ancora. L'idra di Lerna, Cerbero, e le stalle di 
« A.ugia, danno una debole idea del còmpito nostro. È solo da ieri: 
« che osserviamo le regioni inferiori della vita; e oggi ancora la 
" massima parte dei contemporanei non pensa separarsi dalle strette 
« vedute degli avi nostri, che vedevano solo le cose sublimi e non. 
« conoscevano il popolo; dopo il 1848 soltanto comprencliamo esistere 
« alle nostre porte un mondo incognito di barbarie, ignoranza e 
« superstizione, e che ad esso appartiene il dominio dell'avvenire. 
« Negli ultimi anni soltanto ci siamo accorti che gli ultramontani 
« lavoravano senza tregua per impossessarsi di queste regioni oscure 
« per soggiogare l'umanità. Cosa facevamo noi in questo tempo? Ci 
« riscaldavamo al bel sole dell'ideale: » 
Le cause di malcontento che accumulano materia infiammabile, 
sono molte in Italia , tanto nelle campagne che nelle città, ed è·· 
inutile e dannoso il dissimularlo. Ragionai ampiamente nel 1870 (1), 
appoggiato a dati ufficiali ed a notizie officiose autorevolissime, 
sulla misera condizione delle popolazioni campagnuole di tre quarti 
d'Italia, per dovermi qui ripetere. La miseranda l?ro condizione. 
suggeriva al buon Giordani di porre sulla porta di una sua villa 
le seguenti parole: « Il nostro paese sarà benedetto quando si ri-
corderà che anche i contadini sono uomini. » Mi limiterò quindi 
a riportare quello che scrive dei campagnuoli inglesi il Martello (2), 
per provare quanti elementi di rivolta sianvi in quelle campagne 
a disposizione dell'Internazionale, perchè corrisponde quasi perfet-
tamente alla condizione del contadino italiano, il quale anzi in alcune 
provincie è ancora in peggiore e più lagrimevole stato, pei luridi 
(1) Op. ci~. 
(2) Op. cit., pag. 325 . 
. ' 
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abituri dove dimora. Eguali condizioni: sono adunque a temersi 
eguali conseguenze ! 
Quando la società, costituita tal quale è 'oggigiorno, invece di 
prevenire e provvedere, s'imbizzarrisce stizzosa contro il rumoreg-
giare delle classi sofferenti e delle plebi, riflette essa bastantemente 
agli antichi e pur sempre veri_ versi del Casti 1. 
Scortica chi governa i governati, 
Scortica i compratori il mercadante, 
Scortican le coscienze i preti e i frati, 
E scortica, li sudditi il ,r egnante, 
Gl'imbelli il forte, ed i babbei lo scaltro, 
E insomm!J. ognun che può scortica l'altro. 
Cosi è. In questa aspra tenzone del mio e del tuo, in questa fiera 
lott-a de' pochi per accumulare ricchezze su ricchezze, e de' molti 
per procurarsi, stei\tando, di che campar·e la vita; la scellerata in-
dole della razza umana abbandonata ai suoi istinti di conserva-
zione, si manifesta in tutta la trista verità. L'uomo in preda al 
bisogno, e talvolta in preda anche al solo bisogno , convenzionale, 
arriva a divenire feroce, e feroce persino contro sè stesso e le sue-
creature, non che contro la società. · 
Le gradazioni sono il1finite, ma la causa fondamentale è un a sola: 
il bisogno con tutte le sue varianti, chè non di solo pane vive 
l'uomo. I~ mi spiego con questo le ragioni che determinavano le 
sconfortanti note del Leopardi,-e le sarcastiche e sdegnose invettive 
dell' Heine, rispetto alle condizioni dell'umanità. 
Non v'ha dubbio che la morale, la civiltà, l'educazione, la reli-
gione, modifichino i rapporti fra gli uomini rispetto ai cimenti della 
vita a cui si riferiscono queste riflessioni. Pur tuttavolta non fanno-
sovente che coprire con vernice insidiosa le stesse crudeli prove, 
le stesse gare, le stesse discordanze, in cui il debole rimane sefi1pre 
vittima del forte. Se però farete opera affincbè il benessere mate-
riale si diffonda fra le classi lavoratrici, e che i rappoi·ti d'interesse-
si accordino, per quanto è possibile, fra le varie classi sociali, senza 
voler · correre a visiera calata in mezzo a turbe diseredate colla 
face del progresso, che diventa più presto quell:i della discordia, 
in allora avrete trovato il cemento vero, e forse l'unico, cl~e valga 
a legare fra loro tutte le classi del civile consorzio, per quanto lo 
comporti la natura umana, senza ire e senza odii, ed avrete posta 
la base, mercè della quale, morali~à, civiltà, educazione, religione~ 
non saranno menzogne od ombre fugaci per milioni e milioni di 
uomini. 
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L'antica massima di governo - appagare, cioè, la fame in basso 
e l'ambizione in alto, - è sempre vera. Se non che sono cangiate 
le forme con cui va esercitata, avvegnachè la dignità personale è 
sentita ora più che mai, e concorre a rendere più esigenti, inquiete 
ed irose le classi povere, se relativamente non viene rispettata. 
,Cosi dell'ambizione, uno dei tanti aspetti dell'interesse in<ilividùale 
che governa l'umanità, conviene ora abilmente sapersi valere da 
<)hi governa, per rivolgerla a nobili intendimenti a vantaggio della 
patria e delle classi sofferenti. . , 
« Ed è proprio fra le popolazioni rurali, scrive il Martello, che si va . 
accumulando silenziosamente la materia combustibile delle grandi 
conflagrazioni sociali. È dalle popolazioni agricole che la statistica 
dell'ignoranza prende la sua cifra maggiore; sulle 14,877 parocchie 
d'Inghilterra e del Paese di Galles non ve ne sono che E',406 che· aiutino 
le scuole pei" l'educazione dei figli dei coltivatori; <ilelle altre, 2770 
hanno la sovvenzione dallò Stato, e le rimanenti 5692 n0R offrono 
alcun dato ufficiale, ma v'è motivo a credere che non provve<ilaRo o che 
provvedano assai male all'istruzione della rrnpolazione agricofa. È fra 
le popolazioni rurali che i salari sono incontestabilmente insuffi-
cienti all'esistenza dell'operaio, perchè i salari del lavoratore dei 
campi in generale e dell'uomo .impiegato nei gang in particolare, 
non dipendono dalle condizioni del mercato, dal libero movimento 
-della legge dell'offerta e della richiesta , ma sono ,arbitrariamente 
fissati e dal colono forzatamente accettati sotto pena di morir di 
iame, senza che l'applicazione del regime di libertà possa essere 
utilmente invocata da coloro che ne patiscono l/lJ violazione. Nel 
Devonshire, per esempio, la situazione del lavoratore agricolo è ve-
ramente 'precaria ed infelicissima. Prendendo peli a rendita d'un·a 
famiglia di 5 persone 14 &cellini per settimana, il mii'lliinurn dell'a 
:;;pesa, secondo calcoli esatti e coscienziosi, non può essere al disotto 
di 1_4 scellini, 8 danari, nulla concedendo al vizio , a ll'educazione ; 
alla malattia, al piacere; impossibile dunque in t&li circostanze di 
fare alcun risparmio, di rendersi un solo giorno indipendente. Nel 
-solo Northumberland (1) e nella Scozia le condizioni del!' operaio 
agricolo sono relativamente buone; in tutti gli altri paesi rurali 
sono più o meno ' cattive. Secondo W. Botley ( delt' Ass. britaii.) il 
salario medio · della giornata di lavoro agricolo è in 'Inghilterra di 
(I) I salari agricoli sono di 18_ scellini per settimana nel Nortlrumberland r{, 
nel Durbam; nel Gloucester sono di· 14 e discendono giù giù sino a 11 , a 10 e 
men~ in certe località del Cambridgeshire." ! 
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12 scellini, 6 danari per settimana. Bisogna aggiungervi pegli ara-• 
tori, ç,arradori e mandriani la gratuità del cottage (casa rustica) 
e del giardino; ma i lavori a fattura di aratura, di ricolta, di to-
sa.tura, ecc., non danno che appena una media di '12 scèllini. Si 
tenga pur calcolo di un 20 per 100 in pi-ù, rappresentante i guada- . 
gni della moglie e dei' figli; si ha un totale di 18 scellini per set-
t:i-rnarìa e pe1· famiglia di padre, madre e quattro fanciulli, col qual 
salario essa deve pagare l'imposta, nutrirsi, vestirsi, scaldarsi, ecc. 
Per colmo d'abbiezione, e noi ci dispensiamo dal farne i commenti, 
v'è l'uso ìn. quasi tutta l'Inghilterra di pagare ai coloni una parte· 
dei ' loro salari in· sidlro ed in bevande alcoolicb,e ! Oh , ben venga 
anche l'Inter-nazionale, purchè cessi questo stato .miserando di 
bruttura e d'infamia! 
§ 4_0 
Il caro dei viveri. 
Non si pone poi in genera.le abbastanza attenzione alla grave· 
I perturbazione che porta il continuo rincarare dei generi di prima 
necessità nelle classi lavoratrici, in tutti c0loro che vivono con 
assegni e con rendite determinate, e soprattutto nel popolo minuto-
delle campagne. . 
Nelle campagne e specialmente dove pre;vale la grande coltura, 
i salari ed i proventi dei contadini non variano quasi mai dalla 
loro miserabile tangente, come lamentano tutti coloro che si oc-
cuparono sul serio di questa questione, per cui, quando rialzano a 
dismisura i prezzi delle derrate, i contadini piombano in maggior-
povertà e si t rovano in ristrettezze spaventevoli. Noi nelle città , 
compresevi le infériori classi sociali, non abbiamo nemmeno una 
lontana idea delle sofferenze del popolo minuto delle campagne 
nella stagione iemale, quando i prezzi dei viveri ' sono alti. È cosa 
che io ho ·constatata le mili~ volte in Ftalia; e posso attestare che 
quelle sofferenze fanno spavento. L'intermittenza del lavoro, l'in-
sufficienza assoluta dei salari, che nell'inverno, quando pure i con-
tadini riescono qualche giorno a trovar lavoro, variano da centesimii 
cinquanta a una lira il giorno, pone a dure prove milioni e milioni 
di individui. 
:;Prego inoltre il lettore a voler considerare clre attorno a questa 
gran~e arte pullula nei campi e nei villaggi gran copia di modeste 
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professioni che vivono della vita di lei, soffrono delle sue soffe-
renze, si spengono quand'essa vien meno. Parecchi descrissèro con 
accenti pietosi la miserrima condizione degli operai agricoli, ed in 
generale dei contadini, ma ben pochi hanno a_ssistito, come ho as-
sistito io tante volte nei ributtanti loro tuguri, a scene compassio-
nevoli e strazianti nella più cruda stagione dell'anno. 
Accade quindi che i campagnuoli, cui nulla pur troppo alletta a 
i·imanere fra i campi, emigrano tutti gli anni a diecine di migliaia 
nei centri popolosi ed ·all'estero. Il proletario nelle città soffre mi-
nori privazioni che nelle campagne, sia perchè trova più facilmente 
-mezzi più o meno leciti di campare la vita, sia pei molti istituti 
di beneficenza , sia infine perchè s'impone, occorrendo, col tumul-
tuare, alle classi agiate. 
Da quattro anni abbiamo una media annuale di 74,000 campa-
gnuoli che emigrano all'estero, fra emigranti nomadi che vanno a 
mendicare giornaliero lavoro, ed emigranti a lungo -corso in cerca 
di più solida fortuna, e ciò senza calcolare coloro che emigrano 
dai centri popolosi e dalle officine. 
Tali emigrazioni pesano fatalmente sulla produzione agraria -in 
modo assoluto, siccome quelle che non sono controbilanciate da 
un'emigrazione centrifuga dalle città alle campagne, nè da un'emi-
grazione dall ·estero. 
Queste centinaia cli migliaia di contadini coll'emigrare cessano 
cli essere produttori di g.eneri che servono all 'alimentazione del-
l'uomo. Anche quelli che emigrano ai centri popolosi cessano dal-
l'essere produttori di derrate alimentari, per rimanere semplice-
mente consumatori. Da ciò emerge grave squilibrio nella produzione 
agricola, quantunque sia ben lungi il caso che la terra manchi 
all'uomo. Si crea per tal modo un circolo vizioso, avvegnachè il 
caro dei viveri faccia fuggire i contadini, e la fu a di questi au-
menti il caro de' vivèri ,. siccome potrebbesi ne11 'estensione deÙe 
colture, se non venisse meno la mano dell'uomo, sopperire alla de-
ficienza dei prodotti nella coltura intensiva. 
Non è solo in Italia che il caro dei viveri ed i mali trattamenti 
fanno emigrare i contadini, perchè in Germania emigrano da qualche 
anno a questa parte a centinaia di migliaia, ed in Inghilterra ven-
gono spinti e consigliati ora da Giuseppe Arch, popolarissimo, giu-
dizioso e sensato ag"itatore dei contadini inglesi, ad emigrare a 
torme nell'America Settentrionale. Vi ha però un'essenziale differenza 
fra quelle emigrazioni e là nostra, vale a dire che fra quei popoli giu-
diziosi ed energici si prendono tali disposizioni che l'emigrazione 
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torna a ·decoro ed a fortuna delle rispettive nazioni, e da noi, mercè 
dell'indolenza del Governo e delle classi agiate e colte, torna per 
lo più a vergogna, e nell'insieme, più a danno che a vantaggio. 
Più di due milioni di Tedeschi emigrarono, in venti anni, soltanto 
negli Stati Uniti d'America, e sono in quella repuhblica modello 
d'ogni virtù. Perciò npn è a stupire se in Germania il Roscher dica 
che nel caso di mancanza di lavoro, di caro dei viveri, ecc. , una 
-emigrazione pronta ben diretta sopr_a .vasta scala pèr mezzo del 
.governo può dare preziosi risultati. 
Specialme1tte da un decennio a quèsta parte il caro dei viveri si 
•è fatto insistente in genera'.le, e quasi progressivo, dimodochè molti 
governi si preoccupano di ciò seriamente, compreso l'inglese, che 
,ne fece soggetto di riflessione in un d.iscorso della corona. 
Vennero fatti molti studi sul caro dei viveri; ma non parmi, 
almen per quello che ne ho letto io, elle si sia ancora colto nel 
segno, od almeno assai imperfettameu.te. A me sembra che tale fe-
nomeno, che sconvolge crudelmente l'economia domestica delle classi 
'lavoratrici, e di coloro, e sono a milioni, che vivono di assegni 
-determinati, si colleghi più che non , si pensi alla questione sociale. 
Se ne ricècò e se ne ricerca la causa, trattandosi di un rincaro 
-oramai permanente, e che non accenna per rinlla a rallentare sen-
sibilmente, come il richiederebbe la ~condizione economica delle 
suindicate classi, nel rinvilimento del prezzo dell'oro, nell'aumento 
dei salari, negli scioperi, nelle maggiori imposte, nella carta fidu-
ciaria, nonchè nel corso coatto per i paesi che ne· sono infestati. 
Non è che · in mezzo a tntto questo si scordi del tutto la questione 
intrinseca della produzione, ma siccome questa si elimina e si bi-
lancia colla libertà relativa degli scambi, e ·colla rapidità delle co-
municazioni nel grande mercato mondiale, cosi vi si pone minore 
.attenzione. Eppure a mio avviso il nodo del problema va soprattutto 
cercato, e più specialmente fra i popoli d'Europa, nella produzione. 
Quando le terre coltirnte, per rivolgimenti tellurici, per interrotta o 
menomata fecondità e per deficienza di braccia:, invece di moltipli-
-earvi 10 o 15 volte la semente, ve la moltiplicano soltanto 5 o 6 
· ·volte, quando , per intemperanze sociali, la produzione diminuisce, 
e la popolazione, particolarmente quella che non produce sostanze 
alimentari, aumenta a dismisura, quando i contadini abbandonano 
i campi a centinaia di migliaia, non conviene perdersi soverchia-
mente nelle astruserie del rinvilimento dell'oro, dell'influenza della 
carta à corso fiduciario, e nemmeno col pretesto dell'aumento dei 
salarii. Non vi sono che gli scioperi che come interruzione di la-
. I 
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voro equivalgano a diminuzione di produzione, e la gravezza delle 
imposte che potrebbe tal fiata costringere alcuni proprietari a la-
sciare incolti i propri terreni. Ma gli scioperi sono quasi sconosciuti 
fin qui nelle campagne, ed in quanto alle imposte hanno già da molti 
lustri, in quasi tutti gli Stati, assunto ri levanfi proporzioni senza 
elle per questo i proprietari abbiano lasciate incolte le loro pro-
prietà. 
Il rincaro dei coeffieienti. appena si rileva sul costo intrinseco 
di una produzione abbondante, nè infirma gran fatto una produ-
zione scarsa. Esso poi è estraneo quasi affatto alla determinazione 
del prezzo delle derrate alimentari, quantunque possa contribuire a 
rendere meno lieta la condizione del coltivatore proprietario. n 
prezzo delle derrate alimentari viene assolutamente determinato• 
dai rapporti fra la quantità (qualunque ne sia il costo) della pro-
duzione a fronte di quella richiesta dal consumo. Nè sventurata-
mente è in potere dell'uomo di variare a proprio talento e con 
calcoli matematici, a seconda dei bisogni, questi rapporti, come può, 
farsi e suol farsi per le produzioni industria li. 
Tanto è vero che io rammento, come molti rammenteranno al· 
pari di me, che fra il 1862 e il 1865 vi fu un triennio nel quale le 
imposte erano di già ben gravi, alti .per singolari circostanze i sa-
lari d'estate (nell'alta Italia L. 3 e 3, 50 per gli uomini, e L. 1, 50 e 2 
per l'e donne), oneroso se non il prezzo dell'oro, certo l'interess"e· 
del danaro per gli agricoltori ( dal!' 8 al 10 %), la produzione me-
diocrissima, e ad onta di tutto questo il prezzo delle derrate a li-• 
mentari era tanto vile e depresso, che si elevarono reclami vivis-
simi, sia in Italia che in Francia, affinc:hè i goverui vo lessero preoc-
cuparsi di tanta jattura, che rendeva passiva pei proprietari la 
coltivazione del suolo. 
Non è adunque essenzialmente il rincaro dei coefficienti, non è 
ir costo intrinseco del prodotto che costituiscano il prezz.o delle 
derrate alimentari. Un'altra prova della modestissima importanza 
del surriferito rincaro in fatto di pronotti agrico li, l'abbiamo col 
prendere gli estremi dalle produzioni industriali, dove veramente, 
ha un'azione diretta e quasi esclusiva sul p,rezzo dei prodotti, la; 
di cui quotità l'abile industriale aumenta, diminuisce, o ne cangia . 
natura, come meglio gli piace, per non subire gli effetti dei capricci' 
o dei bisogni del consumatore se non nella misura che più gli torna 
vantaggiosa: ebbene, è molto se in generale sono aumentate del 10 
al 15 O/o dai loro prezzi normali, mentre le derrate alimentari sono. 
aumentate di prezzo 50, 75 e per fino 100 O/o. 
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La causa permanente del continuo rincaro dei prodotti alimen-
tari conviane adunque ricercarla in problemi di economia sociale 
assai più ardui. Per tal modo gli uomini di Stato e gli studiosi 
delle scienze sociali potranno rendersi ragione di gràvissime ano-
malie,, onde porvi per quanto è possibile rimedio, affinchè non si ab-
biano fra pochi lustri ( cosa inevitabile se la bisogna proseguisse 
alla stregua d'oggidì) ad incaricare i cataclismi economico-sociali 
di ristabilire l'equilibrio, come suole accadere nel mondo fisico. 
Smith diceva con acuta iperbole, che accanto ad un pane nasce 
un uomo. Malthus vorrebbe che quest'uomo, inna'nzi di creare altri 
uomini producesse altri pani. Da ciò la giudiziosa m~ssima di lui dei 
ritegni morali, che non fece proseliti, nè ha la probabilità di farne· 
sopra nove decimi della popolazione, che comprendono le classi la-
voratrici ed in generale il minuto popolo, in preda bensì alle pri-
vazioni, ma sempre prolifico e spensierato. Ma se accanto ad un 
pane, per seguire quell'ipr.rbole, nasce un uomo, accanto ad un'in-
dustria che sorga, accanto agli opifici, accanto etl in virtù delle 
tentazioni d'ogni speeie dei centri popolosi, nascono a centinaia di 
migliaia, che consumano e non producono pane. Ma vi ba di peggio: 
che l'uomo che nasce accanto al pane, ed in virtù del pane abban-
dona in generale in Europa le campagne, cessando cosi dal ripro-
durre pane per ristabilire l'equilibrio fra i prop.uttori ed i consu-
matori di sostanze alimentari. I contadini, come dissi, emigrano a 
centinaia di migliaia ai grandi centri, agli opifici, dove, come 
sempre fu osservato, perdono in moralità, ma acquistano in fecon-
dità, ed all'estero, per trovar modo, almeno così essi credono, di 
condurre vita meno stentata di quella che si fa lor.o malaugurata-
mente condurre nei campi. Questo sventurato spostamento dei cam-
pagnuoli, fu pure osservato in Germania nel 1871 e descritto in 
una di qu.elle per lo più sensatissime relazioni che i segretari delle 
Legazioni Britanniche han l'obbligo (converrebbe che l'Italia ne 
imitasse l'esempio) di fare al Foreign Office, sulle condizioni eco-
nomiche sociali dei popoli fra cui essi si trovano. Tale fatale fe-
nomeno fu pure constatato in Francia dall'Inchiesta agricola rispetto 
all'affluenza de' contadini ai centri popolosi ed agli opifici. I conta-
dini si fanno in ogni maniera operai _d'industria, quando non de-
generano in plebe abbietta e facinorosa; ma gli operai de'centri po-
polosi e degli opifici, e tanto meno le plebi delle ci.ttà, non si fanno 
mai contadini. Da ciò ne viene uno squilibrio progrediente e spa-
ventevole fra i produttori ed i consumatori di prodotti alimentari. 
Lasciamo alla natura il compito di controbilanciare le cause tem-
s 
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poranee che da essa rilevano, ma in quanto alle cause permanenti 
che più o meno dipendono dalla mano dell'uomo, devono essere 
dall'uomo studiate per rimuoverle. 
Or bene, fra le più gravi di queste cause vanno annoverate,, quelle 
che io svolsi fin qui, avvegnachè sieno foriere in un avvenire più 
o meno vicino di disastri infiniti. Tocca ai n0stri uomini di Stato, 
per ciò che riflette l'Italia, tocca alle classi agiate e colte, a porvi 
per quanto è possibile sensato riparo. 
In altri scritti additai alcuni rimedi che io ravviserei nel caso 
concreto provvidenziali, -e fra questi indicherò qui: 
1.° Fare incessante opera per determinare con tutti i mezzi 
( anche d'ordine morale) l'irradiamento centrifugo delle popolazioni 
dalle città alle campagne. Vuolsi da taluno che i contadini nell'af-
fluire alle città inciviliscano e dirozzino. Errore funesto di menti 
inesperte. Sta invece che quei centri di luce, in tesi generale, sono 
a loro funesti e ne rimangono acciecat i e pervertiti. Vadano invece 
dalle città i figli della -1uce, ad illuminare e soccorrere nelle cam-
pagne i figli delle tenebre. 
2.° Arrestare il mòvimento inverso che ora ci funesta, anche 
sotto l'effetto politico-sociale, dell'emigrazione cioè dalla campagna 
alla città, ed in pari tempo rendere meno rilevante e indecorosa 
l'emigrazione all'estero. 
a) Aumentare i salari agli operai agricoli misurandoli più sui , I · 
loro bisogni reali, che alla stregua della libera concorrenza, m<-mtre 
più i proletari son poveri e più si fanno fra loro straziante con~ 
correnza; 
b) Assicurar loro un conveniente sala,rio anche per la stagione 
iemale; 
e) Concedere loro nei paesi a grande coltura, una comparte~ 
cipazione sui prodotti del suolo come salvaguardia contro· le inter-
mittenze jemali dei lavori agricoli; 
d) Procurare ai campagnuoli di ogni categoria buoni e ben 
riparati alloggi . Come volete insegnare ai contadini a farsi uomini 
civili ed educati, se per causa vostra sono costretti a vivere come 
le bestie? 
e) Cercar modo, anche mediante associazioni di beneficenza, 
di sviluppare e di diffondere, in ragione dei tempi, fra i contadini 
l'industria domestica a seconda dei prodotti del suolo delle varie 
regioni del Regno, quell'industria cioè che diffonde e completa 
l'agiatezza (relativa), l'ordine e l'a pace nelle povere famiglie dei 
campagnuoli, e che le macchine e i grandi opifici tendono a distrug-
i 
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gere ovunque (1). Con tali provvedimenti (ed altri consimili) l'istru-
zione popolare sarà di grande giovamento al paese; mentre in caso 
contrario col rendere più istruito il contadino, lo si rende pure 
meno rassegnato alle privazioni, più esigente e' più sensibile in fatto 
di benessere materiale e morale, più intollerante dell'abisso che lo 
divide dai proprietari e,dalle classi agiate, e per conseguenza pronto 
ad abbandonare maledicendo il penoso e mal rimunerato lavoro 
dei campi per emigrare. 
§ 5_0 
Condizione delle plebi ed in generale del popolo minuto 
llelle grandi città. 
In Italia su questo argomento ci si affida soverchiamente al non 
esservi un gran centro che possa imporre a ll'intero paese la sua vo-
lontà. Certo dal lato politico ciò è un bene, ma dal lato della que-
stione sociale non vengono menomati i pericoli. Tanto più che il 
vantaggio della disgregazione è in parte paralizzato dall'infl uenza 
di popolose cit tà su vaste regioni, e dai vicini ricordi di parecchi 
Stati autonomi. 
Pochi Stati o ·rorse nessuno in Europa ha si numerosi centri gre-
miti di popolazione come ha l'Italia, che nel loro insieme conten-
gano una falange brutale di plebe e di minuto popolo in pessime . 
condizioni, pronto e capace ad ogni estremo, purchè trovi gli audaci 
che, in generale sotto qualsiasi bandiera, se ne faccian o strumento. 
Certamente non agirà .con forza centripeta, ma · agirà ferocemente, 
in momenti di pubbliche calamità, con for ze centrifughe, non meno 
pericolose per l'esistenza della nazione. 
Io descrissi nel 1870 (2) lo stato selvaggio e ri buttante nel quale 
trovasi il minuto 11opolo in ricche ed opulente città italiane (fra 
cui ·Milano); ma questa coorte di disgraziati è n umerosa, pronta , 
strumento degli ambiziosi in quasi tutte le gra ndi città italiane. 
(l) Lo sviluppo dell'industria casalinga fra i campagnuoli arrecherebbe anche 
il santo ri sultato di r endere meno numeroso il concorso delle povere fanciulle 
dei contadini alle città a compier e i bassi uf-fìci del famulato per :finire ciuasi · 
tutte, come attestano i r egistri · dell(;l Ques ture, deturpate nei lupanari. 
(2) Op. cit. 
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Tutti ricordano i fatti ài Palermo, per buona ventura accaduti in 
tempi normali. Del minuto popolo, della plebe e dei pezzenti no-
madi di Roma parlarono testè l'Opinione ed il Diritto, con grande 
autorità di parola, ma io voglio mettere , a confronto, per tener 
desta l'attenzione degli uomini di Stato e degli l!iomini dabbene, le 
condizioni delle plebi di Parigi, colla condiz~one della plebe di Fi-
renze, una delle più colte e civili città d'Italia, per fare in seguito 
confronti fra le altre plebi delle varie grandi città italiane. Ecco 
come dipinge il Droz la plebe di Parigi. 
« L'ignoranza e la miseria sono cause permanenti in Francia. Si 
« trova nei più poveri quartieri di Parigi una massa d'individui 
« che passano l'intera loro vita senza intendere pronunciare una 
« sola parola di morale; la loro miserabile esistenza è tut'ta mate-
« riale. Gli uni lavorano, bevon,o e tornano al travaglio quando la 
« necessità ve li sforza; questi sono i più onesti; gli altri dividono 
« il loro tempo tra il furto e la dissolutezza. Per tutti le bettole 1 
« sono antri, dai quali escono meno che sia loro possibile. Il ma-
« trimonio è loro quasi sconosci uto, ad onta elle abbiano sciami di 
« figliuoli. Questi disgraziati fanciulli non odono che parole gros-
« solane ed oscene; le ingiurie e le percosse sono prodigate loro 
« non meno elle alle loro madri. Gli uomini hanno tra lorò risse 
« frequenti: le zuffe sono atroci, e questi selvaggi d'Europa si danno 
« morsi crudeli. Queste generazioni abbrutite, obbrobrio degli Stati 
« civili, queste generazioni feconde di prostituzione, d'incesto, di 
« furto, di delitti d'ogni sorta, periscono prima del tempo, estenuate 
« dalla miseria e dalla corruzione. Infino a tanto che l'anarchia 
« avrà sotto mano siffatti materiali di delitti, sarà facile con un 
« poco d'oro, nei tempi d'agitazione, di rinnovellare le scene della 
« notte di San Bartolomeo, o quelle del 2 settembre o le giornate 
« della Comune » (1). 
Ora tolgo da una lettera del 26 giugno 1873 del signor Giovan-
nangelo Franceschi, diretta alla Congregazione di carità di Firenze, 
di cui è membro, il seguente brano che dipinge con foschi colori 
la condizione delle plebi fiorentine. 
« E ciò elle più importa, quello studio porterà alla luce meri-
« diana le cagioni vere del fatto doloroso quanto innegabile, che 
« quantunque la nostra città possieda quasi cinquanta milioni di 
« multiforme beneficenia, mostrisi pronta, inesauribile nel rinfran-
« care le antiche ed a creare nuove opere d'illuminata carit.à, abbia 
(1) Traduzione del Martello. 
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« anche troppo confraternite e congreghe, e il prestantissimo Muni-
« cipio, ottimamente coadiuvato dal Consiglio Provinciale, spenda 
« un milione circa in ogni ramo rii' insegnamento; pure non poche 
« delle nostre istituzioni di beneficenza hanno d'uopo e ricev_ono 
« larghissimi soccorsi, i qaali chiarisconsi ogni di più insufficienti. 
« E ciò nonostante ( lo dirò con gli onorandi comm_ri Barellai e 
« BuoJilazia) buona parte della figliuolanza, della colpa o della sven-
« tura, marcisce nell'ozio e nella ignoranza, e Firenze, la gaia, la 
« gentile Firenze, non manca d'un volgo (e fosse tutto volgo' !) cosi 
,~ lurido nelle carni e nelle vesti; e si nemico d'ogni ordine e di ogni 
« legge; cosi iniziato, connaturato ai par lari osceni più sozzi e alla 
« turpe bestemmia; cosi rotto alla gozzoviglia ed ai bagordi; cosi 
« facile all'accattonaggio ed al furto; che spartisce le ore del giorno 
« e della notte tra le osterie e i lupanari, alterna le stagioni del-
« l'anno fra le carceri e gli ospedali e fra gli ospedali e le carceri .... 
« da porre in cuore a chi lo vede e sente un senso di pietà, di 
« vergogna e di sgomento ! » 
E Firenze si diletta a fondare associazioni per proteggere le be-
stie! Prqtegga gli uomini, che diventando più umani, proteggeranno 
istintivamente le bestie! 
La gaia, la colta, la benefica Firenze dia essa prima l'esempio ed 
inviti le città sorelle a fondare società per proteggere gli emigranti, 
Ghe in più di centomila abbandonano e disertano ogni anno l' Ita-
lia; società per visitare le case ed i tuguri ·dei poveri delle città 
e delle campagne, specialmente dal 1 ° ottobre al 31 marzo di ogni 
biennio; società per fondare, raffermare e propagare l'industria ca-
salinga fra i contadini: e farà per menomare la gravità della que-
stione sociale in Italia più assai che non farebbero leggi leonine, 
come se ne fecero in Francia, e regolamenti vessatorj come se ne 
diede l'esempio anche fra noi e più specialmente colla circolare 
Lanza rispetto ali' emigrazione. 
Jn generale le plebi delle grandi città sono ovunque più o meno 
perverse e viziate. 
Tuttavolta non solo fra i vari Stati, ma anche fra le varie città 
di uno stesso Stato, l'indole degli inferiori strati del civile consorzio 
presenta differenze essenziali; e differenze che vanno accuratamente 
studiate dai nostri uomini di Stato, ond'essere parati ad ogni evento 
in ragione delle varie forme sotto le quali in date emergenze possa 
levarsi a rumore od insorgere il minuto popolo delle grandi città 
, d'Italia. 
È fuori di dubbio che le rivoluziO'ni e le insurrezioni pi_ù fiere e 
• 
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pertinaci accadono nelle grandi città. È parimente fuori di dubbio 
che non v'ba insurrezione o rivoluzione possibile che non attinga 
le principali sue forze dalla plebe. 
Quanto più adunque si avranno dati ed apprezzamenti esatti sul 
carattere ,e sulle abitudini del minuto popolo, tanto meglio si po-
trà valutare ciò che più è nei si:ngoli casi dc, sperare, o da temere 
da esso, e cosa giovi a preven.ire i tumulti, ed a domare le sue 
sfrenatezze. Abbiamo veduto come sia g iudicata la plebe di Fi-
renze, plebe che poi all'atto prati:co delle ·sollevazioni è bensì molto 
rumorosa, ma poco manesca e sanguinaria. 
Le plebi (e classi affini) di. Palermo, Livorno ed Ancona sono fra 
le più feroci e testarde d'Italia. Sono plebi capaci di ogni estremo 
contro le classi agiate, quando per disavventura si porgesse loro 
propizia occasione d"insorgere. Amano mediocremente il lavoro, e 
per nulla il risparmio. Livorno è per riverbero un semenzajo di so-
cietà segrete e non segrete, che hanno per iscopo precipuo di capo-
volgere l'ordine attuale di cose sotto l'aspetto politico e sociale. 
Il minuto popolo di Livorno sarebbe capace d'insorgere feroce-
mente per un principio ch'esso credesse di progresso, fosse pur quello 
degli internazionalisti, mentre le plebi di Ancona, di Palermo e di 
NapolC seguirebbero più facilmente qualunque audace ed intempe-
rante uomo politico, o qualunque sfrenato sicofante che le seducesse, 
colla massima indifferer'lZa sui principii (fossero anche di reazione) 
in virtù dei quali si facesse appello all'insurrezione. 
Quantunque il miauto popolo di Napoli possa considerarsi sotto 
lo stesso àspetto di quello di Palermo e di Ancona, tuttavolta evvi 
· la differenza rilevantissima, ch'esso non è d'indole ferdce, non in-
clinato ad opere di sterminio, ed abbastanza ossequénte alle classi 
colte ed agiate, per potere agevolmente rinsavire! · 
Su Ila plebe di Napoli ebbi da un personaggio autorevole e di 
grande estimazione le seguenti informazioni: 
« Diffìcilissima è una risposta adeguata, sulla condizione dei pro-
« letari di Napoli. - Per conghiettura. credo ci siano, per Io meno, 
« 200 mila anime che dormono agglomerati in veri canili, o per le 
« vie, e si svegliano prima dell'alba, senza sapere come mangeranno 
« nella giornata. Eppure sul loro volto non c'è segno di mestizia, 
· « e si beano nello spettacolo incantevole del cielo, del mare e di 
« questo golfo che gli antichi appellavano Kratera delicaturn, cioè 
« Conca di umane delizie. 
« Sono sobri, astemi; rarissimamente si vede un uomo ubbriaco, 
<< e se si investiga, quasi mai ,si trova essere napolitano. L' erbe, 
< le frutte, le zuppe di trippa di pesce, Je castagne e i maccheroni 
« si banno per pochi so1di, e di queste cose si nutrono. La carne 
« è cibo dei ricchi, e si .Paga a prezzi enormi. · 
« La plebe Bi Napoli è la più laborim,a e umana che io conosca. 
,, È un popolo sconosciuto, o calunniato. L'amore della famiglia è 
,, potentissimo, sacro quasi come sentimento di religione. Bestem-
« miano, senz'animo d'ingiuriare, per abitudine. 
« Abbondario gl'Istituti di beneficenza; la mendicità è ristrettis-
« sima, e sparirebbe se il Governo desse compimento al colossale 
,, Albergo dei Poveri; opera immortale iniziata' da Carlo III, e con 
« vergogna degli Italiani debbo soggiungere, poco conosciuta, anzi 
« ignorata dal maggior numero di Senatori, di Deputati e di Mi-
« nistri. .. 
« La nullatenenza, ,che ha di fronte il lusso e l'opulenza delle 
« classi fortunate, può diventare un pericolo. La plebe napolitana, 
« scatenata, ha for z,,a irresistibile, e compie atroci e terribilissimi 
« fatti. Ci fu tentativo d'internazionalismo e socialismo; ma non 
« ebbe seguito, o per mancanza di fede negli scaltri c;he promove-
« vano queste idee, o per avversione ai propositi stupidi di distrug-
« gere la famiglia, e di creare il comunismo. I N-apoiitani banno 
« perce4ione rapidissima, indole buona e ingegno naturalmente sa-
« gace e pronto. 
« C'è la Camorra, associazione inestirpabile perchè incarnata nei 
« costumi, ed ba interminabili fili in tutte le gradazio:i;i.i, e in tutti 
« gli uffi,zi pubblici. Nella Camorra entrano i proletari più corag-
,, giosi e più audac;i; ma i Capi direttori vestono panni e portano 
« càpp elti cli prima qualità. - La Camorra penetra nelle seg1·ete 
,, del carcere, all' uf(ìzio cli Questura, e· al Gabinetto cli tutte le 
« autorità. Chi fa parte della suprema direzione della Camorra, può 
« avere la più puntuale eJ esatta notizia di qualunque cosa occorra 
« di sapere. » 
Questi apprezzamenti che io vado esponendo, sono fondati sulle 
risposte che io ebbi da uomini di grande autorità e rettitudine, a 
cui mi sono diretto all'uopo nelle varie città d'Italia, ponendo loro 
alcun i quesiti. 
Darò qui a norma dei lettori la risposta alle mie domande ri-
guardo alle plebi di Palermo. 
Se siano laboriose, econome, ed abbiano il culto della fi.tmig-li!l,. 
Sono laboriose , sono prodighe, consumano la domenica quanto 
guadagnano nella settimana; amano la famiglia e sono gelose, e 
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questo è causa di molti delitti di sangue. Tale sentimento della fa-
miglia è un sintomo da assicurarci che colla buòna educazione 
questo popolo sarebbe atto a grandi cose. 
Se piuttosto siano lascive , clate ag·li stravizii, bestemmiatrici , pezzenti 
e male allog·g-iate. 
Sono lascive, date agli stravizii (specialmente la domenica), be-
stemmiatrici, ma non in misura maggiore del resto d'Italia. Sono 
pessimamente alloggiate. Le abitazioni, che sono quasi tutte a 1 piano 
terreno, consistono in una stanza, la quale serve di casa e di bot-
tega, umida e malsana, ove vivono intere famiglie, senza aver nem-
meno luogo dove deporre le dejezioni l È bene leggere le pubbli-
cazioni del Tommasi Crudeli e di altri su questo importantissimo 
soggetto che è fomite di corruzione. (Pur troppo il popolo minuto 
di tutte le grandi città italiane è alloggiato in sudici canili, piuf 
tostochè in discreti abituri, come si riscontra per e_ccezione a_ Torino 
e Milano). 
Sopràttutto se sieno manesche, tmbolenti, ocliatrici clelle classi ag'iate 
e ricche, e se potessero esser facile strumento, in momenti cli sven-
ture patrie, clei socialisti e cleg-li internazionalisti 1rnr commettere 
ogni nefa,nclità come accade in Francia ecl in Ispag·na. 
Sono manesche, oùiatrici delle classi agiatP.. Basta leggere la storia , 
di tutti i rivolgimenti avvenuti in Palermo, e specialmente le pub-
blicazioni intorno all'ultimo anarchico sollevamento, per avere la 
certezz:t che un moto socialista o internazionale troverebbe nelle 
class i inferiori della città e dei paesi circostanti validissimo aiuto 
a commettere eccessi d'ogni natura. 
, 
Se siano org·anizzate in associazioni politico-sociali. 
La nota associazione dei liberi muratori accoglie piuttosto le classi 
elevate e medie che non le inferiori; gli affiliati sono malcontenti, 
non tanto della forma di governo, quanto dell'amministrazione dello 
Stato; ma questo è sentimento di tutta la popolazione, anche della 
parte moderata, che ora si è alienata dalla affezione al Governo. 
Le società operaie si tengono negli stessi limiti in quanto ad idee 
politiche, ma tendono al miglioramento della loro classe con !;istru-
zione, la cooperaz ione nei consumi, ecc. Nçm hanno avuto potenza 
di traviarle coloro che tentano ài soffiarvi dentro; essi non sono 
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però se non gruppi di esagerati, i quali hanno per organo un gior-
naletto intitolato il Povero, ch_e fa propaganda internazionale. 
L' associazione pericolosissima è quella detta degli interessi cat-
tolici, non come associazione religiosa, ma perchè è arma potente 
della reazione. Essa accoglie nel suo seno gran numero di persone 
delle classi elevate, medie e popolane; i malcontenti d'ogni colore; 
fa propaganda a favore del prigioniero di Roma, ed inspira in tµtti 
l'odio più acerrimo contro il Governo, contro la patria nostra e 
le libere istituzioni. I mezzi di cui si serve sono: l'educazione delle 
fanciuHe, delle fnture madri, coi sei collegi di Maria, che sono veri 
monasteri, sotto la dipendenza dell'arcivescovo, in cui sono accolte più 
di duemila fanciulle delle classi elevate e medie; ne è quasi una suc-
cursale la casa di educaz-ione delle Figlie della Carità; l'educazione 
-dei giovanetti in privati istituti retti da affiliati; per le masse igno-
ranti e superstiziose al massimo grado, si serve del confessionale. 
Compiono il lavoro i giornali reazionari; tra cui primeggia la Si-
cilia Cattolica. Cosi questa biasimevole associazione instilla il ve-
leno in seno alla società, corrompendo i germi delle future gene-
razioni. 
In ordine di fibra forte e di tenacità di proposito viene il popolo 
minuto di Genova. Anche in Genova le sètte trovar0no sempre e 
trovano terreno propizio alle loro gesta, ma per buona fortuna vi 
prevalgono le idee e le massime di Mazzin.i, per cui in qualche 
grande commozione politico-sociale in Italia, quel popolo assai di 
buon gra<ilo alzerebbe la bandiera repubblicana e la difenderebbe 
valorosamente, ma non cadrebbe mai seriamente nei tranelli dei 
socialisti puri, e degli internazionalisti, che vagheggiano il caos per 
creare un mondo a talento loro. 
Il minuto popolo di Genova è manesco ed armigero, ma ciò che 
lo rende più temibile in casi estremi, si è l'organizzazione delle sue 
36 società operaie, rappresentate da un areopago centrale formato 
di due delegati per cadauna società. 
Ad onore del vero, ,conviene poi osservare che la plebe di Genova, 
ed in generale per dir meglio le classi lavoratrici, sono operose ed 
econome, ciò ci1e è una grande salvaguardia, nei casi cli cimenti 
estremi. D'altra parte è poi strano e quasi incredibile in una po~ 
polazione vigorosa ed energica quale è quella di Genova, che non 
appena· il popolo minuto rumoreggia, le classi medie e superiori si 
eclissano. 
E qui faccio seguire· un brano interessante della relazione avuta 
da Genova riguardo a quella plebe. 
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- « La plebe geflovese nellà grande maggioranza non rifugge rlal 
lavoro, e ne trae i mezzi di sostentamento; frequenta più che 
non dovrebbe le bettole, e' talora con danno della famiglia, ma 
in complesso 11011 si può dirla nè lurida, 11è viziosa, nè dedita a 
turpi abitudini; la sua indole è altera e anche fiera, s'irrita -facil-
mente e prorompe in imprecazioni e bestemmie; non odia le classi 
agiate~ ma non vuoJe subii'ne la superiorità, e molto meno i soprusi, 
e coglie di buon grado il destro · per farsi sentire loro uguale. La 
plebe genovese ebbe una devozione e un culto per Mazzini finchè 
visse, e ora ne adora la memoria e intende seguirne i precetti; pro-
fessa quindi principii repubblicani, ma 11ella massima parte è deci- -
samente contraria agl'internazionalisti, sapendoli avversati da Maz-
zini e da chi, dopo la morte di lui, si mise a capo del PF1rtito 
-repubblicano, e ciò fu la vera causa per la quale l' internaziona-
lismo fece ben pochi seguaci a Genova, e le sezioni, che pur si vol-
lero istituire, condussero e conducono una vita· tisica e stentata. 
Ove pertanto sorgessero tempi nefasti, gl'internazionalisti avrebbero 
più amici che alleati tra la plebe genovese. È degno di menzione 
che gli operai si sono associati per la costruzione di case operaie, 
di cui divengono grado grado proprietari nel corso di un dato nu-
mero d'anni mediante una tenue corrisposta mensile. » 
Fiero, superbo e disdegnoso è il popolo minuto cli Roma. Ama 
poco il lavoro, poco · il risparmio. Nei giorni di l(,tta è temibile, 
furente e va facilmente agli estremi, ma se è bei1 guidato tocca 
anche l'eroismo in difesa di idee generose. È forte in esso il culto 
della famiglia, ed ha ricordi tradizionali delle glorie dell'antica 
Roma, in guisa che ben difficilmente potrebbe servire di stru-
mento ad imprese reazionarie, come il minuto popolo di Palermo e 
di Napoli. 
Anche rispetto alle plebi di Roma riporterò il seguente brano di· 
una delle relazioni avute: 
« L'indole della plebe romana è stata variamente giudicata dagli 
scrittori che hanno trattato intorno ai c·ostumi della popolazione di 
Roma, e la varietà dei giudizi è dipencluta in gran parte dalle opi-
nioni personali dello scrittore. Molti fra essi hanno ripetuto quello 
che altri a ve vano scritto, senza curarsi di verificare se quei giu-
dizi erano esatti. A voler giudicJ.re dell'indole tiella nostra plebe 
non basta esaminarne i costumi per un tempo più o meFJ.o breve, 
ma bisogna abbracciare un periodo che permetta di fare qualche 
confronto. Dov'è più infatti quella plebe sanguinaria ed ignorante, 
che designando i liberali col nome di Giacobini, imprecava loro e 
,, 
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Ii minacciava, inneggiando al papa? Eppure questo si è visto fino 
. a 40 anni fa. - Dove sono più quelle processioni a pierli nudi, 
quelle visite clamorose alle chiese, quei contrasti violenti per por-
tare le grandi croci e . gli smisurati stendardi,? Nondimeno fino 
nel 1848, queste gare esistevan0, ed il fanatismo popolare ricamava 
la fede cieca ed il culto superstizioso con immaginarie grazie ce-
lesti, e con sognati miracoli. - Dove sono quelle risse sanguinose, 
non solo fra persona e persona, ma tra f,:),miglia e famiglia, e quel 
che è peggio, tra gli alti quartieri della città detti i Monti, ed i 
bassi chiamati la Regola ed il Trastevere? Eppure le inimicizie fra 
popolan1 e popolani erano così generali e così feroci, che si tra-
sforma vano in vere sfide, e si riso! ve vano a colpi di sassi, nel Foro 
Romano, sotto il nome di sassaiola. Il governo dei preti era in 
guisa tale impotente per impedirla, elle a diminuirne gli effètti, ed 
a regolare la sfida, vi mandava ad assistere la gendarmeria ed i 
dragoni a cavallo. Vi sono ancora molti cittadini romani, e non 
vecchi, che ricordano il turpe combattimento. 
« È facile ai malcontenti, ai reazionari l'asserire che la plebe ro-
mana, sotto il regime della libertà, si è sfrenata, si è abbandonata 
ad ogni specie di eccessi; ma i fatti stanno contro tali gratuite as-
serzioni. Chi non ricorda lo sventurato Prussiano trucidato dalla 
plebe durante il colera del 1837, sotto pretesto che fosse un avve-
lenatore? Chi non rammeQ.ta la strage di tre infelici uccisi barba-
ramente sul ponte S. Angelo, sotto colore che fossero spie? E tutte 
le feste, tutti i giorni di carnevale, tutti i baccanali di ottobre si 
chiudevano con morti e ferimenti di cui sono pieni i registri del-
1' ospedale della Consolazione. - Chi non ricorda in qual modo 
erano accolti i cittadini della borghesia (paini) quando percorre-
. ~ano le vie dei quartieri più remoti e meno civili? E gli uomini e 
le donne, ubbriachi fradici da far ribrezzo e da incutere spavento, 
e le meretrici sfacciate, folleggianti, piene d'impudenza, e facendo 
d'ogni strada, d'ogni vestibolo, di ogni scala un sozzo tempio di 
Venere? E quelle turpitudini e quelle ebbrezze erano favorite dal-
1' oscurità delle strade, e dalla maggiore oscurità dei vichi e dalle 
ienebre dei portoni, aperti in ogni ora del giorno e della notte. -
Che se in mezzo a vizi così abominevoli e a delitti non lievi, fra i 
quali prinieggiavano, insieme ai ferimenti, il furto ed il -borseggio, 
risplendeva ancora qualche virtù, in qual modo, in quale occasione 
era lecito alla plebe .di mostrarla alla luce del sole? Non le virtù 
militari, p;ichè mancava ogni occasione di mostrarsi prode nell'armi, 
· e la plebe sprezzava la bandiera pontificia. Non le virtù civili per-
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chè l'ignoranza ottenebrava l' intelletto e non era possibile ·il di-
stinguersi, e la carità ufficiale era cosi diffusa e· cosi organizzata, 
che favoriva in modo speciale l'ozio e la poltroneria. Appena ap-
pena era date, di conoscere l'indole del popolo con atti speciali 
o di coraggio o di abnegazione. Si rivelava talvolta la sua fierezza 
nel disdegno con cui rifiutava un dono invece di una stretta di 
mano; si rivelava la sua lealtà nelle risse, quando prima d' impu-
gnare il coltello gridava all"avversario: « .mano ;:tl coltello », come 
un cavaliere del medio evo avrebbe gridato: « mano alla spada»; 
si rivelava la virtù di una donna, quando si rifiutava alle sedu-
zioni dell'oro e dell'alta posizione sociale; ma, ripeto, era quasi 
impossibile con tratti generali caratteristici di abbracciare tutto 
l'insieme del!' indole sua, almeno nella parte che poteva rendere• 
stimabile la plebe romana. 
« . Roma però deve premunirsi contro un grav.e pericolo, contro il 
pericolo cioè, dell'irrompere che fanno in essa numerose schiere di 
proletari, non tutti amanti del lavoro e dell'operosità, che ora affl ui-
scono in essa da ogni parte d'Italia in causa, e col pretesto, dei grandi 
lavori di utilità pubblica. Dietro di essi vi sono gli spostati, gli irre-
quieti, i malcontenti pretensiosi, i mr!zzi sapienti, ed i naufraghi 
dalle burrasche della vita, che in folla ingombrano le capitali in cerca 
di miglior fortuna, o di occasioni propizie onde pescare nel torbido. 
Tutti questi elementi eter ogenei potrebbero alla lunga imporsi e 
mutare l'indole generosa ed indipendente delle plebi romane. Sotto 
questo aspetto, Parigi ci deve essere di una grande e severa le-
zione ! » ( 1). 
(1) Aggiungo qui la r isposta ufficiale del },1:mùcipio di Roma ad alcune mie 
domande, rispetto sempre alla plebe di quella città. -
1.0 Se la plebe sia proclive all' ulJrirtcllezza Cll alla bestemmia. 
La plebe romana è proclive all'ubriachezza. Però è assai lontana dall'abban-
donarsi a quegli eccessi a cui si lasc iava trascinare per questo vizio venticinque 
· anni or sono. L'aumentata civil tà e l'uso maggiore, clel caffè, se non hanno allon-
tanato dalle bettole la plebe, cer-to la tengono in qualche freno. I giov,ani la vo-
ran ti che si accostano all e cl ass i superiori o che cercano di-avvicinarsi all e me-
desime, difficilm ente si veggono ubbriachi , e molto meno in pubblico. 
· Rig uardo al bestemmiar e, la plebe bes temmia ed impreca . Questo uso maln ato 
è tempera to forse dall' intenzione non perversa. Molte frasi empie, molte parole 








Nella plebe di 'rorino vi è della sfrenatezza e molta intemperanza, 
ma prendendo in generale il popolo minuto di quella città, convien 
dire che non è pane per gli avventurieri. Non è econoi;no e tac-
cagno come quello di Genova, ma èsso pure ama il-lavoro ed è ri-
2. 0 Se la plebe sia manesca. 
La plebe di Roma è pur., troppo manesca. L'u so del coltello è vecchio, e non 
riusci neppure alla rigorosa Polizia pontificia di farne smettere l'abitudine. Ora, 
sventuratamente per le fiacche leggi proibitive e per la più fiacca sanzione, è 
in atto anche l'uso delle armi da fuo co. Nel 1871 si deplorarono 76 omicidii; 
nèll' anno decorso 63 C). · 
3. 0 Se la plebe sia pezzente e tris tam ente alloggiata. 
La plebe non è pezzente e neppure tanto male alloggiata ("). Benchè si dica 
essere necessaria a Roma la fabbricazione cli case pei poveri, non v' è città in 
Italia ove esistano tante casupole per i poveri operai quanto in Roma. Vi s_ono 
intieri q\rnrtieri, come il Borgo, la Regola, i Jl1onti, che sono quasi interarnent.e 
occupati da famiglie operaie. I pezienti- si veggono, ma non sono da annoverarsi 
fra i plebei. Sono famiglie decadute ed àvvili te di tutti gli ordini sociaji, o 
sono accattoni che dai vari paesi circonvicini vengono in Roma a vivere di 
accatto E, cercano cli conseguirne vestendo laceri panni. 
4. 0 Se la plebe sia cl' inclole 1·iottos11 ecl ocliMi·ice clelle classi agiate e ricche. 
La nostra plebè è riottosa contro le leggi e gli ordinamenti civili. Lasciata 
per secoli in balìa di sè stessa ; godente impunemente cl' ogni specie di Ìibertà 
(salvo la libertà politica e religiosa), ritiene vessatorie le leggi ordinatrici di 
un buono stato sociale, e -peggio i regolamenti municipali, contro i _quali si 
ribella per quanto può. 
Non è però odiatrice delle classi superiori. Se fu fino ad un quarto di secolo, 
fu perchè le sprezzava. Quando vide nel 1848-49 la gioventù civile prendere le 
armi e battersi da brava; cambiò opinione così radicalmente, che ornai per un 
plebeo l'avvicinare una persona civile è ritenuto come un onore. L'avere 
abbandonato l'antico costume di vestire ha riavvicinato la classe plebea alla 
civile e l'ha fatte scambievolmente stimare. 
Le dottrine socialiste sono finora ignote alla plebe , ed essa non sente nè 
odio nè amore per gli abbienti. 
(') A Milano nel 1871 avvennero 11 omicidii, e nell'anno scorso quatt_ro soltanto . 
(") Pur troppo da altre notizie che mi sono procurato rispetto agli alloggi, sono in grado di 
affermare che il minuto popolo di Roma è per 'la maggior parte alloggiato in sudici e malsani 
abituri, come a vergogna nostra lo è in quasi tu~te le nostre grandi città. 
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spettoso colle classi super iori, di cui non invidia l'agiatezza. Diffi-
cile ad insorgere, ma difficile anche ad acquetarsi ~na volta insorto 
pel suo carattere fermo, te.nace ed armigero. Se i legami di famiglia 
vi sono un po' rotti, havvi invece in esso un culto per il principio 
di _autorità, sconosciuto in quasi tutte- le altre grandi città d'Italia. 
È un popolo impossibile a sollevarsi per idee reazionarie, e capace 
di gesta eroiche in difesa di principii liberali anche avanzati, e 
dell'indipendenza della patria comune. 
La plebe di Milano è assai più mobile di quella di Torino ed è 
inclinata ad ogni triste abitudine, pure di darsi buon tempo e go- ' 
dere. Scostandosi. dall'infima plebe, le classi lavoratrici sono labo-
rioge, ordinate e sumcientemente econome. In generale •il minuto 
popolo di Milano è facilmente accendibile, e per conseguenza stru-
mento opportuno a qualsiasi audace rivoluzione, purchè non si 
tratti di sollevarsi per la reazione, o per saccheggiare le classi 
agiate. In generale è manesco, ostinato e temibile. \ 
« Lo spirito che anima le nostre infime classi sociali, mi si dice 
nella risposta ai miei quesiti riguardo a Milano, è decisamente 
buono, salvo poche eccezioni : ciò però non toglie che nei costumi 
e nelle tendenze di dette classi nulla siavi da biasimare. 
« Pur troppo anche da noi, come altrove, il perfezionamento delle 
industrie non va di pari passo col miglioramento morale. 
« Pur troppo coll'affievol.-rsi del sentimento religioso si vanno gra-
datamente manifestando i sintomi di un rilassamento dei vincoli 
delle famiglie. Coniugi che separatisi per motivi il più delle volte 
non grav i, non si peritano dallo stringere unioni adulterine in onta 
allo scandalo che danno alla loro prole, di cui trascurano la cu-
stodia e l'educazione sino al punto da gettarla precocemente in 
preda al vizio e<l alla corruzione. Dissipazione di ogni guadagno in 
bagordi, e per co nseguenza la miseria colle sue dolorose privazioni, 
appena che vada scemando il vigore della mente e del corpo. Ecco 
le piaghe ch e- ;:i ff1 iggono buona parte- della nostra classe operaia e 
che pur trop po non vengono compensate dalla naturale bontà d'in-
dole dei sin ½"o li componenti la classe medesima. 
« La tend enza a ll'ozio ed al vagabondaggio da qualche anno segue 
qui una marcai a diminuzione anche nelle infime classi sociali e per 
conseguenza diminuirono anche i reati comuni. Tale risultato però, 
se in buona parte deve ascriver.si a lle migliÒrate condizioni econo-
miche del paese , ripete però in parte la sua origine dall'applica-
zione energica e persistente delle disposizioni del Codice Penale 






nelle infime classi fra noi, pochi hanno l'abitudine di bestemmiare 
a Dio e pochi parimente ostentano disprezzo verso le autorità e le 
classi su peri ori. » 
In quanto al minuto popolo di Venezia riporterò alcune sensate 
osservazioni ricevute da un personaggio autorevole di quella sempre 
, bella gemma della corona d' ltalia, quantunque la , più manomessa 
dal servaggio straniero. 
<~ La plebe di Venezia, per la maggior parte, è luri da, viziosa ed 
indolente, e al lavoro preferisce , pur troppo le largizioni della be-
neficenza e l'accattonaggio; è servile sino all' abbiettezza versò le 
classi agiate, dalle quali si attende e invoca continui soccorsi, onde, · 
anzichè odiarle, ne subisce l' infi.nenza e il predominio , per cui in 
caso di sconvolgimenti. politici e sociali no1+ ispirerebbe serie in-
quietudini, riotendosi facilmente dominarla, anche per la reverenza 
in cui tiene i grandi nomi e le autorità. I tentativi fatti e ripetuti 
per fondare sezioni. filiali dell'Internazionale riuscirono finora inef-
ficaci, e tale associazione non novera a Venezia per suoi aderenti 
che pochi nomi .o sconosciuti o screditati, che non hanno influenza 
di sorta, e che nessuna autorità potrebber o esercitare nel momento 
della lot'ta. 
« Non si direbbe che nel minuto popolo di Venezia si riflette la 
decadenza di quella eroica città? Ora però anch'essa tenta di scuo-
t ersi energicamente dal lungo letargo in Clii cadde per le avversità 
inaudite, onde fn vi.ttima sotto il dominio straniero più che qual-
siasi altra terra italiana. 
, « Non v'ha d.ubbio che col suo risor gere anche le sue plebi risor-
geranno alla dignità di liberi cittadini come altra volta, che seb-
bene fossero tenute in servile disciplina, pure fecero sempre prodigi 
di valore per difendere l'onore ed il . decoro della veneta repub-
bli ra . Per essere giusti conviene aggiungere che anche il minuto 
popolo di Venezia diede prove dell'antico eroismo !1el memora-
bil e assedio del 1849. » · 
Mi a.uguro di aver colto nel segno, come credo, in questi brevi 
giudizi sulle plebi delle grandi città italiane, formulati sopra ap-
prezzamenti raccolti, come dissi, per mezzo di uomini autorevoli 
di ciascuna di esse, affinchè possano venire ponderati nel governo 
della cosa pubblica dai nostri uomini di Stato. 
Dirò per ultimo che, oltre Venezia, in due sole grandi città italiane, 
in Milano cioè ed in Torino, le classi medie, ed in generai '? le classi 
colte ed agiate, sarebbero capaci ài tener testa e di frenare le intem-
peranze e le improntitudini delle pleb,i. L'odio poi contro la domina-
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zione straniera è irresistibile in tutte le plebi italiane più che nol · 
sia stato mai, e perciò la terra italiana sarà sempre, come lo fu in 
ogni secolo, terra fatale per ogni signorìa straniera. 
Cbe non siano variate in meglio, ma piuttost9 in peggio, le condi-
zioni delle infer.i_ori classi del popolo italiano, dal 1870 in poi lo 
prova la ognor crescente clisor,linata e scapigliata emigrazion~, la 
parola d'allarme <li autorevoli e dotti scrittori, il rintocco funesto 
di parecchi diari e di effemeridi di grande autorità, gli ammutina-
menti continui che turbano qua e là anche troppo sovente la pub-
blica quiete, ed infine la rete estesissima di società segrete d'Ìn-
dole socialista ed internazionalista, che colle sue spire ravvolge città 
e campagne, e di cui il Governo sa poco, e quel poco assai incom-
piutamente. 
In Italia queste leghe più 0 meno segrete sono ancora più temi-
bili che altrove, avvegnachè vi siano potenti e ricche congreghe 
che mirano a distruggere l'ordine attuale delle cose, che non re-
spingono nessun mezzo per riescirvi, compreso quello di compene-
trarsi nelle congreghe d'indole antisociale! 
§ 5_0 
Dell'Internazionalismo. 
Una recente pubblicazione italiana assai pregevole viene a porre 
in luce fra noi le origini, lo sviluppo e le tendenze dell'Internazi.o-
nale. Essa è la Storia dell'Internazionale dell'egregio signor dottor 
Tullio Martello (1). L'autore, che si dimostra assai giudizioso e sen-
sato, è perfettamente a cognizione delle mene e delle tendenze del-
nnternazionale e di vari altri sodalizi che, quali satelliti, avvalo- 1 
rano la funerea luce del grand' astro; promette un secondo libro, 
dove tratterà della sintesi del socialismo, e giova credere che in 
esso terrà parola dei rimedi da contrapporvi all'infuori della forza 
brutale. 
Il primo volume lascia un impaziente desiderio di leggere e stu-
diare il secondo. 
L' invitare la gioventù a studiare le questioni cosi dette sociali, 
è oggidì opera onesta e pia. « È opera degna di chi ama l'umanità 
e la patril3:. » È però necessario, se ben mi appongo, affinchè tali 
/I) Padova, tipi della Minerva, 1873. 
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libri riescano veramente utili, parlare in essi reciso e severo alle 
classi agiate e colte per scuoterle dall'apatia che in questo argo-
mento le domina, appoggiate- come si credono dalle rigorose dot-
1 trine dell'economia politica e dalla forza legale. Altrimenti non se 
ne otterrebbero da ndi migliori risultati di quelli che se ne ottennero 
in Francia, dove i libri come quelli del Darmieu, « le Spectre -rouge, » 
e del Thiers sulla proprietà, non valsero ad impedire la formazione 
-della formidabile falange di un mili@ne di addetti all'Internazionale, 
e le gesta del_la Comune di Parigi. 
Il fare un libro è meno che niente, 
Se il libro fatto non rifà la gente (I). , 
\ 
Il dire al1e classi agiate quello che già per istinto sanno e pen-
sano rispetto agl i intenàimenti assurdi dell'Internazionale , e di 
varie scuole socialiste, equivale a voler convertire dei convertiti. 
La gran massa delle popolazioµi sofferenti non legge quei libri, e 
quei pochissimi che pure li leggessero non potrebbero trarne gran 
profitto, perchè le torture dell'indigenza fanno velo ali' intelletto. 
1n quanto poi agli apostoli. ed ai sacerdoti di que i sodalizi, è fiato 
sprecato tanto per quelli che vaneggiano in piena buona fede, che 
sono molti, come e più ancora per coloro che sono in mala fede, e 
non sono pochi. 
Conviene adunque di preferenza imitare il più de' profeti d'Israele, 
e chiamare a rassegna le classi dominanti per coltura ed agiatezza, 
invitandole con ragione serena ma severa, a mettere preventivo ri-
paro a tutto ciò che nèi rapporti sociali colle classi lavoratrici e 
poverè non sia confor-me a morale, a giustizia e ad equi tà, dipin-
gendo loro a vivi colori i mali a cui si espongono se meglio non 
avvisano agli interessi di tutti. 
Un solo uomo potente, che io mi conosca, ha avuto l'Europa che 
in ragione dei tempi avrebbe saputo, se la politica non avesse pa-
ralizzato i suoi sforzi intelligenti, e se le classi medie l'avessero 
saputo meglio comprendere, prevenire per eliminazione, come io 
scrissi tante volte, i .fu nesti eccessi <li parecchie scuole sociali, ren-
dendo relativa!llente felici le classi inferiori della società, e que-
st'uno fu Napoleone III. L'immensa ricchezza, e la ·potenia econo-
mica, di cui diede testè prova la generosa Francia, sono per la 






In due cose poi 10 mi permetto non convenire affatto nei giudizi 
del Martello. Egli crede che l'Inghilterra rispetto al socialismo 
(in questa denominazione io comprendo tutte le ardenti questioni 
delle classi lavoratrici e povere), sia il colosso di Nabuoco coi piedi 
di creta, per cui dovrà presto caGlere in frantumi. Io non sono, me 
lo permetta il valente scrittore della storia del socialismo, di tale 
avviso. Credo invece che del socialismo l'Inghilterra saprà farne il 
colosso di Rodi, e fra le sue robuste membra ·passare balda a sem- · 
pre più grandi destini. L'Inghilterra è ammirabile nel prevenire 
ogni grande catastrofe e non fa le moine ciecamente (come si fa in 
Italia) con nessuna teoria, quando trattasi del benessere materiale 
del suo popolo. 
J ohn Stuart Mili, che appartiene pe' suoi ultimi lavori alla scuola 
economica di Napoleone III, propone perfino che si pongano a di-
sposizione delle classi povere e lavoratrici, le terre del!? Stato . 
. Nel discorso di proroga del parlamento (1872) la Regina chiaimò 
l'attenzione del paese e del parlamento sul caro dei viveri e sulla 
sproporzione dei salari che rendono necessarie, soggiungeva, la pre-
videnza e la moderazione. 
Un econ.omista italiano, quand'anche fosse uomo di Stato,'si trin-
cererebbe in modo assoluto dietro gli aspri assio'mi del lasciar fare 
e del lasciar passare, della libe1·a co1icorrenza, e della clomanda 
e dell'offei·ta rispetto ai salari. Però per essere giusto mi conviene 
dire che il Minghetti all'esposiz ione di Parigi, espresse in uno scritto 
l'opinione che i salari si devono infine per dovere e per umanità 
misurare più sui modesti bisogni degli operai, che alla dura stregua 
della concorre1'1.za ( che si fanno fra essi tanto più feroce, quanto 
più sono . poveri e dilaniati da sofferenze). 
« La scienza è inutile, dice una, massima dei Veda_ (Evangeli in-
diani), » .all'uomo senza discernimento, come lo è lo specchio ad 
« tm cieco. » 
In Inghilterra tutte le classi sono giudiziosamente assorbenti e 
non esclusive. 
« Considerando la mia origine, dice Lord Eldon, gran cancélliere, 
alla Camera dei Lords, non posso scordarmi· che sono figlio di un 
minatore.» Il ç,onte cli Sbaft.esbury desiderava di vivere tanto da poter 
vedere ÌJrendere posto nella camera dei Lords, uomini di tutte le 
classi sociali, non esclusi gli operai. 
Ad onta d' ingannevoli apparenze, in Italia siamo ben lungi da 
tale benefica imparzialità, ed in generale le classi ricche e colte 
sono esclusive e disprezzano le moltitudini. 
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In Inghilterra si è calcolatori, e da tutte le classi si ama in ge-
nerale il lavor@. L'Inghilterra infine ha l'immensità degli oceani, 
ed oserei dire tutto il mondo, per valvola di sfourezza, ed ha l'in-
signe virtù di sapersene valere sotto ti1tte le forme ,senza sottiliz-
zare nei mezzi e senza lasciarsi fuorviare dai sofisti! · 
Il secondo giudizio, in cui dissento dal Martello, riguarda l'Italia. 
Egli opina che l'Italia nulla abbia a temere dall'Internazionale 
in particolare e dal socialismo in generale, ed asserisce Ùon esser-
vene quasi traccia, dipingendo tutto appo noi color di rosa. Invece 
le sètte sono numerose e bene ordinate. Il fuoco cova sotto le ce-
neri. Il malcontento delle classi lavoratrici è grave assai, e vi è chi 
soffia sotto per farlo trascendere. Forse in tempi normali non vi 
sarà per qualche lustro a temere gran fatto, ma guai se avvenisse 
qualche nazionale sventura! L'ordine si dovrebbe ristabilire i11 mezzo 
a sanguinose rovine in parecchi grandi centri ed in vari contadi 
del Regno. Ciò che milita in. favore dell'Italia si è che noi, se il 
sapremo ed il vorremo, siam(') in tempo a porgere la mano ai no-
stri concittadini delle classi sofferenti, e procedendo perr elim,ina-
zione; a scongiurare i più grandi pericoli. Tutto ciò ad una con-
dizione esaenziale, cioè che si fondino colonie italiane libere e pe-
nitenziarie transoceaniche per crearci quella valvola oltrapotente, a 
cui allusi parlando dell'Inghilterra, e che consuona col parere del 
Mar-aulay, quando diceva che finchè l'America avrà immense regioni 
da coltivare, da popolare e da incivilire, nulla avrà a temere dal 
socialismo (1). L'America ba inoltre anch'essa un rimedio efficace 
nell'immensità degli oceani da essa percorsi e condominati, ma ha 
un nemico riguardo al socialismo, come osserva il Macaulay, nel 
suffragio universale, nemico che non hanno, e non avranno spero 
per lunga pezza, l'Inghilterra e l'Italia. 
Richiamo soprattutto l'attenzione degli Italiani sopra quanto il 
Martello accenna dei consigli di conciliazione fra padroni ed operai, 
instituitisi a Nottingham (Inghilterra), che fanno si che % da una 
« parte si comincia a riflettere, dall'altra s'impara ad amare , e 
« l'industria sotto gli aus-picj della sua dignità, moralizza il popolo, 
« ed arricchisce il paese. » Merita pure grande attenzione il cai,ii-
tolo XXXII riguardo alle istituzioni svizzere in favore rlegli operai 
e per armonizzare gl' interessi fra operai e padroni. 
Non finirò qt1esto capitolo, senza ripetere alcuno dei rimedi che 
ho proposto altre volte e che ritengo sarebbero efficaci in Italia a 
(1) Op. cit., 1871. 
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scongiurare i pericoli della questione sociale. Parecchi di essi fu-
rono da me svolti lungamente. nel libro s·ull' emigrazione (1), e ra-
gionerò degli altri nel corso di questi studi. 
- M' atterrei principalmente ai seguenti: 
· 1.0 Dare larga base alle scuole professionali. 
2.° Formare società per dirigere, proteggere, consigliare (o scon-
sigliare) l' emigrazione, notando che sarebbe di grande importanza 
che alcuna di esse società fosse, come ih Inghilterra, presieduta da 
un principe del sangue. 
3.0 Società di colonizzazione. 
4.° Creare un ufficio centrale dell'emigrazione al Ministero del-
1' Interno sull'esempio degli altri Stati dell'Europa occidenta1e. 
5.° Creare al Ministero di Agricoltura un ufficio pei progettisti 
e gl'innovatori d'ogni specie. 
6.0 Stabilire un Consiglio superiore del lavoro, cÙiamandovi a 
farne parte l'eletta degli operai e dei contadini. 
7.0 Aprire un protocollo d' informazioni in tutti i comuni del 
Regno. 
8.0 Allargare le facoltà giuridiche e morali dei giudici di pace, 
facendo tesoro di ciò che vi ha di meglio in proposito in America 
ed in Russia . 
9.° Fondare società per estendere, raffermare ed introdurre 
l'industria casalinga fra i cc:ntadini in ragione dei tempi, ed in re-
lazione ai prodotti naturali dei singoli compartimenti. 
10.° Fondare società di befféfìcenza con ramificazioni in tutto 
il Regno allo scopo di visitare per turno le case ed i tuguri dei 
poveri più specialmente delle campagne, dal 1 ° ottobre al 31 marzo 
d'ogni biennio. 
11.0 Mettere somma cura, almeno in tutto l'immenso intreccio 
delle pubbliche amm,inistrazioni, di non far largo che al solo me-
rito, e per quanto è possibile seriamente constatato, respingendo 
inesorabilmente le insidiose sollecitazioni, da qualunque parte ven-
gano, come quelle che tanto indispettiscono le classi popolari-, le 
quali vedono in esse un' esclusione a priori per coloro a cui non 
sia dato avere potenti protettori (2). 
(1) Possibile che in Italia si abbiano da noverare ministri della marina av-
versi alla fondazione di colonie 1 Eppure così vien detto del valoroso Sanit-Bon. 
Giova sperare che questa voce sia meno che esatta. 
(2) In questo argomento ritengo di fare una gradita sorpresa ai lettori , nel 
trascrivere qui un brano di un pregevole discorso del Martello sulle Università, 
---
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Discorrerò di altri rimedi man mano che i temi che svolgo in 
quest'opera me ne daranno l'opportunità. 
Procedenù(i) in tal guisa per eliminazione, a misura che coi sud-
detti provvedimenti ·e con altri di simile natura, riescirete a stac-
care un individuo, una famiglia, una classe di lavoratori dalle con-
greghe dei malcontenti, avrete impedito che si accendano tante 
fiammelle di petrolio, avrete sottratto agli insidiosi artigli di po-
tenti sodalizi, ben più seriamente pericolosi dell'Internazionale, 
che lavorano alla distruzione dell'unità italiana, numerosi ausi-
liari, ed avrete in pari tempo creato nuovi elementi di ordine, di 
forza e di ricchezza all'Italia nostra. 
Elr-co le parole del Martello: 
« L'esame è in China il cardine all'organamento dell'istruzione pub-
blica. L'esame è più ancora: esso è la base di tutto f 'ordinamento 
sociale. L'imperatore, despota assoluto, non ha che un, vincolo , 
quello di scegliere i s:uoi ministri fra coloro che hanno sostenuto ' 
vittoriosamente tutta la seri.e di esami, che fa di un plebeo un 
nobile, poichè, nella China, l'aristocrazia del pensiero essendo so-
vrana, gli uomini illustri nelle lettere costituiscono , cogli uomini 
illustri nelle armi, la nobiltà dello Stato. - In China la nobiltà è 
ereditaria, ma in senso inverso che da noi. Secondo i Chinesi, il 
presente 'può arguire sul passato, non lo può, senza errare, sull'av-
venire. Se dunque un plebeo diventa nobile, è segno evidente che le 
di lui virtù sono in gran parte l'effetto delle virtù di famiglia; la 
nobiltà dunque, se è ereditaria, lo dev'essere cli sotto in su; il gui-
che ba tratto all'organismo politico-amministrativo del vetusto impero cbinese, 
dove il solo inerito, null'altro che il mei·ito, rende degni gli uomini , se4za nes-
suna distinzione di casta, di tutte le cariche dell'impero e della pubblica esti-
mazione. 
Ad onta dell'immenso progresso della civiltà nostr~, nulla bavvi nell'Europa 
occidentale, che ba tante pretese all'eguaglianza ed alla fratei·nitcì, nulla negli 
Stati Uniti di America, che pretendono cli essere il modello delle democrazie , 
da poter paragonare alla vera e reale democrazia che forma la base fondamen-
t ale del celeste impero, dove sono sconosciute le aris tocrazie cli ogni forma e 
natura, che non abbiano lor perenne fondamento nel me,·ito personale; aristo-
crazie che durano soltanto finchè esso non venga comunque meno, negli indi-
vidui che seppero per venirvi. In quanto alla corruzione, agli intrighi ed alle 
soperchierie dei più potenti, se qualche cosa vi ba ad imparare l'Europa occi-
dentale, ben più assai vi ha da apprendere la democrazia americana, che di ede 
di sé in qu esto argomento spettacoli tan to scandalosi. ' 
• 
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derdone ai meriti de l nipote attesta i meriti dell 'avo e li premia; 
i t itoli di un nuovo nobile passano ai suoi antenati, non ai suoi 
c1 i scendenti. Q~iest'è la fi losofia ch inese, fi losofia a r iverbero, forse 
non la peggiore . e pella quale il culto alle agnazioni è re ligiosa-
mente osservato; e la camera, in cui sono ritratte le effigie degli 
avi, costituisce nel seno delle famig lie una chiesa, un tabernacoltJ, 
un santuario domestico . Le grandi cose del presente ottengono dai 
Cl1inesi l'ammirazione, quelle del passato la venerazione, e il pen-
siero r etrocede sempre per trovare l'ideale de l progresso. Da ciò 
forse la sosta secolare di cui si è r esa colpevo le la civiltà chinese. 
E quest'amore per l'antichità, spinto quasi sino al fanatismo, 
mantenne intatta la letteratura, consolidò la legislazione, fortificò 
la morale attraverso i secoli e le peripezie politiche di un paese 
popolato da oltre mezzo miliardo di abitanti. Ma letteratura, le-
gislazione e morale, per quanto sostenute da uno spirito eminen-
temente conservatore, sarebbero perite nell 'incalzare delle discordie 
cittadine, delle calamità pubbliche, delle rivoluzioni e degli ammu-
tinamenti, senza una istituzione che sola rimase immobile, ri spet-
t ata , accarezzata, voluta, perchè sola era l'espressione e la · forza 
del sentimento nazionale; e quest'istituzione, l 'esame, è, come ab-
biam detto, la base di tutto l'ordinamento sociale. - In China 
l'uomo il quale non abbia sostenuto vittoriosamente l'esame a qui, 
secondo l'incarico che vuole assumersi verso la società, deve sot-
tostare, è un uomo perduto nel l'opinione pubblica, e la storia chi-
nese narra di una insurrezione mancata perchè i l capo che la 
capitanava cessò ad un tratto d'i spirare fiducia ai rivoltosi, quando 
seppero ch'egli non avea subito con onore i suoi esami cli lettere. 
Ed anche r ecentemente , .ne l 18f>0 , la grande insurrezione dei Tae-
pingi c)le scopp iò a Nanchino, a Su-Ceu, a Hang-Ceu, che desolò 
molta parte de l la China meridionale, potè essere, benchè diffi.-
cilmente, domata, e non prese , quando lo avrebbe potuto, propor-
zioni più colossal i, perchè i suoi capi e molte fra le persone più 
importanti clie vi aderirono erano stati esclusi da l coµcorso agli 
esami, e non esercitavano perciò quell' influenza nè quel prestig io 
sulle niasse, senza cui le rivoluzioni fa lliscono. - Ed uno scrittore 
inglese ci avverte veridicamente che « per quanto legittimi fossero 
i lagni contro la tirannia dei Tartari, per quanto impopolare e vi-
ziosa fosse l'amministrazione dello Stato, ·il rispetto secolare pel 
sistema d'educazione e d'istruzione pubblica e, grazie a quel sistema, 
la partecipazione del popolo al potere governativo, sono stati, per 





razze spgtrse su vastissimo territorio, lontane da ogni controllo e 
da ogni pressione dell'autorità centrale. » - Non solo in Ch.ina 
tutte le amministrazioni dello Stato, tutta il'autorità civile e mili-
tare, tutte le cariche ragguardevoli tutti i posti importanti ap-
partengono esclusivamente agli uomini di merito, ma il merito non 
dev'essere in modo alcuno trascurato dalla società, il merito ha 
11 n diritto di essere impiegato e retribuito, il merito noij può per• 
nessuna. ragione essere sconosciuto, il merito ha l'app'.)ggio di tutti 
'.in sè stesso; ed una massima cardinale della filosofia chinese, una 
massima passata . nell'intelligenza del popolo come l'espressione di 
una verità incontestata ed incontestabile è quella di Meng-Tseu, · 
il san Paolo della China, la quale dice: « Il ministro che priva il 
suo paese di un uomo di merito è un ladro pubblico. )> Prima 
di Meng-Tseu, altre celebri illustrazioni storiche aveano detto 
press'a p'oco lo stesso, ed i Chinesi ricordano le loro parole con 
iscrizioni artisticamente riprodotte sui frontali degli editicii pub-
blici, sugli oggetti di lusso, sui campi delle pitture, sui vasi e 
sulle porcellal'le, su tutto ciò insomma che colpisce l 'occhio e che 
vale a tener vivo il gran principio della loro civiltà. Così assai 
frequentemente si legge in China il detto del re Yu , che visse 
-1000 anni or sono: « A qualunque casta appartengano , soli gli 
uomini di merito devono esser promossi agli onori )>, e il eletto 
<li Tai-kea, che regnò l'anno 1753 prima della venuta di Cristo: 
« Non si elevino agli impieghi pubblici elle la virtù ed il merito », 
e il detto di. vVoo, re 1324 anni avanti l'era cristiana : « Il merito 
solo dev'essere ricompensato. » Ma questo merito sovrano non può 
in China palesarsi per sotterfugi, per inganni ; per 1·éclaine, per 
plagio, per nessuno di quei mezzi che possono dare le sembianze 
del merito intrinseco ad un merito di convenzione. Il so lo .mezzo 
pel quale il merito può rendersi evidente in China è l'esam_e, e 
nell'esame il plagio difficilmente trionfa, ed in China più clHiìcil-
mente che altrove, pella semplice ragione che in China il plagio è 
rn1 delitto che si punisce co lla pena capitale, se non vi sono le 
circostanze attenuanti che modifichino il rigore della condanna, 
nello stesso modo che da noi l'ussoricidio è un r eato che solo certe 
speciali circostanze attenuanti possono salvare dalla pena maggiore. 
In China, l'Università è un corso di studii superiori che ognuno 
p·uò frequentare libera niente, nello stesso modo che ognuno può 
frequentare tutte le altre scuole secondarie, senza esser stretto 
a vincere nessuna difficoltà per esservi ammesso. Lo studio è libero, _ 
ma non è libero l'insegnamento. Chi insegna per retribuzione dello 
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Stato ha un programma che non varia mai, che non è scritto perchè 
è tradizionale, perchè tutti il conoscono. Chi impara, può egualmente 
frequentare le scuole pu bblichc, o studiare da sè, chiamando pro-
fessori privati, i quali seguono inalterabilmente il programma degli 
studii u fficiali. Lo studente può quando vuole, e qualunque sia la 
sua età, di 12 come di 60 anni, intraprendere la sua carriera civile, 
purchè si sottoponga agli esami che ve lo abilitino; e per presen-
tarsi agli esami non si esige da lui nessun documento scolastiéo, 
nessuna carta d'i scrizione, nè certificati di sorta. Se non ha in 
animo di percorrere gli studi superiori, un ·esame alla classe d'a-
gricoltura, od alla classe d'industria e éommercio, lo assolve da 
ogni altra cura d'istruirsi, e può darsi in pace alla produzione della 
ricchezza secondo i capitali e la capacità di cui può disporre. Ma 
se vuole anelare più in là, ardue, penosissime fa,tiche intellettuali 
lo atte odonQ, come lo attendano cospicue ricompense. 
L'Università non è a vero dire che una istituzione immaginaria. 
Chi studia per passare gli esami superiori vuol appartenere all'Uni-
versità. Si fanno gli esami per ottenere il primo grado d'onore, lo 
si ottiene : si appartiene all'Università; si fanno quindi gli esami 
per essere ammessi al coneorso del 2" grado, e. si appartiene a,lla 
Unive rsità; si fanno gli esami per ottenere il 2° grado e lo si ot-
tiene: si appartiene all 'Università, e via di seguito sino al 4° grado, 
decor.1t i del quale, . si esce dall'Università per montare i gradini del 
trono, per avere il comando di parecchi milioni d'uomini. 
I gradi d'onore sono quattro dentro l'Università e sono cinque 
con quello che è fuori e che non può appartenere che ad una sola 
perso:ia. Il 1 ° grado è il talento (ìorito, il 2° è l'uomo supei"iore, 
il 3° è il pozzo di scienza, il 4° è la foresta letterai•ia, il 5° è 
·l'al bei·o più alto clella foresta letterai•ia, o il (ìglio del cielo, e 
quest'è l'imperatore. Quest'ult imo grado, naturalmente, va escluso 
dall'esame; non è Cùils id erato come grado d'onore che in omaggio 
al sapere, che è la pietra angolare dello Stato e del G6verno. 
Poichè i grad t d'onore, successivamente ottenuti per mezzo di 
esami, aprono tanta strada di ricchezza e di gloria al più misera-
bile fra i pezzenti della China, è facile immaginare quanta impor-
tanza ivi assuma la solennità degli esami, e come gli esami stessi 
che si fanno dallo Stato cli triennio in triennio richiamino l'atten-
zione di tutto il paese. Io non mi proverò a parlarne; basti notare 
che l'esame pubblico è in China una questione vitale, di cui si di-
scorre nei luogh i pubblici e nelle dimore private, nelle città e nelle 
campagne, nei palazzi e nei tuguri; una di quelle questioni elle 
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agitano gli animi, che mettono in attrito le passioni popolari, che 
creano entusiasmi e partiti, che occupano ·e prc~occupano l'ozioso e 
l'uomo d'affari, il dotto e l'ignorante, l'uomo di chiesa e l'uomo di 
guerra. E come potrebb'essere altrimenti, se pei 40,000, pei 50,000 
studenti candidati agli esami, 4Ò,ooo, 50,000 famiglie sperano i titoli 
e gli onori della nobiltà 1 come potrebb"essere altrimenti, se la fa-
miglia più abbietta può, per l'esito di un esame, diventare di punto 
in bianco la più rispettata ed opulenta 1 come potrebbe essere al-
trimenti, se il posto d'ammiraglio, di generale, di governatore, di 
vicerè può esser dato al figlio d·en o spazzino, il quale ottenga il 
grado di foresta lette,ràr.ia? 40,000 famiglie elle, durante qualche 
giorno, vivono perplesse, attente, quasi paurose della felicità; 
40,000 famiglie che sperano, che temono, che attendono ansiosa-
mente, vuol dire che altre 200, altre 300,000 famiglie s'iiitere~sano 
a loro; vuol dire che tutta, o quasi tutta- la popolazione s.egue 
l'esito degli esami, come in America e nella Svizzera si seguirebbe 
. . 
l'esito delle elezioni pella nomina del Presidente. 
Il rigore degli esami è pari al lucro morale e materiale eh' essi 
procurano. Nella sola provi,ncia di Quang-tung, dice l'Alt the·yeai-
round, sopra un milione e mezzo di studenti, appena 8000 riescono 
ad essere candidati pegli esami, e di questi 8000 diffkilmente l'l O/o 
giunge ad ottenere gli onori del 1° grado. Pel diploma di 4° grado, 
si può calcolare che sul milione e mezzo di studenti, 10 o 12 giun-
gano ad ottenerlo. Coloro che falliscono all'esàme possono ritentare 
la prova di triennio in triennio, una, due, dieci volte e più se lo 
:vogliono. Da ciò appunto il numero stragrande cli studenti, perchè 
ai vecchi si aggiungono ogni anno' i nuovi che aspirano alla can-
didatura. 
Il rigore non risparmia nè gli esaminandi, nè gli esaminatori. 
Gli uni sono frugati minuziosamente, e poi chiusi in certi edificii, 
costruiti all'uopo, ciascuno di 10,000 celle per altrettanti stud enti. 
Gli altri sono chiusi essi pure in stanze all'uopo destinate·, nelle 
quali devono rimanere durante la sessione degli esami, custoditi e 
sorvegliati a vista, qualunque sia la l<_J ro autorità ed il rispetto a 
cui han diritto. E non solo gli esaminatori, ma anehe i ministri di 
Stato, incaricati a presiedere le funzioni, patiscono la stessa pri-
gionia. Se malgrado tale vigilanza la legge fosse .vio lata , le pene 
sarebbero severe ~d immediate. La gazzetta di Pechino del 1858 
, pubblicò un processo per fra ude: s-i tratta va d'una coinposizioue 
consegnata cli nascosto e molto avvedutamente dall'esaminat_ore al 
candidato, e scritta da un terzo; e la sentenza fn condanna di morte 
I I 
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per lo studente, pel professore, per l'autore della compos1z1one e 
pei complici del reato: essi furono senza misericordia decapitati. 
Osservandolo come tipo, e trascurand@ne gli angoli troppo acuti, 
l'organamento dell'istruzione pubblica della China, è senza dubbio 
il migliore: chi vuole pùò studiar da sè; chi non può studiar da 
sè, può frequentare, senza ·spese, i corsi pubblici; il merito solo 
deve trionfare; tutto è basato sull'esame, pel quale il popolo può 
partecipare al governo del paese. Nulla di più logico, nulia di più 
semplice, nulla di più giusto, nulla di più uWe. 
Ma quest'organamento è come una macchina perfetta di telaio a 
cui manchino le fila a tessere. L'abbiam già detto: le cose che si 
insegnano dovrebbero essere eccellenti quanto i mezzi d'insegnarle 
sono perfetti. Invece la China llà molta importanza all a calligrafia, 
alle grazie dello stile,_ alle esagerazioni della metafora, alla cono-
scenza dei testi antichi, all'ammirazione, non importa se vera o 
bugiarda, per Confucio, alla memoria esercitata sugli annali dei 
tempi favolosi. ' • 
Cosi la China rimane· stazionaria, 1mr avendo la forza maggiore 
per progredire; così la China sarà costretta a ricevere quando-
chessia la nostra legge, anzichè contendere colla sua civiltà ·le 
glorie della nostra. 
Ma a questo trionfo della civiltà europea, noi Italiani coopere-
remo assai poco, se, riformando le ·nostre Università, non sapremo 
togliere alla Germania ed alla China quanto esse ci presentano di 
ammirabile e di perfetto » (1). 
(') Per rendere chiare queste ultimè parole dell'egregio Martello mi con-
viene aggiunge.re ch'egli vorrebbe, a giusta ragione, che si togliesse principal-
mente dalla Germania l'esempio dell'istituzione dei liberi docenti, e daila China 
quello che ha lasciato travedere nella surriferita relazione. A 'me poi andrebbe 
specialmente a genio il togliere, come nella China, ogni limitazione d,i età per 
presentarsi agli esami di concorso per grimpieghi, come mi andrebbe a genio 
l'istituzione inglese dei Baccellieri viaggiatori. Questi baccellieri, scrive il 
Martello , scelti fra i più distinti per merito e per capacità, hanno mi3sione di 
visitare i paesi stranieri. e di far argomento dei loro stud i, in monografie la-
tine, le religioni , le legislazioni, le 1stituzioni locali, le condizioni politiche e 
sociali, ed -i costumi dei di vers i paesi. Il viag,g-ic, -_dura tre' anni , ed ogni col-
legio vi manda il suo baccelliere. L 'Italia deve al Desarnbrois, che con giudi-
zioso pensiero abbia mandato àll' estero a spese dello Stato valenti giovani a 






SULLA. CONDIZIONE DELLA. DONNA. 
Campagnuola, Valligiana e Montanina in Italia, 
con quadri sinottici. 
Pau vres femmes, vous étes vraiment à plain-
dre ! Les juifs dans leurs prières remercient jour-
nellement le bou Dien de ne les avoir pas fait 
naitre femmes . Cette naive prière date du moyen 
àge, oU ) es juifs n.vaient tant à s ou.ffrir et oti 
ils n'étaient nullement henreux; et cependant 
alors comme a.ujourd'hui ils regardaient camme 
le plus affreux malheur d'n.ppartenir au sex.e 
fè)ninin . 11 s out ra.ison, méme en !?rance, où la. 
· rnisère de la femme est couverte de tant de roses. 
HmNe, L utece. 
Sarò tuo cavalier, quanto concede 
La g uerra d1Asia, e con l'onor l a fede! 
TAsso, Ge.-us., Cap. XVI. 
Fino dal 1870, anno in cui condussi i già citati miei studi sull'emi-
grazione italiana all'estero, nei suoi ?"apporti coll'agricoltura, col-
l'industi"ia e col cornrnercio, io mi avvidi della somma importanza 
pratica che potrebbe assumere un accu.rato e coscienzioso studio di 
statistica comparata sulla condizione della donna rispetto alla con-
dizione sociale delle nostre classi operaie, e ciò è tanto vero, che a 
pagina 165 io scriveva: - « Chi ha mai pensato in Italia a fare 
« una statistica giudiziosa e ragionata della prostituzione i Eppure, 
« mercè di e~sa si scoprirebbero piaghe sociali estremamente do-
« lorose, si rivelerebbe in parte la causa di tante soffer.enze che 
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« tormentano le plebi, degli odi fra classi e classi, delle ingiustizie, 
« o quanto meno delle imprevidenzé delle· classi ricche e delle agiate, 
« e dell'incuria dei poteri sociali. Si provi ad ordinare alle Que-
« sture, a cui è devoluto il triste è6mpito di autorizzare il nefando 
« mercato, çli raccogliere con discernimento i motivi che spingono 
« femmine sciagurate nella, via de\l' obbrobrio, e si vedrà che ben 
« poche sono quelle che ciò facciano per perversità di animo e per 
« indole depravata, e moltissime invece quelle che s'immolano nella 
« turpe atmosfera dei trivi indottevi dalla miseria, dalle sregola-
« tezze delle classi colte ed agiate e da una infinità dì vicissitudini 
« e di sventure non meno strane che strazianti. Anche da questa 
« ributtante piaga sociale si potrebbero ricavare severe lezioni per 
<< rigenerare, sin dove fosse possibile, le plebi che vi danno il mag-
« gior contingente, e per avvisare ai mezzi affinchè molte delle cause 
« determinanti venissero con pietosa cura eliminate. » 
S' io ripeto qui ciò che scrissi in prl)posito or fanno tre anni, 
egli è per ricordare che, fino da quell'epoca riconoscevo la peces-
sità e manifestavo il desiderio che, dalla Direzione generale della 
statistica del Regno, si compilasse la statistica della prostituzione, 
si raccogliessero in tavole sinottiche tutti i dati sulla condizione 
della donna del popolo nelle 68 provincie del Regno, e si compi-
lassero con amore e pazienz/l, tante altre statistiche sulle condizioni 
sociali delle classi povere e sofferenti, che potrebbero essere di 
grande giovamento agli studiosi, e di cui anche oggidì si deplora 
la mancanza, perchè il difettoso ordinamen.to della Direzione gene-
rale di statistica nel nostro paese non consente una, iniziativa vi-
vace, fruttuosa e tale che basti allo scopo. 
Indotto da tali considerazioni e convinto in pari tempo della in-
fluenza somma che esercitò quasi sempre, e che esercita tuttora la 
donna sulla vita economico-sociale dei popoli, nel\' annunciare in 
questi studi alcuni ardui problemi rispetto alla emigrazione, alle 
sofferenze ed ai delitti delle classi povere o poco agiate, mi si ri-
destò ardente il desiderio di vedere compiuto qualche studio sta-
tistico che concerna specialmente la donna campagnuola. 
La donna esercita nella società un'azione deleteria od instaura-
trice di grande importanza, a seconda dell 'indole sua, della sua edu-
cazione e della sua istruzione. Dopo le tremende orgie che ultima-
mente funestarono la Francia, in un'occasione solenne M.r Faget, 
magistrato municipale di _Bordeaux, esordi il ·suo discorso con' le 
seguenti meste parole: « La femme fran çaise est devenue le fléau 
de la France ». 
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Non è già che in Italia non siano stati filosofi, pensatori, statisti 
ed economisti di vaglia che abbiano fatto argomento dei loro studi. 
la donna; gli è che, per quanto io mi sappia, fra gli studi ed i la-
vori a cui alludo non ve n' ha alcuno che valga ad appagare pie-
namente il mio desiderio, . e che, sulle donne delle inferiori clil.ssi 
sociali, porga tutti quei ragguagli che a parer mio sono indi spen-
sabili a chiunque voglia farsene un giusto concetto. 
Alla volontà, che pure è in me tenace, di raggiungere l' intento 
prefissami, perchè intimamente convinto della sua grande utilità 
per il progresso delle scienze sociali, non corrispondevano i mezzi 
e le vie, avvegnachè riescisse quasi impossibile ad un privato cit-
tadino di raccogliere da tutte le parti d'Italia i dati necessal'1. Ma 
siccome fra il non far nulla ed il fare qualche cosa corre t r atto 
notevolissimo: 
Non per far, ma per non fare, ho perduto 
Di veder l'alto Sol che tu desiri (1) ; 
e siccome mi balenò nel pensiero la speranza che, ove avessi fatto 
qualche cosa in proposito, ciò avrebbe potuto essere di stimolo ed 
eccitamento ad uomini più competenti ch'io non sia, per condurre 
a buon termine l'arduo e complesso assunto, decisi intraprendere 
alcuni studi sommarì sulla condizione della donna del popolo nei 
contadi di pianura e di montagna. Si aggiunse il riflesso che quando 
pure questi studi riescir dovessero troppo incompleti. pure servi-
rebbero sempre di utile complemento alle quistioni fin qui trattate 
sulla emigrazione ed a quelle che sto per trattare sulle colonie e 
su ll e cond izioni sociali ed economiche dell'Italia. 
A tale · intento mi rivolsi pertanto a lla benevolenza di egregi ed 
autorevoli amici miei, alcuni dei quali prefetti di ricche ed industri 
provincie, e mandai loro un formulario cosi concepito : 
Condizione della donna nei contadi di pianura e di montagna 
llella provincia di .... per app1·ezzainento .approssimativo. 
DOMANDE. 
I. Istruzione. 
II. Moralità generale: 
HL Se, e quale contingente presti alla prostituzione· cittadinesca 
propriamnnte detta. 
(1) DANTE, Purgatorio, C. VII. 
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IV. Se emigra, dove ed a quale scopo. 
V. Se è laboriosa o meno. 
VI. Se sopporta gravi fatiche e maggiori di quelle degli uomini, 
come avviene in alcune provincie. 
VII. Se è paziente nelle sofferenze, religiosa, ed amorosa in fa-
miglia. 
v~:rr. Come venga tenuta in conto nella famiglia dai rispettivi ma-
riti, padri, fratelli, parenti. (Sono in alcune provincie d'Italia cir-
condari montuosi in cui la donna è tenuta quasi schiava e peggio 
che le bestie.) 
IX. Se esercita industrie domestiche, e quali. 
X. Salari da essa guadagnati nei lavori campestri, l'estate, ed in 
altri lavori l'inverno. 
XL Nettezza ed ordine domestico. 
XlI. Come sopporti le angustie della povertà. 
XIII. Se è d'indole pacifica, rassegnata, obbediente ;' o se è tur-
bolenta, battagliera ed istigatrice al mal fare. 
XIV. Qualunque altra. informazione potesse recar luce sull' ar-
gomento. · 
A queste mie domande risposero sollecitamente e colla massima 
cortesia gli egregi prefetti di Torino, Genova, Milano, Firenze, Ra-
venna, Salerno, Potenza, Bologna, Venezia, Rovigo, Udine, Napoli , 
e P alermo; il conte Augusto De' Gori da Siena, il generale Gio-
vanni Serpi da Cagliari, il dott. Ferrari e il dott. Lugli del Pole-
sine, ed altri ancora: e fu alla stregua di - quei rapporti accurati 
che potei compilare, provincia per provincia, ed anche talvolta co-
mune per comune, i prospetti statistici sulla condizione della donna, 
che· vanno annessi a questo capitolo e che ,potranno essere util-
mente consultati da quanti sanno che la statistica è scienza positiva, 
ed amano potersi fare, sul vero stato delle cose, un giusto concetto. 
Prendendo in attento esame questi prospetti statistici, ognuno 
potrà con vincersi che, in generale, la donna campagnola della nostra 
Penisola è morale assai, e che la sua moralità va via via diminuendo 
ed alterandosi quanto più si avvicina ai grandi e popolosi centri, 
e che, sventuratamente, finisce con lo scomparire del tutto per la 
trafila del famulato cittadinesco, che è la via della perdizione per 
la maggior parte delle contadine, ,le quali, venute pure ed inesperte 
in città, prestano faci le orecchio ai seduttori, cadono in , errore e 
poscia, abbandonate, finiscono per rintanarsi nei lupanari. « Si po-
trebbe credere, scriveva Jules Simon (1), che le domestiche, vivendo 
(1) L' Ouv1·iè1·e, Paris, L. Hachette e C. , 186 1. 
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in seno a famiglie agiate, ed essendo sempre a contatto con esse, 
abbiano buona condotta, ma ciò è erroneo, perchè segreti e continui 
confronti sviluppano in esse l'amore al lusso ed alle belle toelette. 
Molte fra esse trovano un sedutto,re nella stessa casa in cui sono 
a servizio. lJn lacchè, un cocchiere ha;nno molte occasioni per met-
tere sulla mala via le serve che, non sorvegliate da alcuno, pas- · 
sano in loro compagnia molte ore del giorno, e qualche volta è lo 
stesso padrone clne tradisce una povera giovinetta doppiamente se-
dotta dalla sua autorità e dalla sua fortuna. » 
I signori Trébuchet e Poirat-Duval, impiegati superiori della pre-
fettura di polizia , pubblicarono nel 1857 , nella terza edizione del 
noto libro di Parant-Duchatelet (1), ricerche sul contingente dato 
alla prostituzione di Parigi dalle varie professioni. In quel prospetto, 
che si compone di 41 categorie, le donne senza professione occu-
pan0 il primo posto, e le domestiche il secondo, dando una media 
di 81.69 per mille. Nel quadro statistico della prostituzione rimes-
, somi dal generale Medici, prefetto di Palermo, le contadine-serve 
sono nella prima categoria e danno un forte contingente a quel 
tristo ufficio. Se quell'illustre mio amico avesse fatto aggiungere 
al suo quadro una colonna in cui fossero indicate accuratamente 
le ca'L!,se che indussero quelle infelici a fare tristo mercato di loro 
stesse, avrebbe reso un grande servigio ai cultori delle scienze 
sociali . · ' 
Il Creatore, ha detto Esiodo, pose il lavoro per sentinella alla 
virtù, e quando si vede in quale abisso precipitano tante fra le con-
tadine che si recano a servire nelle città:, bisogna concluderne che 
il lavoro di cui parlava Esiodo, non è per certo .quello che esse 
fanno. Onde sarebbe azione veramente buona e meritoria il dar opera 
affinchè la contadina 'trovasse un'utile occupazione, equamente ri-
munerata, nel proprio contado ed in seno alle famiglie campagnole, 
quando vengono meno i lavori campestri, essendo un fatto innega-
bile che la contadina si demoralizza anche quando si reca a lavo-
rare nei grandi .opifici, in c.ui trovansi raccolte molte donne non 
tutte di specchiata condotta: il mal esempio è contagioso, e se-
condo affermava Duclos: « I più grandi nemici delle donne sono le 
donne. » 
Onde porre un argine salutare a tanto male, che è novella prova 
del come non avesse poi tutti i torti l'onorevole Quintino Sella 




quando, volgono pochi anni, asseriva in Parlamento, che pur troppo 
il diapason della pubblica moralità era basso assai; secondo me, 
urgerebbe che Governo e Parlamento e con essi i grandi e piccoli 
proprietari di fondi rustici, incoraggiassero in ogni modo il pro-
gresso e lo sviluppo delle industrie manifatturiere casaling1rn fra 
i contadini. Queste industrie esistono già in alcune provincie del 
Regno, ma sventuratamente invece di prendervi un crescente svi-
luppo tendono a scomparire, poichè esse sono pure esercitate da 
grandi opifici, i quali, disponendo d' ingenti capitali, di potent i 
forze motrici e di tutti i più recenti trovati della scienza appli-
cata alle arti usuali, fanno alle arti casalinghe una concorrenza 
che a queste è manifestamente impossibile sostenere con qualche 
probabilità di successo. Infatti, se è vero che i piccoli Sta ti sono 
oggi assorbiti dai grand i, non è men vero che i piccoli industriali 
sono dai grandi ridotti alla impotenza ed alla inazione. 
Per effetto di quest'azione assorbente migliaia e migliaia di po-
vere famiglie campagnole cadono nella più grande indigenza, perchè 
vengono a mancare di que l v.alido soccorso· elle l'industria a domi-
cilio recava loro quando taceano i lavori dei campi, e che attenuava 
le sofferenze prodotte dai magri sa lari e talvolta dai mancati raccolti. 
I mezzi di sussistenza assicurati per tutto l'anno sono alle po-
vere famiglie dei contadini un grande elemento di coesione. Ma 
quando vi subentrano la nudità e la fame, inasprite dalle tribola-
' zioni degli infelici abituri, esse divengono turbolente ed irrequiete 
e pel minor male emigrano derelitte ai grandi centri popolosi ed 
all'estero in cerca di sorte meno nefasta. 
Questo avvenne presso altre nazioni e più specialmynte in In-
ghilterra, in Germania e nelle Fiandre, ma vi si recarono giudiziosi 
e prudenti rimedi, fra i quali, primo, quello dell'emigrazione bene 
consigliata e bene diretta. Egli è pur mestieri pensare a que!>ti in-
felici, a cui il progresso riesce fatale e rende anzi più sensibili le 
amarezze della vita. 
l prospetti che io pubblico meritano anche sotto questo aspetto 
la più seria attenzione e dimostrano veramente che la demoraliz-
zazione delle contadine si fa grave col loro entrare nei grandi 
opifici. 
Come ben si vede, serio è il caso e seriissimo il problema, la cui 
dif• cile soluzione dev'essere studiata con amore da quanti hanno 
a cuore il benessere morale e materiale delle moltitudini, e io non 
sarò per certo fra quelli che imprecano al progresso per i ma.li 




mangono necessariamente e per lungo temp<;> spostati; ma pure 
sono intimamente convinto che ove si verifichi il caso anzi accen-
nato, debbansi adottare temperamenti i quali, sebbene temporanei 
e transitorii, valgano ad evitare od almeno rendere meno gravi e · 
penosi gli attriti fra il proletario ed il capitalista. 
Quando non si pensa a rimediare in qualche guisa' a cosiffatte 
anomalìe, è strano ed inconcepibile ché poi si metta il campo a 
rumore se le nostre cla~si lavoratrici emigrano disordinate e cen-
ciose ogni ahno in remote regioni. 
Poichè ho parlato del progresso a proposito delle industrie ca-
salinghe, non mi pare fuori di luogo il riferire ciò che Alfonso Karr 
scriveva, venti anni fa, sulla insufficienza dei mezzi di esistenza 
delle donne delle classi operaie (1), valendo pure le considerazioni 
fatte dal brillante- ed assennato pubblicista francese, per le operaie 
italiane: 
« Gradatamente e successivamente gli uomini usurparono tutti 
« quei -mestieri che naturalmente appartenevano alle donne e che 
« potevano offrire un guadagno sufficiente, e non lasciarono loro 
« che quelli che non credettero valessero la pe~a di essere presi, 
« cioè quei mestieri che non valgono a dare di che vivere alle in-
« felici che li esercitano. · 
« I soli mestieri che si lasciarono alle donne sono quelli che nes-
« suno si curò di tòrre loro, perchè non bastano a nutrirle se , non · 
« quando esse, a un po' per volta, si sono abituate a vivere con . 
<< un nutrimento insufficiente, e che non permettono mai loro di 
« prevedere una malattia, e molto meno pòi la vecchiaia. 
« Ad ogni momento io mi trovo fermato dalla tema di u_rtare 
« quell'egoistico, crudele e falso rispetto umano che copre le piaghe 
« con un velo per non doverle guarire ; ma pure bisogna che io 
<< dica la verità. 
4: Si èriticò severamente, e pon ragione, il celibato a cui si con+. 
« dannavano le giovinette nei conventi; però là tutto le preserva, 
<< le garantisce e calma o distrae la loro immaginazione; nè le r'e-
« eluse vedono confondersi gl'istinti dell'amore con le seduzioni del 
« benessere e ,del lusso. Che cosa è dunque il celibato · claustrale 
« a confronto del celibato in mezzo alla società, ed in mezzo a 
« tutte le miserie, a tutte le , seduzioni alle quali sono condannate 
« tante giovanette della classe operaia 1 Come potete voi sperare che 
(1) Les femmes , par ALPHONSE Iù,RR, cap. VII!. 
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« tutte si rassegneranno? e, fra le rassegnate, credete voi che nes-
· « suna si lascietà lusingare e tradire? . 
« Restituiamo a lle donne tutti i mestieri che non richiedono la 
« forza dell'uomo,' e facc iamo in modo che possano guadagnare da 
,< Divei·e , perchè, ove non lo possano, per esse non v' ha nessuna 
« posizione possibile all 'infuor i del matrimonio o della prostitu-
« 7, ione. Spregiamo la vergogna, ma non la sventura. Non lasciamo 
« tante povere crea.ture sedotte, ingannat.s ed abbandonate, in una 
« situazione in cui occorre eroismo per evitare il delitto. Sperimen-
« tiamo una di quelle colonie, nelle quali queste povere donne pos-
« sano nu t rire ed allevare il loro figlio lavorando, senza che al-
« cuno attribuisca loro a vergogna l'amor materno· di cui fanno 
« prova. 
« Io non m'illudo fino a sperare che queste idee vadano a sangue 
« a molti, e che siano im1uediatamente am messe, ma spero cadranno 
« in un cedo numero di spiriti fertili, che vi germoglieranno, cresce-
<< ranno, e porteranno un qualche giorno buo11i e maturi frutti. » 
Ben inteso che anche in Italia si dovr ebbe pensare a.Ile donne 
. che appartengono alle classi popolane delle città e dei maggiori cen-
ti:i;,ma in quanto a lle contadine, io faccio cal orosi voti afflnchè si 
pensi a forn irle d'ind ustrie r,asalinghe; così esse rimarranno liete ai 
loro campi, ed in sieme vi rimarranno pure padri, mariti, fig li e fra-
telli. Solo che lo si volesse dalle cla::si agiate, questo compito 'non 
sarebbe arduo, mentre la donria di campagna in Italia. meno raris-
sime eccezioni, è laboriosissima, non la si può ::i,ccusare di amar 
troppo il così detto dolce far niente. Nelle campagne, gli ,uomini 
van spesso oziando, e particolarmente nella stagione invernale, per-' 
dono il loro tempo giuocando e bevendo nelle bettole, nei triv ii 
o nelle stalle, ma la contadina è sempre intenta a badare a Ila pro-
pria casa,, nè risparmia meritati rimproveri agl i uomini, fammlloni 
e sciopera ti. Essa, come abbia posto la sua casa in assetto, pre -
clusole un più vantaggioso impiego del suo tempo dalla niancanza 
dell'industria a domicilio, pure non usa a starsi in operosa ; prende , 
la rocca e fil a, opp ure (questo secondo le provincie) fa treccie di 
paglia da cappelli; due industrie che sono fra le più meschinamente 
retribuite; essendochè la filatrice guadagn·a presso a poco da 30 a 
4.Q centesimi al giorno, lavorando per otto a .dieci ore quotidiane, ' 
e- la retribuzione che percepisce la trecciaiuola è a un dipresso la 
stessa, cioè meschinissima. 
A ta le stato di cose pP,r nulla lieto, nè sodd isfacente, dovrebbero 
penrnre sul serio le pubbliche amministrazi011i, lP- classi agi ate, i 
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.Comizi agrari, le Camere di commercio .ed arti · ed i . corpi n10raH., 
per trovare i mezzi: ùi sv iluppare, nelle campagne di ogni provincia 
d' I talìa, adequate e corre'lative industrie casalinghe, o dove ciò 
non sia possibile,. curare almeno che vi si compiano le. principali 
trasformazioni industriali di quei prodotti agrrÌ.ri per i quali• la 
provincia. va distinta. Ove ciò avven isse , e sper o che deLba a~ve~ 
nire in un tempo non lontano, è certo che grand.issimo sollievo 
ne trarrebbero le povere fam iglie campagnuole, specialmente nella 
stagione invernale che loro arreca quella ingente copia di soffe-
renze, di dolori e di stenti, di cui le classi agiate ignorano la 
gravità e di cui solo può far si un adegnato ·concetto clii siasi cu-
rato di visitare i casolari, le capanne ecl i tuguri spesso inabita-
bili dei contadini italiani, siccome io feei per mio istituto nel corso 
di pa.recchi lustri, e sempre con insuperabi le tristezza. 
Riuscendo a migliorare le condizioni economiche dei meno agiati 
-ab~tanti dei contadi, introducendo fra essi proficue inJ ustr ie casa-
linghe, diffondendo sempre più l'istruzione elementare, e trasfor-
.mando i loro tuguri in abitazioni decenti, la mo.ralità pubblica andrà 
-cvp.tinuamente crescendo, i d~litti diminuiranno cl' assa i, e la emi-
grazione a1l' 6stero assu!Ilerà modeste proporzioni, quelle propor-
zioni cioè che ne farebbe r o una fonte di ricchezza e di forza, anz i-
chè un elemento di debolezza o .M problematica utilità, come oggi 
_accade fra noi; poichè non vi ha chi non lascerebbe a malincuore 
1a propria casa ed il paese natìo, quando sapesse che i vi, anche 
-quando vien meno il lavliro dei campi, rimane mezzo di . guada-
.gnare tanto da campare la vita. 
Per ottenere che l' industeia casalinga si stabilisca fra i con'ta-
dini delle varie provincie del Regno, converrebbe che anche ne lle 
.gcuo!e dei comuni r,ampestri se ne facesse soggetto di qualcl1ie ist ru-
zione e più speci_almente per le fanciulle, ed anclie gl i eccitamenti 
dei Prefetti ai Comizi agrari, e di questi a.i comuni, proponendo con-
col's i ~ premi. all'occasione del le fip,re e delle feste pati·onali, gio-
verebbero ali ' uopo. Già, come vedrassi in seguito, in a lcune pro-
vincie del Regno, per buona fortuna l'industria .casalinga ha qual-
{)he benefica radice od in altre sta bensì spegnendosi per l'inompere 
.della grande industria, ma potrebbesi ritemprare oon diverso 1n-
dirino. A Torre del Greco ed in vari comuni clell' estuario ligure 
i eoutadini, quando tacciono i lavori campestri, lavorano il cora llo. 
Anche questo sta bene, quantunque io preferirei vederli occupati 
.alla trasformazione industriale de i prodotti dell'agr icoltura locale. 
,Se l feanciulle campagnuole fossero messe su questa via dall'esempoi 
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delle madri e dagli insegnamenti delle scuole, quanto minor nu--
mero ne affluirebbe ai grandi centri a depravarsi net famulato, di-
mezzando i proventi alle fanc iulle delle classi povere delle città, lo-
che le pone sullo stesso pendìo della depravazione! 
L'industria casalinga è una miniera di consolazioni per le po--
vere famiglie dei contadini, e con essa entra sempre nei casolar~ 
un certo grado di civiltà e di \1manità . Le madri 'che fossero allie--
tate dall'industria casalinga si opporrebbero al mercimonio infer-
nale delle loro creature, di cui si fa mostra indegna e turpe da, 
vili lenoni nei quadrivi ddle più grandi città del mondo civile, a 
vituperio cl' Italia e delle sue istituzioni. 
Quando le ragazze ed i giovanotti delle campagne sono costretti' 
dal bisogno, e dalla mancanza di lavoro, a recarsi alle città ed ai, , 
grossi borghi per impetrare sollievo alla miseria loro, incomincia-. 
per essi il rallentamento dei vincoli di famiglia e dell' amore del 
luogo natìo, e fin iscono coll'emigrare. Coll 'emigrare non per effetto 
di fredda riflessione, ma come cieca misura di disperazione. 
Se gli istituti tecnici si trasformassero in scuole prcfessionali, po-
trebbero offrire mezzo di diffondere nelle campagne i loro beneficj_ 
Questo pensiero venne ad un colto ingegno italiano. Si vorrà se-
guirne i giudiziosi suggeriment,i almeno per ciò che ha tratw alle 
scuole professionali i Vorrei poterne non dubitare. Ecco come il 
prof. Paolo B'oselli concludeva uno studio sull'ordinamento delle 
scuole: 
1.° Che le presenti scuole tecniche si trasformino in vere scu:ile-
professionali, secondo l'ind ole delle varie località. (È questo appunto. 
quello che io invoco, e per opera delle provincie, dei comun.i , delle, 
a ssociazioni private e del!' iniziativa individuale.) 
2.° Che dopo le scuole elementari segua un corso comune di col-
tura generale di quattro anni, il quale conduca egualmente agli. 
istituti tecnici ed a i corsi liceali. 
3.° Che fatta una bastevole parte alle più importanti nozioni 
scientifiche, il corso comune sia informato principalm~nte da una. 
coltura letteraria. 
4.° Che l'insegnamento classico dei licei esteso a cinque ·anni ,. 
mercè le più efficaci riforme, il favore della pubblica opinione, e 
soprattutto mercè la preparazione di buoni maestri (qui sta il guaio-
presso noi, ed il Boselli mette il dito sulla piaga), venga fortemente-
rinvigorito. 
5.° Che gl' insegnanti del corso comune di coltura generale, 
s iano nominati tutti per concorso, e che l' insegnamento di questo, 
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·-corso sia affidato alle provtncie ed ai comuni, concedendo loro piena 
Ubertà di programmi e d' ordinamenti. 
Quantunque in questo luogo non servisse ai miei intendimenti che 
•~l primo di questi pensieri, pure li trascrissi per intero in omaggio 
.all'eccellenza loro. 
Rispetto all'educazione ed all'istruzione delle fanciulle delle classi 
-operaie, a cui io aggiungerei, e delle classi campagnuole, un bel-
lissimo concetto sorse dalla mente sensata e riflessiva ùella giovine 
•donna subalpina, Cr-istina Piccaroli, concetto che ha qualche cosa 
-di comune con: quello del Frobel ( Giardini d'infanzia) per l' edu-
·Cazione e l' istruzione dei fanciulli. 
Essa proporrebbEì l'istituzione di convitti-scuole-laboratorj per le 
fanciulle operaie. È un progetto di scuole femminili ideato magistral-
mente. Le ragazze del popolo in tali scuole verrebbero educate al la-
voro e fatte guadagnare fino dai primi loro anni. Le une a pagamento, 
-o per gratuità, sarebbero accolte nei convitti; le altre, come esterne , 
frequenterebbero le scuole. Tutte verrebbero indistintamente istruite 
-e fatte lavorare. Io non,so quale accoglienza abbia avuto tale amore-
vole e fecondo progetto, che si presterebbe nella pratica a tanti utili 
·ufftci secon~o le diverse provincie del Regno, e secondo che venisse 
applicato nelle città o nelle campagne; ma so bene che la gioventù 
-delie classi povere ne trarrebbe vantaggi considerevoli pel maggior 
,bene dell'Italia nostra. Nell' interesse delle classi povere, io au-
.guro fortuna alla giovine donna nel suo prezioso concetto, ma non 
oso gran fatto sperarlo perchè l'Italia è il paese classico del neino 
_propheta in patria. Il -Frobel trovò favore anche in Italia non 
t;;tnto perchè veramente lo merita, quanto perchè egli è straniero. 
Vada la buona Piccaroli all' estero, faccia aggradire ed applicare 
-il suo progetto, poscia ribattezzandolo con etichetta straniera, ri-
·torni in Italia, chè gli arriderà fortuna ! 
Sono ben trent' anni che io~ per quanto mi valga, protesto sotto 
-ogni forma ed in ogni sorta di scritti contro simile mal vezzo che 
-ci deturpa ed umilia, esortando gli Italiani a virilmente emancipar-
·sene, ma fin qui con poco effetto. Ciò deduco da molti fatti che 
~10 avuto sovente occasione di mestamente deplorare. Ingegni 
·nostrani, reietti e derelitti fra noi, dovettero ricorrere ali' estero 
per mettere in sodo tutto il loro valore, e l' eccellenza dei loro 
-concetti e delle loro scoperte. Altri, meno fortunati o più modesti, 
-doverono lottar invano, od essere costretti a rimanersi ignorati e pe-
rire, tal fiata anche malignamente sfatati, nell'inedia, mentre non 
mancavano i destri che indossavano con destrezza e maggior for-
, 
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tuna la pelle del leone. Furs' anche per •questo µroruppe il Glusti 
in tempi rei: 1 
Sempre l' uom non volgare e non infame_ 
O ~cavalcato, o intttile si spense, 
O tosto imbirbonì nel brulicame 
Delle altre arpie fameliche melense. 
Trattandosi di scuole e d'istruzione, ché io bene mi apponga Jc, 
prova l'apostrofe seguente che faceva, non è 1nolto, l'illustre pro-
fessore Corradi, nella sua prolusione all' apertura della scuola di 
clinica ch irurgica in Firenze: 
« E se non mancarono anche fra noi scrittori celebratissimi di opere 
11tili, fecer o però difetto i lettori; nè destando interesse, furono ben , 
presto obliate le loro sudate e dispendiose fatiche. Nella Italia ai 
nostri giorni non furono ammesse ed accettate che dottrine le quali 
avessero avuto il battesimo dello straniero; e la sorte non brillò 
propizia agli Italiani, clrn quando si logorarono a tradurre opere 
dE:gli scri t tori ultramontani. Mi diceva, non hçt guarì, un illustre 
chirurgo, com' egli fosse costretto a donare ,le 300 copie dell'aureo 
suo lavoro sulla litotripsia per avere almeno la ·:soddisfazione che 
da alcuni fosse letto. Ecco in quale lacrimevole stato si trovano 
ancora le scienze in Italia! ' 
« Ed invero è in tanto decadimento e tanto poco è apprezzato appo 
noi quest o senti mento nazionale, che da molti si grida tuttogiorno 
e~sere la scienza una, e doversi quindi studiare laddove sono le 
fonti più riccLe. E poichè la Germania è di presente alla testa der 
movimento scientifièo, si dice « mandiamo in Germania i nostri 
giovani, chiamiamo in Italia professori tedeschi, studiamo profon-
damente la letteratura tedesca, in una parola tra;sformiamoci in 
uomini tedeschi ». In tal modo si crede di riportare la scienza 
nell'Italia. E malauguratamente tengono tale avviso uomini che 
flono alla direzione delle pubbliche bisogne, Janto che è avvenuto 
anco di vedere preposti al pubblico ·insegnamento ltomini poco 
addottrinati nella materia affidata loro, solo perchè questi posse-
devano il metodo di studio della scuola alemanna, offendendo cosi 
ingegni nazionali per la futile ragione che manca vano del batte-
simo della scuola germanica. Dunque la scienza ha essa abbando-
nato il suolo italiano 1 Ah permettete, o signori, che io affermi 
come accettando siffatti consigli ed in tal guisa procedendo perpe-





« Non è molto che tutti -c'infrancesammo :-bastava che un libro ve-
nisse dalla Francia, perchè fosse tosto accaparrato, studiato ed am-
mirato: tante erano le laudi che si trombazzavano intorno alla 
eccellenza della scuola medica francese. Ed oggi i moderni tedesco-
fili giudicando che la scienza non fece ritorno in Italia, vanno vo-
ciforando che la scienza vera è in Germania, per cui è forza che 
da lei prendasi il metodo : intedeschianioci, si dice, e tosto sci-
?"emo scienziati. 
« Povera scienza! fo schiava un dì del potere teocratico, poi 
della filosofia, quindi dell'autorità altrui o di quella più umi-
liante dello straniero ; ti si vuole anche vassalla della politica! 
Nè sarebbe così a meravigliare che su cotesta stregua domani per 
le splendide vittorie che possa riportare la Russia non possiamo 
essere condotti a farci cosacchi! Ed è così che giungeremo a costi-
tuirci scientificamente in nazione~ Se avvi classe della società, cui 
spetta lo insegnare coll'esempio ad amare ed a rendere gloriosa 
la comune patria, è per certo quella degli uomini addottrinati. 
« Imitiamo st i Tedeschi, i Francesi e gl' Inglesi, ma imitiamoli 
nell'esempio che essi ci danno, del sentimento e dell'orgoglio per la 
letteratura paesana. Forse che gl'Inglesi per essere scienziati hanno 
studiato profondamente la letteratura francese e ted'!sca 1 Forse che 
i Francesi ' hanno attinto il loro sapere dalle opere tedesche . ed in-
glesi~ ed i Tedeschi hanno appreso la scienza nell'Inghilterra e 
nella Francia~ Certo che no: i Tedeschi, in generale, non conoscono 
altra letteratura tranne la letteratura del proprio paese. All' op-
posto non v' ha uomo studioso, che abiti il più umile villaggio di 
Alemagna, che non sia conosciuto e stimato in tutto l'impero ger-
manico e nella Germania del sud .... 
« Nell'Italia si attende da molti anni una riforma, ecc., eoc.; m-a 
a cagione di quegli uomini chiarissimi che occupandosi di tutto non 
portarono a termine nessuna cosa; grazie a coloro che volendo il 
meglio e l' ottimo trascurano e dispregiano il bene e l' attuabile, 
questo desiderio è restato fin qui lettera morta, ecc., ecc . -» 
Dio voglia che le eloquenti parole del Corradi abbiano più for-
tuna di quello elle ebbero fin qui le mie. · 
/ 
IN F ORMA.ZIONI 
SULLA CONDIZIONE DELLA DONNA DEL POPOLO IN ITALIA (") 
PROVINCIA DI BARI 
Essendo ignoranti, le nostre donne campagnole sono imbevute di molti pre-
giudizi. La loro morale è tutta nelle credenze e nel culto esterno. Il timore 
dell'inferno le induce a fare il bene, e generalmente parlando, la loro morale è 
1'usticamente onesta. - T ollerano tutto ciò che il prete consiglia, il quale per 
lo più non predica ciò che la religione vorrebbe. In generale curano poco la 
nettezza e pulizia domestica , ma le eccezioni sono molte e lodevoli. Bisogna 
pure notare che la nettezza si ottiene a stento per mancanza di mezzi. La 
istruzione si può dire nel suo inii io e vi s'introduce con non poca fatica, poi-
chè il passato governo aveva lor/J fatto credere che fosse peccato il saper leg-
gere e scrivere. - Laboriosissime in casa e nella campagna, sopportano gravi 
fatiche , ma non maggiori · di quelle degli uomini , come le donne della Basili-
-cata. Generalmente paciere e rassegnate, perchè avvezze a soffrire dalla in-
fanzia, queste donne, tanto amorose in famiglia, sopportano pazientemente i 
-dolori della povertà, perchè la ritengono condizione imposta 10110 dalla divina 
provvidenza. - Poco o nessun contingente offrono esse alla prostituzione, ma 
non è raro il caso in cui la miseria le fa cedere alle lusinghe dei proprietari 
delle t err e che coltivano. 
Osservazioni. - Un asino, un bue, una pecora, quasi sempre, pel contadino 
vale più che la moglie, e questa obbedisce come schiava al marito. 
Nella famiglia paterna però la donna è tenuta nella stessa consid~razione de i 
maschi, e -sebbene soglia chiamare fortuna il matrimonio, in questo non tr'ova 
che la schiavitù . 
La industria della contadina si riduce a filare , a tessere e ad allevare pol-
lame. Essa guadag·na pochissimo ih casa, nonchè nei lavori campestri. 




PROVINCIA DI BOLOGNA 
La moralità è piuttosto buona. - Come risulta dal Quadro 20, nei Comuni 
del monte le donne analfabete sommano quasi a tre quarti del numero, to-
t ale, ed a quasi tre quinti nei Comuni del piano. - La donna della provincia 
di Bologna è assai laboriosa, paziente, religiosa, amante della famiglia e molto 
curante della nettezza propria e della pulizia domestica. - Riguardo al con-
tingente dato dai va,rii Comuni della provincia alla prostituiione citti,clinesca 
propriamente detta, consultando la statistica annessa a questi prospetti, risulte1:à 
evidente che, dal ,1867 a tutto il 1871, la media annua fu di circa 39 donne,. 33 
delle quali appartenevano ai Comuni cli pianura e 6 a quelli di montagna. 
(Quadro 19) 
Statistica della prostituzione nella provincia cli Bolog·na, 
clall' anno 1867 a tutto il 1871, 
estratto clai registri esistenti presso il Sifilicomio cli Bologna. 
I 'l'olnle Provincia Altre Provinciell Anno delle di Bo l ogna e Citt1l. I 
-inscritte Pianura I Montagna cli Bologna 
1867 368 83 14 271 
1868 335 26 1 308 
1869 309 Il 4 294 
1870 326 15 5 306 ' 
1871 321 26 5 290 
Totale 1659 161 29 1469 
Osserva.z-ioni. - Ha una divisione militare, un arcivescovado, ed è sede di 
corte d'appello e di tribunali civile e correzionale, commerciale e militare. 
Lavorando ai campi, .nella stagione estiva, la donna guadagna in media cen-
tesimi 70 al giorno. Che cosa poi guadagnino le donne addette al'la fabbr ica-
zione dei tessuti di lana , lino , canapa, cotone, dei . naski, delle maglie (Vedi 
All egato A in fine del volume), non sappiamo, ma sapp iamo invece che neì 
Comuni di Monghidoro, di Loiano, di Monzuno e di Monterenzo, quasi tutte le 
donne lavorano a fare treccie da cappelli con paglia di frumento, guadagnando, 
in media dai 30 ai 35 centesimi al giorno. 
Nella famiglia la donna è amata e stimata, meno r arissime eccezioni. 
li Prefetto 
C. BARDESONO DI RIGRAS. 
{Quadro 20) 16:l 
I 
Tabella ·statistica comparativa 
clel movimento scolastico femminile clei Co~uni rurali 
al monte ecl al piano nel 1872. 
<!) ol SCUOLE SCUOLE <=l 
·i SCUOLE NOMI o -~ pubblich e pr iv ate delle adulte 
ol ~ 
DEI CO MUNI c1 "" 7 ~~ "" a Fre-o Nu- que11Za Nu-P.; o mero mero quenza r u- quenza <) media . media mero media 
J\'.lo:n. te 
Camugnano . .. . 5038 l 40 - - - -
Caprara s;.a f'.anico 4199 2 70 l 23 2 37 
Casio e Casola . . . 3101 2 75 - - l 21 
Castel d'Aiano . .. 3925 4 132 - ~ 3 48 
Castiglione de' Pepali 4734 2 93 - - 2 9 -~;J 
Gaggia Montano . 4255 3 . 45 - - - -
Granaglione ... 4530 3 177 2 21 3 65 
Lizzano in Belv.e 4077 I 28 - - -
Pian del Vo g·lio . 3943 l 28 - - I 18 
Porretta 3262 3 186 8 69 - -
T avernola Reno . 4071 1 48 - - - -
Vergato .. .. .. 4934 2 98 3 39 2 62 
~ 
T otale 50069 Totale delle frequentanti 
Piano 
Anzola dell'Em. 3549 4 ll 8 2 24 I 45 
Argelato ... . 4061 4 119 - - l 16 
Baricella . .. . 5417 3 120 3 47 2 31 
Borgo Panigale 4733 2 104 l 30 2 41 
Co.lderara Reno 4321 4 170 l 20 l 30 
Castel Guelfo 31 ll l 37 3 48 - -
Castenaso . . 
' 
4296 3 112 - - l 15 
Crespellano . . 4769 2 131 6 78 2 34 
Galliera . . .. •. ~319 2 105 - - 1 17 
Malalbergo . . 4213 2 88 - - l 18 
Sala Bolognese . 3676 4 196 - - 3 78 
Viadagola ... . 4514 2 88 - - - -
-





































NB. Si avrebbe adunque questa differenza: che la frequenza a! piano sta nella proporzione 
incirca di 4 O/o, m.entre quella al ?'Il.Onte è di sole 3 O/o; differenza però di cui basta 3. 
dar e spiegazione la difficoltà delle vie per accedere a lla scuola . 
Il Provveditore di questro. proviucia ha creduto bene scegliere a base di confronto tra i Comuni 
della pianura qnell i che per popolazione e per condizio ni econom iche e civili non sieno fra. 
i più nn po rtanti della provmcia; avvegnacbè i più g rossi e c ivili capo- luogh i, presentando 
una media frequenza perfin del 6 O/o, avrebbero data tale somma da ind1Jrre ad un apprez-
zamento erroneo. 
Il R. Provveditore 
8ALVONI. 
l64 
PROVINCIA DI CAGLIARI 
Secondo il censimento del 31 dicembre 1871 la popolazione totale dell'isola 
,di Sardegna è di 636,660 individui, vale a dire 393,208 per la provincia di Ca-
gliari e 243,452 per la provincia di Sassari. - La moralità è buona. Le Sarde 
in generale hanno molta costumatezza. - La nettezza e pulizia domestica è 
poca, ma più che per colpa delle donne ciò avviene stante la quasi generale 
infelice costruzione delle case, e per le molte gravezze che proprietari e loca-
tari debbono pagare. - La donna sarda è di buona indole; sebbene sia molto 
viva di carattere, non ist.iga al mal fare; è laboriosa molto, quantunque non , 
-sopporti fatiche maggiori degli uomini ; è pazientissima nelle sofferenze, assai 
religiosa, buona moglie ed ottima madre di famiglia . - Le donne cbe erano 
.adulte nel 1848 sono quasi tutte analfabete, ma di quelle nate dal 1848 in poi 
una gran parte frequenta le scuole eleinentari. - È cosi tenue il contingente 
,che le Sarde danno alla prostituzione cittadinesca propriamente detta, che è 
impossibile lo stabilirne le proporzioni. 
Osserva.zioni. - In Sardegna la donna è piuttosto amata e rispettata ed è 
-considerata come facente parte integrante della_ famiglia, in cui si hanno molto 
... 
.a cuore i vincoli di parentela. 
La donna si occupa in particolar modo della economi::L domestica, fila, tesse, 
fa pane per la sua famiglia e per la vendita, ed aiuta l'uomo in alcuni lavori 
,campestri. La raccogfitrice di spighe lavora per conto proprio ; la seminatrice 
-di legumi guadagna da 50 a 60 centesimi, e la mietitrice da L. 1 a L. l. 50 al 
giorno, send il vitto. Nella provincia di Sassari, il raccolto delle oli ve, che è 
-spesso abbondante e che costituisce una delle ·principali ricchezze della provincia, 
-è fatto quasi esclusivamente dalle donne. In alcuni paesi esse si distinguono nella 
.tessitura dei foresi od orbaccie, panni-lana usitatissimi nel fare pantaloni e bo1·-
nous da uomo; quelle del Campidano di Cagliari, con telai portatili . fanno tele 
-di cotone, bordati e rigatini che sono smerci::Lti nell'isola; e sì nel Campidano che 
in altre località tessono bellissime bisaccie che servono ai cavalcatori. - Nessuna 
-donna emigra dalla Sardegna, e pochi uomini emigrano temporariamente per re-
•Carsi sulla costa d'Africa a commerciare e ad esercitar"vi il piccolo cabotaggio. 
La condizione dei prQprietari agricoltori della Sardegna, con la quale ha stret-
tissima correlazione quella della donna dell'isola stessa, da qualche anno a 
,questa p·arte fu resa peggiore dal crescente sviluppo dell'industria mineraria, 
che sminuisce il numero degli agricoltori, facendo _ con ciò rincarare la m_ano 
-d'opera ed i viveri, ed assoggettando i proprietari a disturbi ed a spog·liazioni 
dei loro terreni in grazia della legge del 20 novembre 1859, che nell'isola è 
'Spesso applicata con modi vessatorii che danno luogo a moltissime lagnanze. 
Luogotenente Generale · 
SERPI. 
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PROVINCIA DI FIRENZE 
CIRCONDARIO DI FIRENZE. 
Comuni di FIESOLE, BAGNO A RIPOLI, G~LLuzzo, SIGNA, LASTRA A SIGNA, 
CASELLINA E TORRI, CAMPI BISENZIO, CALENZANO, SESTO FIORENTINO e BROZZI. 
- La moralità in questi comuni è generalmente buona, ma ael comune di Fie-
sole è maggiore fra l e contadine che non fra le donne del ceto operaio, che 
dimorano nei luoghi più popolati. - Generalmente parlando, l'istruzione nelle 
donne è poca e nei comuni di Sesto Fiorentino e Brozzi, le artigiane, le brac-
cianti e le .J!Ullat~nenti sono quasi tutte analfabete. - Sono assai laboriose, ed 
attendono alle cure domestiche ed ai lavori campestri; sono molto curanti della 
nettezza personale e domestica. - Non prestano contingente a lla prostituzione 
cittadinesca nè a quella rurale, e se nel comune di F iesole avvengono tresche, è 
perchè suscitate da passione amorosa e non già da vizio o scopo di guadagno. 
Osservazioni. - FrnsOLE. - In famiglia le donne sono trattate piuttosto 
bene. Non emigrano. Sono pacifiche ed obbedienti, nè incitano al mal fare . Nei 
lavori campestri guadagnano in, media cent. 70 al giorno Testate e 40 l 'inverno; 
nel tessere canapa e lino e lavorare la paglia dai 40 ai 50 cent. , e nel fare cor-
doncini ed altri lavori fini di paglia (a Settignano) da L. I. 20 a L. 1. 70 al gi9rno. 
BAGNO A RJPoLI e GALLuzzo. - Sono amate e rispettate in famiglia , meno 
rarissime eccezioni. Emigrano sempre, o prendendo marito o anelando a servire 
in città o seguendo la loro famiglia in altri Comuni. Sono di buona indole, non 
sopportano fatiche maggiori degli uomini , e guadagnano da cent. 50 a L . .1 al 
giorno lavorando ai campi, o tessendo o intrecciando la paglia . 
SIGNA e LASTRA A SIGNA. - In famiglia ~ono tenute in buona considerazione, · 
principalmente perchè guadagnano da 30 a 70 cent. al giorno esercitando l'in-
dustria della paglia. Non emigrano. 
CASELLINA E T ORRI. - Sono d' indole buona, nè istigano a mal fare. Lavo-
rano anche ai campi , ma non sopportano gravi fatiche. Non emigrano. 
CAMPI B1sENZIO. - Nelle classi infime sono disobbedienti, battag-Iiere e tal-
volta eccitano a mal fare . Non emigrano. 
CALENZANO. - ·sono di buona indole e non emigrano. 
SESTO FIORENTINO e BRozzr. - In famiglia sono trattate piuttosto bene. At-
t endono alle cure domestiche e lavorando ai campi d'estate ed esercitando l'in-
dustria della paglia l'inverno, guadagnano in media 75 cent. al giorno. Sono , 
amantissime del proprio paese e non sogliono emigrare. 
Comuni di PONTASSIEVE' DICOMANO' LONDA' PELAGO' RIGNANO SULL' ARNO ' 
SAN GODENZO, SAN CASCIANO, BARBERINO DI VAL D'ELSA, GREVE, MONTESPERTOLI, 
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BO:RGO SAN LORENZO, VICCHIO, PRATO, CAN'l'AGALLO, MONTEMURLO, CARMlGNANO, 
VERNlO, SCARPERIA, BARBERINO DI MUGELLO, FIRENZUOLA, SAN PIERO A SrnvE, 
VAGLIA, M,~RRAD I, PALAZZITOLO, FIGLINE SliLL'ARNO, INClSA IN VALDARNO, REG-
GELLO. - In questi Comuni la moralità è soddisfacente. Appena tollerabil~ è 
però in Reggello, essendo questo il solo paese di Toscana in cui sia vi procli-
vità al mal costume. - Nei comuni di Borg_o S. Lorenzo e Vicchio poche 
-donne sanno legger e e pochissime leggere e seri vere. In qaello di Scarperia 
so\amente il 12 per 100 sa legg·ere e scrivere. In Marradi e Palazzuolo le 
analfabete sono 3092, sanno lsg·gere e scrivere 507 e soltanto l eggere 434. 
Negli altri Comuni l 'istruzione è geueralmente mediocre. - Di buona indo)e, 
rassegna.te, obbedienti e molto laboriose, sebbene non sopportino fatiche mag-
giori degli uomini. Amano la loro famiglia, curano la nettezza e pulizia do-
m~stica e sono religiose per abitudine più che ,per convinzione. - Il piccolo 
eontingente che il comnue di Pontassieve presta alla prostituzione, è dato da 
quelle donne che vanno al servizio fuori di paeae. S. Casciano, Barberino di 
Val d"Elsa, Greve, Monte;pertoli, Prato, Cantagallo, Montemurlo, Carmignano 
e Vernio forniscono piccolissimo contingente alla prostituzione. Gli altri comuni 
non ne danno. 
Osserva.zio,ii. - PONTASSIEVE, DICOMANO, LoND,~, PELAGO, RIGNANO, SAN Go-
DENZO. - "In fam iglia le donne sono trattate• bene. Il loro guadagno varia a 
seconda della stagione, ma è meschino as$ai, e le poche che emigrano lo fanno 
per andare al servizio in case cittadine. 
SAN CASCIANO, BARBERlNO D[ VAL o' ELSA, GREVE, MONTESPERTOLI. - Nella 
famiglia è tenuta bene. Sì nei iavori campestri che nell'industria della paglia, 
g uadagna L. I al giorno d'estate e 50 cent. l'inverno. Non emigra. 
1BoRGO S"N LoR1mzo e V1ccs 10. - In famiglia la donna è trattata bene, ma 
g uadagna assai poco, e se emigra è per andare a servire. 
PRATO, CòNTAGALLO, MONTEMURLO, OARMIGNANO e VERN IO. - In famiglia è 
amata e stimata. Si dedica in ispecial modo a fare le treccie di paglia, guada-
gnando in media L. l al g ierno. Non emigra. 
SCARPERIA, BARBElllNO DI MUGELLO, FtRENZUOLA, St..N P11mo A SIEVE, VAGLIA. 
MA.RRADI e PALAZZUOLO. - In sano alla famiglia è trattata bene. Come trec-
ciaiuola guadagna assai poco, e se emigra è per andare a fare la serva. 
F1GLINE SU LL'ARNo. - Nella stagione della mietitura guadagna L. 1 e d' in-
verno dai '70 agli 80 cent. a l giorno. Non emigra. 
INCISA IN V ALDARNO. - In media guadagna 84 cent. al giorno in ogni stag'ione. 
Non emigra. 
REGGELLO. - Come si disse al Comune precedente. 
Per il Questore 
Fo1iTE . · 
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PISTOIA. - Questo Circondario conta i seguenti comuni : PISTOIA, '.PORTA 
AL BORGO, PORTA s. MARCO, PoRTA CARRATICA, PORTA LUCCHElSE, MONTALE, T u:~ 
ZANA, S, MARCELLO, SERRAVALLE, CUTIGLIANO, L AMPORECCHIO, MARLIANA, P ITE-
GLIO, SAMBUCA. - Moralità-generalmente buona. - L'istruzione è poèhissima nei 
comuni di Porta al Borgo , Tizzana e Sambuca , e poca negli altri undici co-
muni del CiJ·condario, Nei soli comuni di Porta Lucche3e e di Sambuca si nota 
p0ca Rettezza e pulizia domestica, ma negli altri è soddi$faeente. - Astrazion 
fatta delle donne di Montale che sono poco laboriose, le donne degli altri co-
muni del Circondario sono laboriose assai , quantunque non sopportino fati~he 
gravi, nè maggiori di quelle degli uomini, e sono· religiose , pazienti nelle s.of-
feorenze ed amorose in famiglia. - Il comune di Pistoia dà un piccolo contin-
gente a,lla prostituzione, e piccolissimo lo danno i comuni di Porta al Borgo, 
di Porta S. Marco e di Lamporecchio. Gli altri comuni del Circondario »on 
danno nessun contingentP.. 
Osservazioni. - Le donne di questo Circondario sono di buona indole, -ras-
segnate, obbedienti, ed in famiglia sono t enute in buona considerazione dai ri-
sp<3ttivi padri, fratelli e mariti. Meno quelle che attendono ai lavori campestri 
ed alle cure domestiche per proprio conto, ed il cui guadagno non è compu• 
tabile , le altre donne si occ1,1pano nel filare, nel tessere . nel cucire , nel fare 
laveri di maglia e treccie di pag·lia, guadagnando in media dai 50 agli 80 eent. 
al giorno l'estate e dai 20 ai 45 cent. al giorno l'inverno. 
Vera emigrazione non v'è, ma n~ll'inverno alcune donne partono da Piteglio, 
-per andare nelle Maremme ad esercitarvi la pastorizia; e dagli altri Comuni 
a lcune donne recansi nelle città più vicine a Mrvire. 
Jl Solto -Prefetto 
MA-STRICOLA. 
S. MINIATO. - Questo Circondario comprende i comuni di S. MINIATO, MoN-
'rOPOLI, CASTEL FIORENTINO , CERTALDO, MONTAJONE, EMPOLI, VINCI, CERRETO 
GUIDI, MoNTELUPO FIORENTINO, CAPRA.JA E LIMITE, FUCECCHIO, S. CROCE SUL-
L'ARNO, CASTELFRANCO Dl SOTTO e s. MARIA. A MONTE. - La moralità in questo 
Cit·conùario è g·eneralmente buona, discreta a S. Miniato '3 ad Empoli, medioere 
particolarmente da alcuni anni a questa parte a Castel Fiorentino. - La donna 
è piuttosto ciarliera ma obbediente, di buona indole, pazi eQ.te, rassegn11tta, re-
ligiosa, laboriosa e diligente madre di famiglia, ba cura della nettezza e pu• 
lizia domest.ica. - L'istruzione in questo Circondario, in generale è scarsis-
sima. - Il contingente che dà alla prostituzione è nullo, meno nei comnni di 
S. Miniato, Capraja e Limite, .dove è ·scarsissimo. 
Ossei·va.zioni. ~ La donna di questo Circondario sopporta gravi fatiche, m-a 
non maggiori di quelle degli uomini. In famiglia è amata e rispettata da tutti. 
La donna che non l~vora i terreni della propria colonia, e che se ne \la a la-
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vorare altrove, guadagna da L. l a L. 1. 50 al giorno l' estate e dai 40 agli 
80 centesimi al giorno l'inverno, cioè un terzo meno dell'uomo. 
Sebbene non abbia industrie speciali, quando la stagione non le permette di 
accudire ai lavori campestri, sbrigate le faccende domestiche, tesse, cuce e fa la 
treccia di paglia. 
Il Sotto-Prefetto 
GoRIA. 
ROCCA SAN CASCIANO. - Questo Circondario comprende i Comuni di RoccA. 
SAN CA SCIANO' PORTICO' Dov A DOLA' TERRA DEL SOLE' MODIGLIANA' TREDOZIO ,. 
GALEA;A, PREMILCUORE, SANTA SOFIA, BAGNO, SORBANO e VERGHERETO. - La 
I 
moral'ita è apparentemente buona, non per principio, ma per tema di essere 
mostrate a dito , ed è peggiore uei luoghi più vicini ai centri. - Sono linguac-
ciute ma no·n battagliere le donne di Rocca San Casciano, Portico, Dovadola,. · 
Galeata, Premilcuore e Santa Sofia; bigotte quelle di Rocca San Casciano, Dova-
dola, Galeata, Premilcuore e Santa Sofia, che percuotono i loro figli sebbene li, 
amino. In questo Circondario le donne che hanno poca voglia di lav.orare non, 
superano l'uno per cento; sono laboriose, pazienti, rassegnate, religiose, amanti 
della famiglia ed hanno a cuore la pulizia e nettezza domestica. Esse attendono• 
alle cure domestiche, aiutano i mariti ed i parenti nei lavori campestri, e filano,. 
t ess0no e cuciono. - I Comuni cli questo Circondario che non danno verun. 
contingente alla prÒstituzione sono quelli di Terra del Sole, Modigliana, Tre--
dazio, Bagno, Sorbano e Verghereto. Gli altri Comuni poi danno un contingente· 
cosi piccolo, che non è neppure apprezzabile. 
Ossei-vazioni. - In ques.to Circondario, generalmente parlando, la donna è 
amata e rispettata in famiglia. Sopporta gravi fatiche, mà non maggiori di, 
quelle_ degli uomini , e lavorando fuori di casa guadagna, oltre il vitto, l'estate 
dai 30 ai 35 centesimi, e l'inverno dai 20 ai 25 centesimi al giorno. 
Vera emigrazione cli donne del Circondario non c'è, ma alcune in certi mesi 
dell'anno si rec:rno nelle Maremn:ie Toscane fii lavori campestri, ed altre vanno 
a Firenze in qualità cli serve. · ' 
PROVINCIA DI FOGGIA 
Il Sotto-Prefetto 
ZAMBURLIN. 
APRICENA. - La morale è buona, e sarebbe ottima se nelle campagne i 
padroni cessassero dal sedurre le castalde, che vivono vita puramente animale, 





la immo ralità del clero secolare. - La donna lascia mol to a desiderare riguardo 
a nettezza e pulizia domestica, e l 'igiene si può dire del t utto trascurata. - È 
piuttosto laboriosa, r assegnata e paz iente, ama assaissimo la ~ua prole, attende 
alle cure domestiche ed a iu ta gli uomini nei lavori campestri. - L'istruzione è 
si scarsa da potersi dire nulla, nè deve sorprendere ove si pensi che anche gli 
agiati ed i r icchi si cqrano poco cl ' istru\re le figiie. - Grazie ai padroni se-
dutto1'i, alla gran truppa che fu qui per dis truggere il brigantaggio, ed a i bri -
ganti che semi narono a larga mano il mal costume, la prostitu;;ione ha ora un 
contingente doppio o triplo che non dieci o dodici anni _fa. 
Osservazioni. - In fam iglia la donna è r ispettata ed a lei spetta la dire- , 
zione degli affari domestici. D' inverno, lavorando ai campi 9 ore a l giorno, gua-
dagna da 4 a 5 lire la settimana, e d" estate non guadagna nulla . Talvol ta 
emigra con la famigl ia dai paesi montuosi per andare in cerca di lavoro. 
TROIA. - Essendovi bigottismo più_ che vera religione, la moralita è più ap -
par ente che r eale , - Le contadine del piano sono più pulite che non quelle 
di montagna, ma tutte ambiscono vestire con lusso e sono propense ai fu n i 
campe5tri. - É piu ttosto laboriosa, rassegnata e pazi ente; ama assaissimo la 
sua prole, attende alle cure domestiche ed a iuta gli uomini nei lavori ca:11 -
pestri . - Regna la pii:_ crassa ignoranza. - Il maggior contingente alla pl"O-
stituzione è dato dalle donne maritate e dalle vedove. 
Osservazioni. - La donna è trattata assai meglio nei comuni di pianu ra 
che non in quelli montuosi, ov' è spesso bastonata dal marito. Non emigra e 
lavorando guadagna assai poco. 
ISCI-IITELLA. - La moralità può dirsi ottima. - D'indole buona e pacifica, 
assai laboriosa, r eligiosa ma- non pinzocchera, paziente, rassegnata , amorosis-
sima all a famiglia, curante della nettezza e buona massaia. - Non v' ha ne,s-
suna istruzione letteraria nelle donne, che appena appena imparano a memo1·ia 
alcune orazion i rel igiose insegnate dalla madre o dal parroco. - Questo co-
• mune non fornisce nessun conting·ente alla prostituzione. 
Osservazioni. - Nel seno della famiglia la donna è trattata con tutti i ri-
guardi, e maritata che sia, diventa la damina di casa; tratta affari in nom e 
del marito, contrae debiti e lo rappresenta anche nei piccoli giudiz i di conci-
liazione. Non emigra e gu'aclagna poco lavorando ai campi. 
S. GIOVANNI ROT ONDO. - La moralità di t utte queste donne sar ebbe ot-
tima se in molte cli esse che scendono a lavorare in pianura, cioè nelle mez-
zerie campestri della P uglia , non fosse pervertito il senso morale dai mali esempi 
e dalla cattiva compagnia. - La nettezza e la pulizia domestica sono appena 
mediocri. - Buone d'indole, paci fiche, pazienti, religiose, amano assai la famiglia 
H 
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e lavorano volontieri sebbene non sopportino gravi fatiche. - Quasi tutte le 
donne del paese sono illetterate e prive di qualunque istruzione. - Alla pro-
stituzione cittadinesca è dato un piccolo contingente dalle contadine che scen-
dono a lavorare alla piauura. 
Osser vazioni. - In fami glia sono trattate a seconda del loro merito. D'estate, 
tessendo, guadagnano 60 cent. al giorno e 50 d'inverno lavorando ai campi. 
Emigrano spesso nella vicina Pugli_a in cerca di lavoro. 
S. FERDINANDO DI PUGLIA. - La moralità delle donne qui dipende in 
iBpecial modo dall' agiatezza o povertà della famiglia in cui sono nate. Le po-
vere sono più propense a lasciarsi sedurre. - In generale è poco laboriosa , 
e maritata che sia, diventa di peso al marito e si mostra lasciva e spensierata. 
T urbolenta, battagliera, eccita a mil fare uomini e fanciulli; è poco rassegnata 
e noncurante della nettezza e pulizia domestica. - È religiosa ed ama la pto• 
pria famiglia. - La sola istrm.ione che abbia la donna consiste in elementari, 
principii di morale e di religione che le insegnarono la madre ed il parroco. 
- Rarissimamente avviene che le donne del paese si abbandonino alla prosti• 
tuzione propriamente detta. · 
Osservazioni. - D' orninario la donna ha un predominio in famiglia, nè è 
mai estranea agli affari domestici. Nei lavori campestri guadagna, in media, di 
estate cent. 80 e d'inverno cent. 50 al giorno. Non esercita industrie domestiche 
e non emigra. 
VIESTE. - La moralità delle donne è soddisfacente, non per sentimento del 
du,ere che manca, ma piuttosto per rispetti umani, e per un resto di vecchie 
abitudini che, a dire il v·ero, vanno man mano sfumando . --;-- Confonde facil-
mente la superstizione con la r eligione. - D'indole pacifica, rassegnata, obbe-
diente ed abbastanza labÒriosa sebbene non sopp01'.ti gravi fatiche, questa donna 
è assai amorosa in famiglia e cura molto la nettezza domestica. - Queste donne 
non hanno nessuna istruzione. - Si calcola che sopra due mila donne , una 
sola si dia alla mala vita. 
Osse;•vazioni. - La donna è tenuta in buona considerazione in famiglia, di• 
rige gli affari della casa e ne è la padrona. Filando, tessendo e lavorando ai 
campi, guadagna da 40 a 60 centesimi al giorno. Non emigra ed è spesso vit-
tima delle febbri miasmatiche qui dominanti. 
TRINITAPOLI. - La moralità è tutta egoistica e personale, e nei suoi rap-
porti con la società e la famiglia è del tutto sconosciuta. - Obbedisce agli 
ordini del prete anche a scapito della propria dignità ; é noncurante della net-
tezza e pulizia domestica , e maritata che sia non più lavora, perchè qui si 
vuole che il marito sia solo a sopportare i pesi deJ matrimonio. - Buona d'in-





fatiche, e marituta si mostra amorosa soltanto co' suoi figli. - Dopo il 1860 le 
scuole elementari vedonsi frequentate da giovani contadine e l' istruzione inco-
mincia ad insinuarsi anche nelle famiglie campagnole. - Pur troppo il contin-
gente che questo comune presta alla prosti tuzione cittadinesca è assai forte. 
Osservazioni. - Tutti gli affari domestici sono affidati alla donna. D'inverno, 
nei lavori casalinghi guadagna circa 50 cent. e nelle altre stagioni circa 85 cent. 
al giorno. La sua sola industria è di vendere commestibili e combustibili al mi-
nuto. Non emigra. 
S. AGATA DI PUGLIA. - La moralità della donna è piuttosto buona, ma 
rozza e negletta nelle sue, manifestazioni. Infatti , spesso la donna parla inde-
centemente. - La gelosia la r ende stizzosa ; è più bigotta che non religiosa; 
non cura la nettezza propria e domestica, nè può, vivendo in rozzo abituro con gli 
animali domestici. - È d'indole piuttosto docile e rassegnata ; ama i figli ma li 
percuote, e lavora quanto gli uomini. - Tutte le donne sono analfabete. - Il con-
tingente dato alla prostituzione clandestina può caleolarsi sia dell'uno per cento. 
Osservazioni. - In famiglia è trattata mediocremente bene e dirige l' edu-
ca~ione dei figli. Non esercita altra industria che l'allevamento del pollame. 
Lavorando ai campi guadagna in media 40 cent. al giorno oltre il vitto, e nel-
l'estate ed autunno scende dal monte al piano in cerca di lavoro. 
CASTELLUCCIO VALMAGGIORE. - È oltremodo soddisfacente Ia moralità 
dell'è donne di questo paese. - In quanto a nettezza e pulizia domestica lascia 
non poco a desiderare. - Buona d'indol e, paziente, religiosa, ama la famiglia, 
lavora volentieri per quanto le sue forze · gl ielo consentono, ed eccita il marito 
ed i figli a non abbandonare mai il r etto sentiero del lavoro e della onestà. -
L'istruzione d_elle donne è scarsissima, ·per non dire nulla; ed elementarissima 
è pure la loro abilità nei lavori donneschi. - Alla prostituzione non è _dato 
nessun contingente. 
Osserva;ioni. - La donna, sia fanciulla , sposa o madre, è amata e rispet-
tata in famiglia, e la madre di famiglia è liberissima nell'amministrazione in-
terna della casa, poiché è quasi sempre una buona massaia. In tutte le sta-
gioni, lavorando, guadagna da ·50 a 55 centesimi al giorno. Non emigra. 
~U. Ciò che si è detto delle donne cli Castelluccio può dirsi p•1re di quelle dei comuni limi-
trofi di Celle e Faeto. 
PESCHICI. - Generalmente parlando la moralità è buona assai. - Di buona 
indole, paziente, religiosa, la donna lavora quanto può, è amorosissima in fami-
glia e cura assai la nettezza e pulizia domestica. - Sotto il cessato governo re-
gnava la più crassa ignoranza fra le donne, che ora frequentano numerose le pub-
bhche scuole. - Poche sono le prostitute clandestine e pochissime le pubbliche. 
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Ossei·vaZ'inni. - La donna è considerata compagna e non schiava del ma-
rito, ed a lei è affidata la direzione della casa. Nei lavori casalinghi e cam-
pestri guadagna dai 50 ai 60 centesimi al giorno. Talvolta va nelle P uglie a. 
mietere il grano. 
CERIGNOLA. - La moralità è appena mediocre, perchè insidiata sempre dal 
signorotto ozioso e scaltro, che specula sulla miseria di molte povere fanciulle .. 
- La sua religione non è scevra da superstizione, e cura poco la nettezza e-
pulizia domestica. - È buona d'indole, rassegnata, lavora quanto le sue forze 
glielo consentono ed ama assai la sua prole . - Rarissime sono le donne che-
sappiano almeno leggere. - Forse vi sarà qualche prostituta clandestina. 
Osservazioni. - Il campagnolo considera la moglie quale sua schiava e-
peggio ancora. L'estate nei lavori campestri guadagna 50 centes. al giorno e 
presso a poco lo stesso l'inverno tessendo ed allevando pollame. Emigra nelle-
vicine provincie in cerca di lavoro. 
MONTE S. ANGELO. - In generale la moralità non si può dire molto sod-
disfacente. - E piuttosto proclive alla sporcizia e poco curante della nettezza 
domestica. - D'indole buona e pacifica, laboriosa, paziente ed affezionata alla 
propria famiglia. - L'ignoranza è ancora. signora, ma sperasi debba cessare 
presto, grazie all'insegnamento elementare che va diffondendosi fra le donne. -
Non dà alcun contingente alla prostituzione propriamente detta. 
Ossei·vazioni. - La donna non è tenuta schiava, ma non prende alcuna inge-
renza attiva negli affari della famiglia. D'estate lavorando ai campi guadagna 
cent. 50 al giorno. Talvolta scende nelle pianure della Puglia, con la famiglia 
a cercare lavoro. 
S. NICAì'~""DRO GARGANICO. - La moralità è grande nelle fanciulle, finchè 
la miseria non le trascina alla perdizione. - Naturalmente è infingarda perchb 
nasce e vive in un clima reso pessimo da due laghi circondati da paludi fetide,. 
e lavora un terzo meno dell'uomo. È schiava del prete, sùperstizic,sa, non cura 
la nettezza sua e deUa casa, ed esercita l'usura. - È amorosa in famiglia. -
Tutte le donne sono analfabete. - Non si conoscono donne che si prostitui-
scano pub.blicamente. 
Osservazioni. - In casa la donna è padrona assoluta e fa e disfà a suo ta-
lento. Nelle industrie casalinghe guadagna al più cent. 60 e nei lavori cam-
pestri cent. 75 al giorno. Se emigra, lo che avviene assai di rado, Io fa sol-
tanto per andare a Foggia, a Bari od a Napoli a servire • 
. 
BOVINO. - La moralità è discreta. - Buona d' indole, laboriosa molto e 




nettezza e pulizia domestica. - Tutte le donne sono analfabete. - Dà uno 
scarsissimo contingente alla prostituzione cittadinesca. 
Osserva.zioni. - Nella famiglia la donna è trattata ben€:, e tanto più quanto 
più è prolifica. Nei lavori casalinghi guadagna cent. 50 e nei campestri lire 1.25 
al giorno. È rarissimo il caso che una donna vada via dal paese, se non vi è 
·spinta dalla miseria e dal bisogno di trovare lavoro. 
DELICETO. - La moralità è di gran lunga maggiore nella donna montanina 
che non nella pianigiana, che è assai più dedita alla vita scostumata. - La 
1uontanina trascura alquanto la nettezza personale, e la pianigiana è turbolenta 
-e battagliera più di quella e più propensa ad istigare gli uomini ed i fanciulli 
a mal fare. - La montanara è d'indole migliore e più laboriosa che non la 
pianigiana, ma ambedue sono riazienti, r eligiose ed affezionate alla .famiglia. 
Le donne del piano sono mediocremente istrutte, e quelle del monte si cal-
cola diano 95 analfabete su cento. - Il contingente dato alla prostituzione è: 
dell'uno per cento fra le montanine e del tre per cento fra le pianigiane. 
Osserva,zioni. - La donna è tenuta in buona considerazione in famiglia, dei 
cui affari ha la direzione., Sia nei lavori casalinghi che in quelli campestri essa 
guadagna in media cent. 75 al giorno. La pianigiana talvolta recasi nella città 
per darsi alla mala vita, ma la montanina abbandona il paese soltanto per an-
·dare in cerca di lavoro. 
CELENZA VALFORTORE. - Avendo la donna molto a cuore la propria 
bnona fama, ne deriva che la moralità generale è ottima. - È fanatica più 
che non religiosa ed è negletta nella nettezza personale e domestica. - Di 
buona indole, rassegnata, paziente, laboriosa molto, e sopporta gravi fatiche; 
è amorosissima in famiglia. - L'istruzione della donna è completamente nulla. 
_ È così piccolo il contingente dato alla prostituzione, che non si può neppure 
tenere a calcolo. 
Osserva.zioni. - Nella famiglia la donna non è tenuta schiava, ma deve 
stare sottoposta al marito anche nella direzione della casa. Nei lavori casa-
linghi guadagna 20 ed in quelli campestri circa 70 cent. al giorno. Nessuna 
donna emigra da questo comune. 
SALINE. - La moralità è buona. - D'indole pacifica, rasseg·nata, obbe-
diente, assai labodosa, paziente, ama la famiglia ed ha gran cura della net-
tezza personale e della pulizia domestica. - Manca completamente d'istruzione. 
- Nessun contingente è dato alla prostituzione. 




PROVINCIA DI GENOV A 
SPEZIA. - Malgrado l'ignoranza che in generale si ,riscon,tra nella donna, 
la moralità di questa è sufficiente, sebbene sia indubitato che potrebbe anche 
essere migliore; ma siccome la seduzione fece e fa grandi passi e cerca ogni 
mezzo per stringerla nelle sue spire, non è sempre colpa della donna s' ella non 
sa schermirsene e se ne rimane vittima, anche in causa della troppo prolun-
gata assenza del marito. - Essa è un po' superstiziosa. - Laboriosa molto, la 
donna di questo Circondario accudisce alle faccende domestiche , attende con 
gli uomini ai lavori di campagna, ma non sopporta fatiche maggiori di quelli; 
di buona indole, rassegnata, obbediente, subisce con pazienza le sofferenze e la 
povertà, è amantissima della fam iglia, pel ben~ della quale non risparmia fati-
che nè stenti , ed è piuttosto curante della nettezza e pulizia personale e do-
mestica. - Nei tempi decorsi l'istruzione fu qui molto trascurata, ragione per cui 
sono pochissime le non analfabete. Fortunatamente però, oggi le cose sono 
cambiate, e si fanno pratiche attivissime affinchè il beneficio dell' istruzione si 
diffonda e si impartisca anche alle donne. - Scarsissimo è il contingente che 
le donne di questo Circondario prestano alla prostituzione propriamente detta ; 
ma se si' parla invece di vita licenziosa, allora bisogna convenire che è assal 
significante , senza perciò essere straordinario, e che ogni classe di persone 
contribuisce a renderlo tale. 
Osservazioni. - Generalmente, in questo Circondario , la donna è tenuta in 
buon conto, e la sua condizione cli donna fa si che anche fra la gente rozza, 
abbia i dovuti riguardi. - Lavorando ai campi, la cl_onna guadagna in media 
da 50 a 60 centesimi al giorno, oltre il vitto. 
Le sole industrie domestiche a cui attendono le donne di alcune località del 
Circondario consistono: nel tessere tele ordinarie cli canape, e stamigna (stoffa 
di canapa e lana per i contadini) ; nel filare alla rocca il lino e la canape, e 
nel fare calze a maglie ordinarie cli lana. - Nei lavori casalinghi , i guadagni 
della donna variano a seconda dell'attitudine e lestezza eh' essa vi spiega , ma 
è difficile che la media ecceda L. 1. 20 al giorno. 
È spiacevole il dover dire che in questo Circondario sino da fanciulla la 
donna è impiegata quale manuale nella fabbricazione delle case, ed assogget-
tata a pericoli erl a g t•avi fatiche, spesso superiori alle, forze (tacendo dei danni 
che ne può risentire la morale della maRovale stessa), per guadagnare da L. 1 
a L. 1. 20 al giorno. 
Non è nella abitudine · della popolazione di questo Circondario di emigrare, 
ma in questi ul timi tempi però alcune persone di ambo i SP,ssi emigrarono per 
le Americhe. Le donne emigrarono in compagnia dei loro parenti. 
• 
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Merita poi una particolare menzione l'operosità delle donne di alcuni paesi 
marittimi del Circondario, come Lerici, S. T erenzio, le Grazie, Portovenere e 
Monterosso, e di quelle della Serra e del contado di Sarzana. Le prime atten-
dono allo smercio della pesca, e di buon mattino, quasi quotidianamente sono 
sulle piazze di Spezia, Sarzana, Massa ed altri paesi molto più distanti a ve?-
dere il loro pesce, dal cui commercio ritraggono la sussistenza loro e della 
famiglia, cui debbono provvedere perchè i loro uomini, che sono quasi tutti 
marinai, si trovano a navigare. Non curanti del cattivo tempo nè della fati ca, 
esse spiegano ogni giorno un'attività straordinaria, e guadagnano in media 
da L. 2 a L. 2.50. 
Altre donne di S. T erenzio, Lerici e Serra, fanno pure viaggi periodici nella 
Lunigiana e nella Garfagnana, ove scambiano terraglie ordinarie e telerie di 
cotone con prodotti locali, consistenti in castagne, legnami, burro e formaggio, 
che vendono poi sui mercati della Spezia, e da cui traggono meschini guadagni. 
Queste venditrici ambulanti conducono una vita assai più faticosa che non le 
pescivendole, essendo costrette a portare sul capo e per molti chilometri dei 
forti pesi. 
Finalmente , vengono le ortolane e contadine del ter ritorio di Sarzana che 
sono attive e laboriose molto, e che ogni di portano alla Spezia i loro ortaggi, 
dal cui smercio si calcola che pos~ano guadagnare da L. 1. a L: 1. 50 al giorno. 
CHIA VARI. - Giustizia vuole che si dia lode e si faccia omaggio alla mo-
ralità della donna ciel contado di questo Circondario. Essa sente l 'importanza 
dell'onore e si studia di mantenerlo illibato, specialmente fra le popolazioni ru-
rali, presso cui gli atti sono maggiormente noti, e minori assai le occasioni ed 
i pericoli cli veder messa a cimento la sua onestà. Le eccezioni che qua e là 
possono riscontrarsi non scemano il bene che, in quanto a moralità, si è dette 
della donna ciel Circondario cli Cbiavari. - È un po' ciarliera e pettegola; nei 
Comuni, dov'è maggiore l'ignoranza, è anche un poco superstiziosa ; ed in al-
cuni è alquanto trascurata riguardo a, pulizia e nettezza domestica. - Buona 
d'indole e pacifica di carattere, la donna di questo Circondario è molto labo-
riosa, soffre con pazienza e rassegnazione hL povedà ; è r eligiosa anzi che no, 
tutta intenta a mandare innanzi le faccende della casa, ed amorosissima della 
famiglia, · di cui le sta molto a cuore l'onore ed il buon nome. - Fino a questi 
ultimi tempi l'istruzione dell::t donna fu qui trascurata assai e tenuta in poco 
conto, se non avversata e creduta perniciosa in grazia di tradizionali pregiu-
dizi. L'ignoranza generale ed il clero, in gran parte ignorante ed inconscio clell~ 
vera missione della donna, impedirono lo sviluppo clell'istrui,ione ; ma da circ$. 
dieci anni si va manifestando un tale risveglio che fa bene augurare clell' av-
venire, e che quasi autorizza ad asserire che, fra un decennio, dove v' ha una 
scuola non vi sarà più una giovane analfabeta. Anche i villaggi del Circon-
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dari o che non hanno il benefizio della scuola, fanno il possibile per mandare 
i bambini e le bambine a quella del capoluogo del Comune. Nella donna poi 
il desiderio di apprendere è grande, prepotentEI, e si assoggetta volentieri a pri-
Yazioni ed a sacrifizi, purchè possa imparare a leggere, scrivere e fare lavori 
femminili propriamente detti. - Senza tema di errare si può asserire che la 
donna del contado di Chiavari non dà nessun co~tingente alla prostituzione cit-
tadinesca; ma · se talvolta avviene che qualche donna di questo contado trovisi 
in postriboli pubblici o privati, è da ritenersi che da giovane quella donna passò 
prima dal contado in città a fare la serva e che quivi , sedotta dalle lusinghe 
o dalle promesse, fu tratta in inganno ed indotta al mal fare; è poscia, diso-
no1·ata ed avvili ta, abbandonò i luoghi nei quali era conosciuta, per abbando-
narsi in preda al mal costume. 
Osservazioni. - La donna è abbastanza considarata in famiglia , nè vi si 
prendono deliberazioni di grarn momento senza consultarla, specialmente quando 
è moglie o madre. Lungi dall'essere tenuta in conto di schiava, la donna ha 
un posto di riguardo e di onore in famiglia. 
D'estate, nei lavori campestri, la donna guadag·na dai 50 ai 60 centesimi al 
g iorno oltre il vitto. Filando, guadagna da 20 a 30 centesimi al giorno ; e se 
è abil e, tessendo e cucendo, può guadagnare quotidianamente da L. 1 a L. 1.50. 
- In questo Circondario la emigrazione è piuttosto considerevole. La maggior 
parte delle donne che emigrano vanno col padre, co' fratelli e qualche volta 
anche col marito in America. Quelle del contado della zona superior e si re-
cano nell'Am erica del Nord e quelle di città vanno invece nell'America del Sud. 
Si'.opo dell'emigrazione si è quello di migliorare la propri a condizione; e spesso 
per le giovani, quello cli trovare marito; cosa che, stante la operosità, l'industria, 
l' economia e l'amore al lavoro che portano clalLa nascita, riesce loro somma-
mente facile in quelle regioni, ed avviene quasi sempre, non solamente con dei 
connazionali, ma con individui della stessa provincia o dello ste.sso circondario, 
insiem'e ai quali fanno sovente ritorno col frutto di lunghi e costanti sudori. 
fl. LBENGA. - La moralità ·è molta nella regione montuosa e non rara nep-
pure nelle altre parti del Circondario. - Piuttosto bigotta che religiosa , la 
donna di questo Circondario ha pure pochissima nettezza e pulizia domestica, 
-e nella parte della riviera in cui il clima è più temperato, essa propende alla 
indolenza. - D'indole buona ed abbastanza laboriosa, quantunque non sopporti 
fatiche maggiori degli uomini, la donna di q11esto Circondario sopporta con ras-
-segp.azione i dolori della povertà ed è rozzamente affettuosa in famiglia. -
L'istruzione è infima nelle parti montane, .ove i mezzi di conseguirla difettano 
maggiormente ; è pochissima poi nelle parti più basse e della riviera. - Am-
messo che la donna di questo Circondario presti un qualche contingente alla 





Osservazioni. - Lavorando alla coltivazione dell'olivo, che stante la mitezza 
-del clima si può fare quasi per tutto l'anno, la donna guadagna in media dai 
·70 agli 80 cent. al giorno. 
Le donne delle famiglie dei pescatori lavorano a fare reti e sulla spiaggia 
aiutano i loro uomini nel raccogliere i frutti della pesca. 
Tutte le donne di questo Circondario fanno poi lavori di maglia o di ago 
per uso della famiglia. 
Nella famiglia la donna è apprezzata più che altrove, ma in generale tale_ 
apprezzamento non è estraneo a calcoli d"interesse. 
Da questo Circondario la donna emigra per l'America del Sud, onde occu-
parsi in lavori campestri, mettersi al servizio od assistere i suoi parenti che 
emigrarono prima di lei. 
N.U. È degno di nota il fatto che in questo Circondario la classe dei coltivatori non ha 
ca.se isolate in campagna, ma che si raccoglie la sera nelle città e nelle borgate. Quivi invece 
di acquistare le abitudini cittadine di ordine, pulizia domestica, socievolezza ed affabil ità, in-
troducono abitudini contrarie con tutte le loro conseguenze, 6.a cui si sa1vano soltanto le fami-
glie distinte e di medio ceto nd principali capoluoghi. 
SAVONA. - La rrloralità è buona particolarmente nei paesi rurali. - Nelle 
donne del basso ceto, sebbene in generale siavi dell'ambizione, la nettezza e pu-
lizia domestica ·è trascurata anzi che no. - Di buona inclole, laboriosa molto, 
la donna di questo Circondario sopporta gravi fatiche, coadiuvando l'uomo in 
lavori campestri di ogni fatta . Paziente, rassegnata, obbediente, subisce i dolori 
e la povertà senza lamentarsene; coltiva con assiduità le pratiche della religione 
cattolica, che è quella professata dall'assoluta maggioranza della popolazione 
di qu%to Circondario, e riesce buona madre di famiglia. - L'istruzione è quasi 
nulla nelle campagne fr,a le adulte, mediocre nei centri più popolati e più estesa 
nelle città, specialmente fra le donne cli civil condizione. Da qualche anno però, 
grazie alla istituzione delle scuole femminili in tutti i Comuni, l'istruzione della 
donna di questo Circondario accenna a prendere un maggiore e più esteso svi-
luppo. - Rari assai sono i casi_ di fanciulle ·di questo Circondario che si diano· 
in preda alla prostituzione, e le poche che smarri1·ono la retta via sono giova-
nette inesperte che, essendo state costrette ad abbandonar.e la casa paterna pel' 
guadagnare da vivere, andarono a servire nelle città, lontane dalla vigilanza 
dei loro congiunti. 
Osservazioni. - Nelle campagne, la donna, sia essa nubile o maritata, aiuta 
la propria famiglia in tutti i lavori a cui attende, nè percepisce alcuna mer-
cede propriamente detta. Nelle città invece vi sono opifici, nei quali sono im-
piegate ragazze ed adulte, ma la retribuzione di queste è piuttosto limitata e 
si può dire non corrispondente al lavoro che fanno, nè agli attuali !iisogui della 
vita. Nelle città sono pure molte le donne che attendono al minuto commercio, 
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in cui spiegano attività ed avvedutezza, e numerose quelÌè che si industriano 
nei lavori d' ago. 
Nei paesi rurali la donna è trattata amorevolmente in famiglia e t enuta in 
buona considerazione si da nubile che da maritata. Nelle città, e specialmente 
fra gli operai e bra_ccianti , sono vi eccezioni a danno deHe · donne maritate, sulle 
quali il marito pretende di esercitare una dispotica e brutale superiorità. Queste 
brutte ten~enze si no tano in particolar modo fra quegli 9perai traviati che pre-
stano facile orecchio alle dottrine ateistiche predicate da certi sedicenti amici" 
del popolo . 
. La emigrazione, che è un bisogno per i paesi cli qt1esto Circondario e spe-
cialmente per quelli marittimi, ha un discreto contingente anche da parte delle 
donne, che o emigrano insieme alla loro famiglia o vanno a raggiungere i loro 
congiunti. 
Alcuni paesi danno un numeroso contingente di nutrici alle città di Tolone 
e di Marsiglia, dove sono assai ricercate per la loro robustezza e buona con-
dotta; ma le donne. degli altri paesi emigrano in America allo scopo di miglio-
rare la loro condizione, e poche sono le nubili che, arrivate colà, non trovino 
a fare un matrimonio conveniente. 
PROVINCIA. DI GIRGENTI 
La zona a cui si riferiscono le presenti osserv9.zio_ni è quella che ,a da Li-
cata a Girgenti ed a Sciacca ; da questa a Casteltermini, e da Girgenti a 
Naro ed a Canicattì. - Le donne che vivono nei contadi sono poche nella 
provincia di Girgenti, non essendovi qui l'uso di popolare le campagne. Nella 
parte meridionale della provincia le donne vivono relativamente bene, ma molto 
meno bene nel centro della provincia. - Generalmente parlando, la moralità è 
più che soddisfacente. - Superstiziosa, ciarliera, rissosa e turbolenta, la donna 
cura poco la nettezza personale e niente affatto quella domestica. - Generosa, 
vivace, appassionata, intelligente e laboriosa per quanto glielo consentono le sue 
forze, è amantissima della famiglia, e dà buoni consigli al -marito ed ai. fig_li. 
Sopporta rassegnata la povertà, e perdona facilmente le offese. - È raris'simo 
il caso che una donna si ab bandoni alla prostituzione. 
Osse1·vazioni. - Precoce nello sviluppo fisico e morale, la donna di questa 
zona è madre a 14 anni ed in vecchia presto. 
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Essa è trattata con deferenza dall' uomo; in famiglia è arbitra degli affari 
domestici, con,iglia il marito, il padre ed il fratello, ed ha su loro una certa 
autorità. 
Non guadagna null~ perchè fila il lino e tesse la .tela per la propria fami--
glia, e non solo non emigra, ma da sola non va neppure alla distanza di pochi. 
chilometri dal paese natio. 
GIULIO DE BENEDETTI. 
PROVINCI A DI ME SS INA 
La moralità in generale è pregevole. - In generale ha poca nettezza. -
Salve poche e rare eccezioni, la donna è d'indole dolce, pacifica , conciliante, 
e porta spesso l'abnegazione pel padre, pel marito e per i figli fino al!' eroismo, 
senza farne pompa ed anche senza accorgersene. Subisce con rassegnazione la 
povertà ed i dolori della vita, è molto laboriosa ed istintivamente religiosa. -
L'istruzione è pochissima e rara nelle città, astrazione fatta dalla generazione 
nascente; e nulla affatto nelle campagne. - Mancano i dati statistici per sta-
bilire quale sia il contingente dato alla prostituzione, ma riguardo alla prosti-
tuzione palese il contingente è piccolo assai. 
Ossei·va.zioni. - Generalmente la donna è amata e rispettata in famiglia, 
della quale le si affida tutto il maneggio interno. Essa divide la sorte dell 'uomo, 
di cui allieva le fatiche per quanto può, e spesso ne è la provvidenza. 
Fila, tesse, cu·ce e ricama guadagnando un meschino salario, e lavorando ai 
campi guadagua la metà meno dell'uomo. 
È rarissimo il caso che le donne emigrino, e quando si verifica, emigrano 
con la famiglia tutta allo scopo cli migliorare alquanto la loro condizione. 
:.. 
PROVINCIA DI MILANO 
La moralità nelle donne è piuttosto notevole, ed è dovuta quasi esclusivamente-
alla loro molta religiosità; però la moralità positiva, specialmente nei rapporti 
della carità, è forse assai pii). robusta che non la moralità negativa. - Le donne-
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del basso Milanese sono lievemente superstiziose. - In generale sono di buona 
indole, p1>ocurano cli evitare risse e li tigi', osservano scrupolosamente il riposo 
domenicale, ma negli altri giorni della settimana sono a ttiviss ime e laboriose 
molto, sebbene non sopportino le mag·giori fatiche. Religiose molto, quelle del-
l 'alto Milanese sono specialmente devote della Beata Vergine, e quelle del basso, 
,dei santi; tutte poi sono buone madri di famiglia, ottime massaie, pazienti, ras-
1,egnate, e molto pulite nella persona e neÌla casa. - La contadina propria-
mente detta, presta uno scarso contingente alla prostituzione , che ne riceve 
invece uno più abbondante dalle contadine operaie dei g rossi centri , in cui 
v' hanno filande da seta ed altri opificii. 
Osservazioni . - Milano è arcidiocesi, divisione militare, distretto militare, 
·sede cli Corte d'appello, di Tribunale civile e correzionale, di commercio e 
militare. - Il lieve guadagno che le donne fanno filando e tessendo , quasi do-
vunque è versato alla chiesa per diritto di decima; in a lcune località le donne 
cuciono guanti e fanno merletti (pizzi); in Brianza e nell'alto Milanese, l'allat,-
tamento dei bambini al trui rappresenta su larghissima scala una vera industria, 
che frutta da 1.5 a 30 lire mensi li, e spesso il completo mantenimento. D'estate, 
nel basso Milanese, le mondine (donne che mondano il riso) guadagnano due 
lir~ al giorno e la minestra; ed in Brianza, quelle che hanno cura dei bachi 
da seta, ricevono il vitto, l'alloggio ed un:i. lira al giorno. - La donna è reg-
gitora tresgioura) della casa: essa ha la direzione assoluta, autocratica della 
famiglia, ed il di lei impero cresce col crescere degli anni: la nonna è autorità 
indiscutibile. 
In generale, ì'emigrazione della donna nel Milanese è di lieve momento, ma 
verso il N. O. è maggiormente accentuata. Le poche donne che emigrano se ne 
vanno in America (Repubblica Argentina) a raggiunger e i propri ·marit_i, ma l 'e-
migrazione donnesca non è periodica come nelle provincie di Como e di Bergamo. 
Per farsi un adeguato concetto delle condizioni fisico -morali della contadina 
del Milanese, bisogna non dimenticare che fra l'alto ed il basso Milanese passa 
una enorme differenza, sì nello stato fisico del suolo, che nella coltura del suolo 
3tesso, e che perciò le abitudini, il carattere e le r elative manifestazioni pren-
dono un aspetto affatto diverso a seconda dei luoghi. 
Nei Promessi Sposi del Manzoni trovansi i tipi campagnuoli dell'alto Mila-
nese tali quali sono ancora oggidì , e negli scritti del comm. Stefano J acini è 
,descritto con accuratezza e precisione il basso Milanese. 
li Prefetto 




PROVINCIA DI NAPOLI 
CASORIA. - ,Questo è il solo circondario della provincia di N-apoli che sia. 
composto quasi interamente di comuni rurali. - Senza essere un fiore di virtù,. 
la nostra donna di campagna ha sufficiente moralità. Il costume in generale è 
buono, e difficilmente abusa della fiducia che r ipone in lei chi l' adopera in. 
servizi domestici e rurali. - È religiosissima, ma la sua religione fa per lo 
più consistere nelle pratiche del culto esterno, che spesso esagera e spinge ad 
una ridicola superstizione. Devesi inoltre deplorare che ami assai cicalare con. 
le vicine, che non si preoccupi abbastanza della nettezza personale, nè abbia 
sufficiente cura della sua casa e delle suppellettili domestiche. - L'istruzione-
fra le nostre donne di campagna è poco diffusa, ed in quelle poche che ne 
hanno si arresta agli elementi del corso inferiore. Infatti, il censimento gene-
rale deHa popolazione fatto nel 1861, dava pel Circondario di Casoria 63,067 
donne, di cui erano analfabete 60,995, vale a dire il 96. 71 per cento. li cen-
simento del 1871 ha presentato un miglioramento, quantunque lieve, poichè su 
65,677 donne sanno leggere e scrivere 5,536, soltanto leggere 838 e sono anal-• 
fabete 59,303, lo che equival~ a dire che il 9, 76 per cento hanno una qualche 
istruzione, e che il 90, 30 per cento ne sono del tutto prive. In generale però-
le bambine e le fanciulle p1'.endono facilmente amore allo studio, come n'è . 
prova il numero cli quelle che accorrono alle scuole diurne, di anno in anno 
crescente, e che nel 1872 eguagliò il numero dei maschi; e la importanza ve-
ramente considerevole e confortante che hanno preso le scuole serali per le 
adulte, sia per il numero loro, sia per la quantità delle alunne, dopo . che si 
riusci a vincere le ritrosie, le opposizioni ed il malvolere cli non pochi muni-
cipii. - In generale è abbastanza laboriosa , quantunque per struttura fisica 
e per educazione non sia adatta a grave fatica. Attende all e cure domestiche 
ed aiuta gli uomini nei - lavori campestri. È pacifica d'indole, cli umore gaio,. 
sobria, rassegnata, obbediente, ispiratrice di buoni sentimenti per quanto la 
sua ignoranza glielo consente. Amorosissima in famiglia, ne sente potentemente 
il vincolo, e si può dire cli lei che è buona figlia, buona sorella, buona moglie 
e buona madre. - Nel 1872 trovavansi inscritte nell'uffizio sanitario del c·ir-
condario 40 prostitute. Ad una ventina soltanto possono calcolarsi le donne del 
circondario che fanno le prostitute a Napoli. Per lo più, le fanciulle che si 
danno al turpe mestiere furono corrotte in Napoli, ove recavansi a vendern· 
frutta, uova ed altri g·eneri. 
Osservazioni. - In famiglia la donna è tenuta in buona considerazione, e-
spesso prende singolare autorità sul!' animo del marito, cli guisa che diventa 
l'arbitra di ogni cosa domestica, e pe1· lo J.iù in bene. 
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Un tempo, in questo Circondario era generale l'industria dell'allevamento dei 
bachi da seta; ma oggi è spenta del tutto. La nostra donna di campagna eser-
cita poche e piccole industrie domestiche, come sarebbero _il tessere tela di 
canapa e di cotone, il filare canapa e lino, l'allevare pollame, e via discorrendo. 
Sbrigate le cure domestiche, ella va in campagna a raccogliere il granoturco, 
I 
i legumi e gli erbaggi, netta il lino dalle erbe parassite, raccoglie la fescina, 
trasporta la bigoncia con l'uva al tino ove si pigia, e fa altre cose che non . 
richiedono gran vigoria muscolare. 
Il suo guadagno giornaliero nei lavori casalinghi varia dai 30 agli 80 cente-
simi. Il salario medio per i lavori campestri, d' estate è di 50 centesimi, ed 
una minestra di legumi senza pane. 
Ls nostre campagnuole non emigrano . Vivono e muoiono là dove sono nate. 
Per eccezione, si prendono, specialmente dal comune di Grumo, delle contadine 
per farne delle balie, ma queste, dopo pochi mesi rimpatriano. Alcune si recano 
a Napoli a servire, ma quasi sempre fanno ritorno al paese dopo qualche 
tempo. 
Il Delegato Scolastico 
F ERDINANDO DE L EO. 
PROVINCIA DI PALERMO 
Buona è la moralità, generalmente parlanùo. - La donna di montagna è 
,piuttosto testarda ed assai superstiziosa; tanto nelle montanine quanto nelle 
pianigiane la nettezza del corpo e la pulizia domestica lasciano assai a deside-
rare, e quasi tutte poi sono analfabete. - L' indole della donna di questa pr o-
vincia è buona. Essa è laboriosa, ma non sopporta gravi fatiche; rassegnata, 
obbediente al marito, sopporta la povertà senza dolersene troppo, ed è amoro-
sissima con la famiglia. - Riguardo alla prostituzione, vedasi la statistica an-
nessa a questo prospetto. 
Osserva.z-ioni. - La provincia di Palermo ha una superficie territoriale di 
chilometri quadrati 5086. 91, ed è divisa in 4 circondari (Palermo, Cefalù, 
Corleone e Termini) ed in 76 comuni. 
Generalmente, la donna non guadagna nulla perchè lavora per la propria casa . . 
Se è agiata è buona massaia, non solo è stimata, ma tiene il governo della 
famiglia; se invece è povera, è trattata senza troppi riguardi, sebbene non la 
si possa dire schiava. 
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Le poche donne dell~ provincia di Palermo che emigrano , se ne vanno in 
Ame'rica insieme al capo della famiglia per migliorare il proprio stato. 
Statistica della prostituzione nella Provincia di Palermo 
dall'anno 1867 a tutto il 1871, 
estratta dai reg·istri esistenti presso il Siftlicomio di Palermo. 
ANNI QUALITÀ e +v1ESTIERI 
clelle clonne prima d'abbandonarsi 
alla prostituzione 186 7 11868 1 1869 1 1870 \ 1871 \~:~~~6° 
Serve , p()r la maggior parte 
contadine . . . . . . . 
Sarte e cucitrici in bianco 
Tessitrici e filatrici .. 
Lavandaie e stiratrici . . 
Contadine. . . . . . •• 
P astaie e fornaie • . . 
Mercantesse e fruttivendole . 
Modiste. . . . ... 
In cassa tric i di agrumi . . 
Ricamatrici • . . . 
Lavoranti in calzoleria .... 
Lavoranti in cordami • . 1, 
Ballerine .. .. .. . . 
lndovine m . . . . . . . 
Sigaraie . .. • 
Usuraie. . . 
Guantaie ... . 
Làvoranti in paglia 1, 
Materassaie . . . . 
Erbivendole . . . . . . 
Levatrici . . .. , 
Crivellatrici di cerea1i ••. 
Recluse . • . 
Senza professione nè mestiere 
Acquaiuole . . . .. ... . 
Bettoliere . • . . . . . 
Attendenti a caffè .. 
Lavoranti in canestri. . . . 
Orlatrici ed occhiellai'e . . 
Lavoranti in irspazzole . 
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Il Prefetto 
Luogot. Genei·ale G. MEDICI. 
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P R _O V I, N C I A O I R A V E N N A 
CONTADO DI RAVENKA. - La moralità è generalmente buona. - L'istru-
zione della donna è soltanto un desiderio, ed in lei vi è poca nettezza personale 
e domestica. - È di buoni,. indole, rassegnata, obbediente, laboriosa molto, ma 
non sopporta gravi fatiche; è religiosa ed amante della propria famiglia. - Alla. 
prostituzione non dà verun contingente._ 
Osservazioni. - La donna è rispettata in famiglia ed- amata da tutti. Oltre-
le cure domestiche attende all'allevamento del pollame ed a fare cacio, ed e~-
sendo molto occupata in casa propria, non può prestare l'opera sua fuori, " 
non emigra. 
PORTO CORSINI. - La moralità è abbastanza lodevole. - Fino al 1872 le-
donne non avevano nessuna istruzione, ma ora vi è una scuola elementare fem~ 
minile abbastanza frequentata. Per vecchia abitudine e per cattivo nutrimento-
sono poco laboriose, ed in quanto a nettezza e pulizia domestica lasciano molto-
a desiderare. - Le donne di questa località sono rozze ma di buona indole, 
religiose, pazienti, rassegnate, ed amorose della famiglia. - Alla prostituzione 
non dà verun contingente. 
Osservazioni. - In famiglia le donne sono trattate assai .bene. Esercitano-
nessuna industri a domestica, e nei lavori campestri estivi ·guadagnano assai poco. 
Buone come sono, potrebbero diventare buonissime quando i terreni che attor-
niano le loro abitazioni· fossero coltivati, e procacciassero loro una modestissim a.. 
agiatezza. Le poche che lasciano il paese vanno a servire nelle città vicin@·. 
SA VARNA. - La moralità è generalmente -buona. - Nella donna del popolo-
l'istruzione è quasi nulla, stante la mancanza di scuole adatte; nulla è pure 
la sua nettezza e pulizia domestica; è turbolenta, battagliera e propen_sa ai pic-
coli furti campestri. - Laboriosa molto ed amante della famiglia è la donna 
di questa locali tà. - Il contingente che presta alla prostituzione è si scarso, 
che si può appena tenere a calcolo. 
Osservazioni. - Dalla famiglia è trattata bene la donna, che attende soltanto 
alle cure domestiche ed ai lavori campestri, guadagnando in media L. 1 al 
giorno d'estate, lavorando ai campi, e centesimi 25 d'inverno, nei lavori ca-
salinghi. Poche donne abbandonano il paese per andare a servire in città. 
S. PIETRO IN VINCOLI. - La moralità è generalmente buona. - Sebbene-
vi siano le scuole femminili, i nove decimi delle donne del paese mancano af-
fatto d'istruzione, ma tutte sono propense a vestire con lusso. - Di buona in-
185 
dole, paziente,, religiosa, è laboriosa, amorosa in famiglia e tiene pulita la 
casa. - Nessun cont.ingente è dato alla prostituzione. 
Osservaz ioni. - In famiglia la àonna 'è amata e rispettata. Lavorando ai 
campi l'estate e filando l'inverno, guadagna in media 60 e 30 centesimi al giorno. 
Quelle che vanno a servire fuori di paese quali ser;ve o cameriere, guadagnano 
da 7 a 8 lire al mese. 
MEZZANO. - La moralità è piuttosto discreta. - Ambiscono nel vestire, 
ma non curano punto la nettezza e pulizia domestica. L'i1,truzione è poca, perchè 
da poco tempo furono istituite le scuole comunali, e queste lo furono in numero 
insufficiente alla popolazione. - Buona d'indole, obbediente, laboriosa molto, 
ama assai la famiglia, e sopporta la povertà con religiosa rassegnazione. -;-
Nessun contingente è dato alla prostituzione. 
Osserva..-ioni. - Nella famigli9. la donna è considerata l'eguale del!' uomo, 
ecÌ. in molti casi le se ne affida la direzione. D'estate, in campagna, guadagna 
da centesimi 60 a L. 1 al giorno, e d. inverno centesimi 30 filando, tessendo, 
cucendo e facendo altri lavori casalinghi. Nessuna va fuori di paese. 
S. ALBERTO. - La moralità è buona, in generale, sebbene !i verifichi 
qualche raro caso di fanciulle cadute in errore. - Turbolenti, battagliere, ma 
non istigatrici al m,al fare. Le donne mancano quasi totalmente d'istruzione per 
difetto di tempo e di scuole adatte; sono bigotte più che religiose , propen-
doni ai piccoli furti campestri, battono i figli, combattono con i mariti, e non 
curano punto la nettezza e pulizia domestica. - Laboriosa assai, la donna ama 
molto la famiglia ed i suoi figli. - È rarissimo il caso che il paese fornisca 
una prostituta, e quando si verifica, questa non si reca più in là di Ravenna, 
nè entra mai nei postriboli. 
Osserva.;ioni . - In famiglia la donna è abbastanza rispettata. D'estate, nei 
lavori campestri _guadagna da L. l a L. l. 20 al giorno, e d'inverno dai 25 ai 
50 centesimi nei lavori domestici. Poche donne vanno in città a servire. 
l'IANGIPANE. - La moralità è molto soddisfacente. - Non curante della 
pt{lizia domestica, soffre a malincuore la povertà. Ha molta alterigia, non tol-
lera offese, è proclive alla vendetta, e se non le riesce di vendicarsi, la donna 
del paese è capace di !')ccitare il marito, i figli ed i fratelli a volerla vendi-
care. - Laboriosa anzi che no, religiosa ed amante della famiglia. - Non solo 
non dà verun contingente alla prostituzione, ma vi è assolutamente avversa. 
·osservazioni. - Nella famiglia è amata e rispettata. Dai lavori casll.linglri 
l'inverno, e dai lavori campestri l'estate, non guadagna di che campare. 
VILLA ME:'.liSA. - La moralità è molto soddisfacente. - L'istruzione lascia 




renze, è réligiosa, ama la famiglia e cura discr etamente la pulizia domestica. -,. 
Rarissimamente avviene ch e una donna del pae!ie si dia al mal costume. 
Osservaz ioni. - In famig lia è tenuta in buona considerazione. Bada soltanto 
-tlle cure domestiche ed ai lavori campestri, e guadagna pochissimo. 
SANTO STEFANO. - La moralità è molto soddisfacente. - L'istruziorre 
lascia moltissimo a desiderare. - Laboriosa assai, sopporta pazientemente la 
sofferenze, é religiosa ,' ama la famiglia e cura discretamente la pulizia dom e-
stica. - Non dà nessun contingente alla prostituzione. 
Osserva.:;ioni . - Si può ripetere quanto si disse di Villa :Mensa. 
R USSI. - In generale la moralità è soddisfacente. - Nelle donne di oìtré • 
15 anni l'i struzione è quasi nulla, poi chè solamente da otto anni circa furono 
qui istituite le scuole rurali femminili. - 0\ buona indole , rass«gnata, ob'be-
dien te e laboriosa molto , la donna però non sopporta fatiche maggiori dell'uo-
mo; è amor0sa in fami glia, e cura assai la nettezza e pulizi11, domestica, ed è 
religiosa. - Alla prostituzione non dà verun contingente. 
Osser vazioni. - Non solo la donna è trattata bene da tutti in famiglia, ma 
in mol te famiglie le donne più anziane hanno grande influenza negli affar i cli 
<:!arn e sono chiamate le reggiti·ici. Oltre atten.cler e alle cure domest iche ed ai 
lavori campestri , le donne filano e tessono per conto proprio ed altrui guada-
gr,ando in media L. 1 al giorno r estate e centes imi 40 l'inverno. Quelle che 
abba.ndonano il comune vanno a fa re le serve. 
ALFONSINE. - La vera moralità, scevra da superstizione e pregiudizi, è molto 
rara, stante che nel passato mancava l'istruzione. - L'istruzione dunque è po-
chissim a nelle clonfe, che lasciano piuttosto a desiderare in fatto di nettezza 
e p11lizia domestica. Non sono pazienti mol to nè rasseg·nate , nè amano svisce-
ratamente la propria fami glia. - Di carattere pacifico e non is tigatrice a mal 
far e , è assai labor iosa. - 11 contingente che presta alla prostituzione è pres-
sochè nullo. 
Osser~ azioni. - In famigli a la donna è tratta ta appena mediocr emente, 
quantunqu e non sia tenuta come schiava . La sola ind\1stri a dom estica es'ercitata 
su la1·ga sc::.la è quell a della tessitura , in cui la donna guadagna 90 centesimi 
al giorno come lavorando ai campi d'estate ; J' inver~o , nei lavori casalinghi 
guadagna centesimi 30 al giorno. Nessuna donn a _emigra da questo c9mtme. 
FAENZA. - Questo circondario contiene i comuni di FAENZ A, BRISIGHELLA , 
CASTEL BOLOGNESE, BAGN AR A DI ROMA GN A, RIOLO, SOLAROLO, CASDLA VALSENIO, 
CA STEL DEL Rio, Fo_·TAN A, T1..ss1G.NANO. - In questi comuni la moralità· è sod-
d isfacente. - Generalmente parlando, le donne di Brisighella, Cnstel Bologne~e, 
l 
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Caso la Vàlsenio, Castel'.del Rio e T ossignano, lasciano alquanto a desiderare· 
l' iguardo a nettezza e pulizia -<lomestica, e 'nel' comune ·Bagnara di R,omagna 
s.oj:>portano .'a nialfocuoi<e la povertà. - 'Sono religiose, )moue, pàzi·euti, labo-
riose, amano la · famiglia e sono abbastanz9, pulite, meno le accennate eccezioni 
quanto a nettezza. - 11 .èonting·ente che i comuni cli Faenza e Riolo -prestano 
alla puostituzione, è dell'uno per mille. Quello di Tossignano è sì piccolo da 
non tenerne conto. - Negli altri nessu/1 contingente. 
Osservazioni. - La donna, nei :dieci comuni cli pianura e cli montagna di 
questo circondario, si dedica alle cure domestiche ed ai lavori agricoli. 
Essa vive molto economicamente in seno alla sua fam iglia, poco curante dei 
divertimenti ed · intenta al benessere ed alla r eligiosa educaz ione de' suoi figli. 
Le poche che emigrano vanno nelle città a serv ire presso famiglie facoltose. 
Generalmente pa!·lando, in famiglia sono trattate molto bene da tutti. 
Nella città cli Faenza e nel comune di Castel Bolognese riscontrasi nella 
donna una qualche tendenza al lusso. 
L'istruzione ·dell a clonoa è discreta nella città di Faenza e nei comuni di 
Riolo, Solarolo, Casola ValseniÒ, e ' Tossignano; poco o nulla negli altri comuni. 
Di buona indole , rassegnata , obbediente ed -umante della pace , la dciuna di 
q_uesto circondario e sovente mezzo di concordia fra gli uomini , che non eccita 
mai al mal fare. 
Nell'estate, lavorando ai campi, guadagna da cent. 50 a L. I al giorno oltre 
il vitto; nell'inverno, filànclo, tessendo o facendo altri lavori casalinghi, gua-
dagna dai 20 ai 60 centesimi. Alcune allev.ano i bachi da seta; altre filano la 
seta, la canapa ed il lino e cardano la lana. 
CAMPIANO. - Nelle donne giovani si deplorano frequenti cadute, attribuibili 
a spensieratezza ed a noncuranza della · propria fama ; ed in q11ell~ · di mezza 
età vi è un po' di licen'la. In generale poi la moralità è assai poco soddisfa-
cente. - Le adulté mancano quasj completamente cl' istruzioue. Le giMani sono 
indifferenti -ed irreligiose e dedite all;,. bestemmia. -- L'indole varia secondo le 
persone e l'età. Le attempate sono pacifiche e rassegnate, le giovani' piuttosto 
colleriche, ma nè le une nè le altre istigano a mal fare. Tutte poi sono labo.riose, 
amorose in famiglia; e curanti della nettezza e pulizia domestica. ~ Rlliramente 
.aYviene che una donna del paese si al)bandoni alla prostituzione cittadinesca. 
Osservazioni. - ~a donna è generalmente ben trattata in famiglia, e gua-
dagna, in media, L. 1 al giorno l'estate lavorando ai campi, e centesimi 50 _l'in-
verno :filando. Da questa località n_egli ultimi tempi emig1·ò una sola donna. 
LUGO. - La moralità è piuttosto discreta. - Non distingue la superstizione 
dalla religione, e _talvolta, spinta dalla mala condotta del marito che spreca i 
1µagrì guaclag·ni alla taverna, la don,;ia manda i figli a mendicarn. - Di buona 
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indole, la.boriosa., rassegnata., paziente, amorosa in famiglia, ha sufficiente cura 
della nettezza personale e della pulizia domestica. - 11 contingente che dà alla pro-
stituzione è insignificante, quantunque la donna ami vestire alla foggia signorile. 
Osservazioni. - Generalmente in famiglia è ben tra.ttàta. la donna, che, oltre 
attendere alle cure domestiche ed ai lavori campestri, fila, tesse, fa il bucato 
e lavora treccie da cappelli di paglia. Nell'im·erno guadagna da.i 50 ai -65 cent. 
al giorno . Poche· donne alibandonano il paese natio per andare a servire, e nel-
l 'estate, lavorando ai campi, guadagnano da una lira a I. 50 a.l giomo. 
Il Sindaco 
Conte GtoACCH!NO RASPONI. 
PROVINCIA 01 ROVIGO 
MASSA SUPERIORE. - Questo distretto comprende i comuni di CALT~, 
CENESELLI, CASTELNOVO BAR.0 , B1mGANTINO, MASSA SUPERIORE, ME LARA e SA.-
LARA. - La moralità è mediocrem.ente buona. - La. donna di questo distretto è 
piuttosto vana ed ambiziosetta, ed ama assai i fronzoli; ba un concetto superfi-
ciale della religione, che per lei è un passatempo, un tornaconto, ·un caro pregiu-
dizio ridotto ad abitudine e nulla più. Infatti, le pratiche religiose le danno agio 
di muoversi, di farsi vedere, e di sottrarsi alquanto alla soggezione ed alla mo-
notonia domestica; la fe'sta essendo il riposo, e la chiesa uno spett.acolo sempre 
aperto al popolo, a lei non pare vero di riposarsi un giorno della settimana; in-
fine poi, essa sente più il bisogno di credere nelle streghe che nei preti, più nelle 
superstizioni che in Dio; ma giustizia vuole si noti che, da alcuni anni a questa 
parte, la credenza nelle _stregonerie e negli esorcismi va sempre più diminuendo. 
Fra i vizi della donna di q nesto distretto non puossi dimenticare la propensione 
alla bugia ed ai piccoli furti campestri. È assai djfficile che la contadina di 
questo distretto non conosca l'uomo prima del matrimonio: Per lei lo stato di 
gravidanza è quasi sempre un pegno od un diritto che accampa per farsi spo-
sare. Se prima del matrimonio le nasce un figlio, lo tiene presso di sè per far 
pressione sull'amante, ma se non ba questa lusinga, se lo _lascia tòrre affincbè 
vada ad accrescere il numero dei trovatelli. - In questo distretto la donna è 
mite di costumi, pietosa ed umana; ama i suoi figli, e non è mai crudele con 
essi nè coi figli altrui. Allatta volontieri i figli delle vicine che soffrono nel-
l'allattare, senza che tale carità sia mai predicata dai preti. È donna di casa, 
buona massaia, economa, laboriosa molto, rassegnata e paziente. - RaÌ·issim 
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sono i casi di donne che si prostituiscono pubblicamente, tanto è vero che ve 
n'è una in Salara ed una a Massa; ma quantunque la donna del nostro distretto 
non ce1·chi lè occasioni di illeciti amori, pure se un uomo delle classi elevate 
le fa la corte, sia esso ricco o sembri tale, sia un dotto od un bellimbusto, sia 
un prete od un sergente, esaa le 'presterà facile orecchio, e cederà alle costui 
voglie. Se poi il drudo le darà cibo, tetto e vesti, ella si convertirà immedia-
tamente i~ una mantenuta. 
Osservazioni. - Generalmente parlando, in famiglia, la donna è trattata 
bene, e considerata come la eguale e la compagna dell'uomo. 
Se le leggi imponessero i doveri di madre alla donna, se proibissero l a espo-
sizione dei figli detti illegittimi, ma che sono legittirnissimi per la madre, se 
tale illegittimità fosse cancellata ed annullata dalle leggi, se alle fanciulle madri 
fosse impos~a la responsabilità materna, accordannone loro i rispettivi diritti; 
se la maternità fosse riconosciuta non m.eno ed anzi più del matrimonio quale 
fondamento delh~ famiglia; se infine, come la legge militare impone un ritardo 
al matrimonio per l'uomo, una legge speciale lo imponesse altresi alle donne 
(lo che sarebbe assai igienico); allora, la fanciulla, liber i;, dalla tremenda e fa-
tale preoccupazione di uccellare al più presto un marito che le dia stato, nome, 
sussistenza, onore e tutto, si dedicherehbe volontieri ad istruire sè Rtessa, e 
diventerebbe per certo una moglie, una madre , un'avola pm sana, più colta, 
più morale, più utile a sè stessa, alla famiglia ed al paese .. 
NB. L1 importantissima relazione di questo intelligente dott. GIOV.\N'."\l FERRARJ, medico co-
munale e Presidente d.el Comizio Agrario di Massa Superior~, la tra.scrivo per intero (Alleg. B) 
in fine del volume, certo di fare per tal modo cosa utile e gradevole a.gli studiosi, sia pei 
1>ensieri e pei giudizi sensati eh 'essa contiene, come per la sua vivace e corret~a. dizione. Essa 
si riferisce ai costumi delle contadine della basso. valle del Po. 
I 
OCCHIOBELLO. - Quest.o distretto comprende i comuni di OcCR!OBELLO, CA-
NARO, FICAROLO, FIESSO, FRASSINELLE,' GAIBA, PINCARA, STIENTA. - In generale la 
moralità è pittttosto buona e lascia poco a desiderare. - La donna di questo di-
stretto è dominata e condotta dai preti, specialmente nei comuni di Fiesso, Fras-. 
sinelle, Pincara e Stienta. che sono quelli in cui regna maggiore ignoranza. Molto 
bigotta. piena di pregiudizi e di superstizioni,- per quelli che noma suoi obblighi 
religiosi, è capace di sacrificare l' educazione dei figli, i doveri di buona madre 
di famiglia e quelli del proprio stato. 11 concubinato in questo distretto è caso 
raro ed eccezionale, nè lo è meno una separazione coniugale. - D'indole buona 
e pacifica, la donna di questo distretto non è accattabrighe nè dedita all'ub-
briachezza. Laboriosa, paziente, idolatra i propri fi gli , ama e rispetta il marito, 
coopera al benessere materiale della famiglia, e cur:t assai l' economia domestica. 
_ È rari ssimo il caso che la donna di questo distretto si prostituisca, ma se s i dà 
al mal costume, è unicamente perché vi fu costretta dalla miseria e dalla fame. 
' 
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Osservazioni. - Da esattissimi dati statistici risulta che, nell"ultimo decen-
nio, previo processo, furono condannati e rinchiusi nelle carceri pretoriali 540 
uomini e 30 rlonne per semplici contravvenzioni; 110 ·uomini e SO donne per 
violenze, risse, ferimenti e percosse; 350 uomini e 100 donne per furti tentati 
o consl!mati; e 200 uomini e 2 donne per r eati più gravi. 
Meno poche eccezioni, in questo distretto la donna è ben trattata in famiglia. 
Il lavoro a cui più specialmente si dà la popolana di questo distretto consiste 
nell'aiutare l 'uomo nei lavori campestri, preparare i campi per .la seminagione, 
estirpar e le piante parassite, faleiar e il fieno , mietere e battere il _frumentò 
ed altri cereali. 
Nella stagione invernale poi, e specialmente nei comuni di Ficarolo e di Gaiba, 
la maggior parte delle donne si mettono a tessere tele di canapa e di lino ; 
quelle di Fiesso, Frassinelle e Pincara fanno sporte, stuoie e cestelli di vimini; 
e quelle di Canaro, Occhiobello e Stieq.ta filano canapa e fanno reti per la pesca 
guadagnando pochiss imo. 
D.r G. LUGLI 
Sindaco di, Occhiobello. 
PROVINCIA DI SIENA 
Il costume della donna in campagna è piuttosto rigido, in città , no. - La 
donna conser.va qualche prat ica divota , ma con poca fede e nessun:1 istruzione, 
essendovi il clero, per lo meno, inetto. In Siena, la popol ana è più scurrile · che 
non la campaguuola; se non parla peggio, pronunzia male, e di frequente sta 
oziando con le vic ine sulla porta di casa. - Generalm ente parlando, la caro- _ 
pagnuol a non è rozza, ma sibbene festevole e garbata, parla eletta la lingul1, e 
t iene la casa con una certa proprietà. 
OsJervazioni. - Siccome in Si.ena e nella sua provincia non esistono indu-
strie domestiche, la don na attende soltanto alle faccende di casa in città, ma 
in campagna si occupa purn della stalla, ossia nel &overnare all e debite ore le 
bestie a corna, poicbè siccome l'estensione delle coloni e è dai 20 ai 25 ettari 
l'una, richiede tutta quanta l'opera degli uomini nei campi distanti dalla casa. -;-
La donna è più abitualmente amata e rispettata in cam pagna che non in città. 
La dote delle campagnuole oscilla comuuemente fra le 100 e le 500 lire : Ie 
dot.i di beneficenza, cbP. sono moltissiine, fra le 50 e le 250 lire e o-eneralmente 
' ::, , 
queste sole hanno le pOJ:lOlane della città. 
Conte AUGUSTO DR Goar. 
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PROVINCIA DI TORINO 
AOSTA. - La moralità• è piuttosto buona, generalmente parlando, ma assai 
migliore in quelle che abitano sulla r iva sinistra della Dora, che non in quelle 
che 'stanno sulla riva destr a. - Subi sce l'in fl uenza cler icale e spesso confonde 
la religione . con la sup(érst.izione. È più curante della nettezza Gei suoi bambini 
e congiunt i che non della propria. - Assai labori osa perchè considera il lavoro 
come un dover e. In famigli a è pia, àffeziona ta ed amorosa perchè non vi è mal-
trattata nè tenuta a vile. È di buona indole, attende alle facce nde domestiche; 
ed a iuta ruomo in tutti i suoi l_avori. - La prost ituz ione è quasi nulla sulla 
riva sinistra dellru Dora ed a ppena sensibile sulla riva des tr a. 
Osservci.:-ion i. - In questo cir condario l' emigrazione è poco estesa, t ranne 
che nel mandamento di l\forgex , di dove si r ecano in Francia a fare le balie 
e le governanti. In media una lavorante è pagata 40 cent. al giorno, più il vitto. 
ALA DI STURA. - Morali tà soddisfacente. - Ha una is truzione sufficiente, 
è di buona indole e labor iosa al pari dell' uomo. da l quale è tenu ta in buon 
conto perchè paziente, sofferente e mol to curante .della- nettezza. - Alla pro-
stituzione dà nessun contingente. 
Ossavci,:;ioni. - Le donne di questo Comune non esercitano alcuna industria 
dom estica. Le nubi li che vanno a serv ire per cepiscono L. 5 al mese per l'estate, 
e nulla nell' inve rno , stagione nella quale alcune maritate emigrano a T orino 
in compagnia del marito. 
ALPIGN ANO. - Morali tà buona, meno rar e eccezioni. - Da gli anni 30 in 
o· iù è abbastanza istruita. È laboriosa, paz ientP-, religiosa, as~ai pulita , ed accn-
"' disce con amore alla propria fami glia , dalla quale è r isr ettata e pt·otetta. - -
Vera prostituzione non esiste. 
Qssen: a,:;ioni. - Lavo rnndo ai campi le donne guadagnano cent. 70 l' es tate 
e 60 l'autunno. Nelle fil ande d'1 seta invece banno da 90 cent. · ad una lirn al 
giorno. 
Pochissime emigrano in Francia ed in America, ma qua3i nessuna emigrn 
in America col proprio marito. 
ANDEZ ENO. - M01·ali tà buomi. - La istl'Uzion(l è mediocr e dal pari che la 
sua laboriosità, ma è .paziente, r eligiosa ed attenJe convenientemente all e curn 
domestiche. - Nessuna prostituzione. 
Osse1·vazioni. - Essa è trattata bene dagli uomini, ed esercita soltanto le in-




ARIGNANO. Morali tà molto soddisfacente. - Pochissime sanno leggere 
e scrivere, e 'poche sanno leggere. - È robusb e laboriosa al .pari degli uo-
mini, ma non più. È paziente, religiosa, rassegnata ed amorosa. - Rarissimi 
sono i casi di prostituzione cittadinesca propriamente detta. 
Osserva.z-ioni. - In famiglia è be? trattata e gode buona considerazione . 
La media del suo salario in tutto l'anno è di 60 cent. al giorno. L'emigrazione 
è pressochè nulla. 
AVUGLIONE. - Buona assai la moralità . ...:... Più dei due terzi sanno leggere 
e scrivere. Sono assai laboriose, pazienti ed amorose. - Nessuna prostituzione. 
Ossena;:;ioni. - Poche sono quelle che em igrano per andare al servizio. Nei 
lavori campestri guadagnano da 50 a 60 cent. al giorno e sono stimate e ri-
spettate in famiglia. 
BALANGERO. - Morali tà piuttosto buona. - · Quasi tutte quelle che banno 
più di 20 anni sono analfabete . - Sono laboriose e pazienti. - Prostituzione 
nessuna. 
Osserva:ioni. - Il salario . giornaliero è di cent. 75 per l'es tate e di 60 cent. 
p er · 1• inverno. 
BALDISSERO TORINESE. - La morali tà è buona. - L' istruzione è poca. 
È laboriosa, ma meno dell'uomo. 
O.ssei-vazioni. - In estate guadagna 75 ed in inverno 40 cent. al giorno. 
BALME. - Buona è la moralità. - L'istruzione è mediocre. - È molto la-
.boriosa, pacifica, paziente ed amorosa. - Nessuna, prostituzione. 
Osse1·vazioni . .:_ È molto rispettata in famiglia, con la quale, nell 'inverno , 
r ecasi ta1v·o1ta a T orino in cerca di lavoro e di pane. 
BARBANIA. - La moralità è generalmente buona. - T ollera a malincuore 
la povertà e lascia non poco a desiderare in quanto a nettezza domestica. -
È quieta, reli giosa (forse troppo), amorosa, paziente e piuttosto laboriosa, ma 
non può disimpegnare tutte le fatiche degli uomini di campagna. Il cinquanta 
per cento delle donne sanno leggere e scrivere. - li coiltingente dato alla pro-
stituzione è piccoliss imo, e può considerarsi di circa il due per rn ilie. 
Osserva.z-ioni. - Il salario giornali ero è dai 60 ai 75 c
1
ent. al giorno nel-
l 'estate e di 50 nell'inverno. 
In fami glia è consi,lerata e rispetta ta come si merita. 
Emigra nella proporzione del 2 per 100 , parte per la Francia con le fami-
glie, e parte per l 'Egitto in cerca di servizio e di migliore fortuna. 
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BARDASSANO. - Moralità buonissima. - L' istruzione è mediocre. - È la-
boriosa, ma non sopporta gravi fatiche. D'indole buona ·e morigerata, cura con-
venientemente la propria casa. - Nessuna pro~ti tuzione. 
Osse1·vazioni. - Guadagna cent. 80 nell'estate e 50 nell'inverno. 
, In fam iglia è trattata con,veniehtemente. 
BEINASCO. - Moralità buona. - La noncuranza dei genitori fa si che l'istru-
zione sia mediocre. È poco laboriosa nè sopporta gravi fatiche. Cura poco la 
nettezza, è più bigotta che religiosa ed è assai ciarliera. - D' indole pacifica, 
paziente e discretamente amor.osa in famiglia. - Non dà contingente alla pro-
stituzione. 
Osservlt.z-ioni. - lavora in campagna soltanto nella bella stagione, guada-
gnando da una 1ira a 80 cent. al giorno. 
Generalmente è tenuta in poca considerazione dal marito.· 
BONZO. - Onesta è la donna di questo Comune. - Ha poca nettezza dome -
stica , ma è difficile ottenerla stante il genere di costruzione in uso nel paese. 
- È laboriosissima e sopporta le fatiche come gli uomini; è paci fica, paziente, 
amorosa e religiosa molto. L'istruzione è generalmente diffusa ed in via di pro-· 
gresso. - Prostituzione nessuna. 
Osservazioni. - Nell'estate guadagna 
50 ai 75 cent. filando '. 
In fam iglia è stimata ·e rispettata. 
Le emigranti sono rarissime eccezioni. 
' 40 cent . . ed il .vitto, e nell'in verno dai 
BOH.GARO. - Moralità buona. - So ltanto le giovani hanno nettezza ed am-
bizione, ma tutte sono ciarliere, manesc he e turbolenti. - Lavora volentieri, 
si alla campagna che al cotonificio Bonteille. Le donne di oltre 30 anni sono 
analfabete, ma quelle di età minore sanno leggere e sèrivere. È paziente, reli-
giosa ed amorosa. - Prostituzione nessuna. 
Osse1·vazioni. - Guadagna da 80 a 90 cent. al giorno nell'estate, e da 60 
agli 80 nell'inverno. 
È poco rispettata ed obbedita e tenuta in poca considerazione in famiglia. 
Quelle poche che emigrano lo fanno soltanto perchè in paese difettano le 
case, e l'em igrazione avviene per famiglie . 
BOSCONERO. - Buona la moralità. - La nettezza è prerogativa soltanto 
dell e giovani, ma tutte sono bacchettone e trascurano la \oro prole. - È assai 
laboriosa , pacifica, rassegnata, economa ed amorosa in famiglia. - Nessuna 
·prostituzione. 
Osservazioni. - Nell'estate guadagna 75 e nell'inverno 60 cent. al giorno. 
Hl4 
È ben trattata in famiglia, della quale, quasi sempre, è affidata a lei l'ammi-
ni5trazione. 
BRANDIZZO. - Moralità mediocre. - L'istruzione è trascurata e lascia 
assai a desiderare, tanto è vero che non di r ado le donne commettono piccoli 
furti. - È laboriosa, paziente ed amorosa e tiene molto pulita la propria casa. 
- Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Guadagna in media L. 150 all'an~o, che lascia in famigl ia 
come fanno tutti gli altri membri della medesima. 
Il più delle volte ha il governo della famiglia. 
BROZOLO. - Buona moralità. - L'istruzione è mediocre. - Lavora assai, 
ma non sopporta fatiche superiori a quelle degli uomini. È pacifica, paziente, 
amorosa e cura molto la uettezza domestica. - Dà nessun contingente alla 
prostituzione. 
Osservazioni. - D'estate guadagna dai 50 ai 75 cent. e d'inverno dai 25 
a i 50 cent. al giorno. 
Mari ti, padri e fratelli rispettivi la tengono in qualche considerazione. 
Le poche fanciulle che emigrano vanno a T orino in qualità di fantesche. 
BRUINO. - La mornlità è soddisfacente. - D'indole pacifica, religiosa, pa-
ziente, labor iosa ed amorosa, e se nata dopo il 1848 è quasi sempre is truita. 
- Nessun a prostituzione. 
Osservazioni. - In media guadagna 60 cent. al giorno. 
Generalmente parlando, in fami glia è rispettata, stante la sua buona con-
<lotta. 
BRUSASCO. - Buona è la moralità. - I quattro quinti sanno leggere e 
seri o er e. Sono laboriose, pazienti, amorose, curanti della nettezza, badano agli 
a ffari di casa e la varano per conto della famigl ia. - Nessuna prostituzione. 
Osservazion i. - In famiglia è rispettata e stimata. 
BUSANO. - Generalmente buona è la moralità. - La net tezza don1estica 
lascia alquanto a desiderare. - Poche sono le turbolenti, bat tagl iere ed is ti-
gatrici al mal fare. - Quas i tutte quelle che hanno meno di trent'anni sgnno 
leggere e scrivere. Sono piuttosto labor iose, ma non soppor tano gravi fati che. 
•- Nessuna pros ti tuzione. 
Os ervcìz ioni. - Guadagna poco si in es ta te che in in verno. 
l~ trattata benissimo in fami glia~ 
Emigra per accompagnare il padre od il marito che va a .fabbricar e mat-






BUSSOLINO. - Molta moralità. - È J' indole buonissimà , cura molto la 
nettezza domestica, ma sebbime laboriosa non sopporta 'gravi fatiche. - Kessuna 
prostituzione. 
Qsserva,z-ioni. - Nel!' estate gr,adagna 80 e nel!' inverno 50 cent. al giorno. 
In fam iglia è trattata convenientemente. 
CAFASSE. - Moralità buona. - Sono quasi tutte analfabete e curano me-
diocremente la nettezza della casa loro.-_ Lavora molto e volen~ieri ed è pa-
ziente ed amorosa. - Nessuua prostituziòne. 
Qssei ·vci;,ioni. - In famiglia è trattata cristianamente. 
CAMAGNA TORINESE. - La moralità è buona. - È alquant'o superstiziosa e 
si cura poco della nettezza della c~sa. - D'indole buona, è paziente, amorosa, 
economa , buona massaia e sopporta quasi le fatiche del!' uomo. Quasi tutte 
sanno leggere e scrivere. - ·Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Le poche che non lavorano per proprio conto, in estate gua-
-dagnanò 60, cent. al giorno ed il vitto. - È amata, rispettata e considerata 
come la vera r eggitrice ed economa della fam iglia. 
CAMBIANO - Buona moralità. - L'istruzione è mediocre. - Labo1-iosa e 
<li buona indole. - Nessuna prostituzione. 
Osserva.z·ioni. - Nei lavori campestri guadagna 50 cent. al giorno l ' estate 
e 40 l'inverno, m~ lavora pure in seta ed in cotone. 
In famiglia è trattata bene. 
CANDIOLO. - Moralità lodevole. - Di buona indole, paz.iente; curante della 
nettezza domestica, laboriosa sebbene non fa tichi quanto gli uomini , è sufficien-
temertte istruita. 
Osse1'Va,z-ioni, - D'estate, lavorando alla terra, guadag·na 60 cent. al giorno. 
In famiglia è tenuta in buona considerazione. 
CANTO IRA. - Generalmente parlando, la morali tà è buona. - - Laboriosa 
quanto gli uomini, d'indole buona, obbediente, rassegnata ed amornsa. Quasi 
tutte quelle che hanno meno di 25 anni sanno leggere, e molte anche scrivere. 
•- Alcune, sì fr'a le nubili che fra le maritate, si danno alla mala vita. 
Qsserva;:;ioni . - L'estate, nei lavori campesti'i, guadagna da i 35 ai 40 cent. 
al giorno e l'inverno dai 20 ai 25 cent. filando la canapa. 
In famiglia è t rattata convenientemente. 
CARIGNANO. - Morali tà buona. - È poco curante della nettezza. Le sole 
·donne che sappiano leggere e scrivere sorto quelle che hanno meno di 18 anni. 
• 
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- D' indole buona; è paziente, rassegnata, amorosa e lavora assai , sebbene non 
possa fare grandi fatiche. - Nessuna prost.ituzion_e. 
Osservazioni. - In campagna guadagna d11 50 a 75 cent. ed in città da L. I 
a L. 1 e 30 cent. al giorno. 
Nella famiglia è rispettata. 
Soltanto da pochi anni a questa parte si verifica l'emigrazione di qual'che fa-
miglia all'estero. 
CARMAGNOLA. - La moralità è buona. - È piuttosto ciarliera e b maggior 
parte degli alterchi in famiglia ripetono la loro prima origine da quel difetto. 
- Dotata di molte buone qualità, è laboriosa, r assegnata ecl amorosa della pro-
pria famiglia, di cui ba molta cura. Il 60 per cento delle donne sanno leggere, 
e molte sanno pure scrivere. - Sebbent'l quèsto Comune sia un centro com-
merciale, la prostituzione pubblica non esiste e quella clandestina è limitrntissima. 
Osservazioni . - Nei lavori campestri cl' estate guadagna, L. 1 al giorno , e 
nell'inverno circa 50 cent. in lavori diversi. 
La lavorazione della canapa e la filatura dei bozzoli sono specialità di questo 
Comune e vi attendono le donne. 
In famiglia non si fanno distinzioni tra fratelli e sorelle. La donna è consi-
derata la massaia che regola le minute faccende domestiche, e dopo il marito 
ba la preminenza in famiglia. 
CASALBORGONE. - Moralità piuttosto buona. - Le istigatrici al mal fare 
sono rarissime eccezioni. - Dagli 8 ai 25 anni sono rarissime eccezioni le anal-
fabete ; dai 25 anni in su, un terzo sa leggere e seri vere ed un terzo sa sol-
tanto leggere. Laboriosa, paziente, religiosa, ama assai la famiglia e tiene netta 
e pulita la casa. - Di prostituzione vera si nota q ualcbe raro caso. 
Osse1·vazioni. - Lavorando ai campi, in estate guadagna dai 60 ai 70 cent. 
al g~orno e dai 40 ai 50 in inverno. 
In famiglia è assai rispettata. 
Alcune donne emigrano per trovare da occuparsi quali domestiche. 
CASELETTE. - .Moralità piuttosto buona. - Laboriose, religiose e di buona 
indole. - Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - D'estate, nei lavori campestri, guadagna in media 60 cent. 
al giorno e d'inverno 25, quando trova lavoro. 
In famiglia è trattata bene. 
CASE LLE TORINESE. - La moralità è buona nelle contadine, ma appena 
mediocre nelle lavoranti addette ai vari opifici. - Molte sono battagliere, ma 






le donne, che sono laboriose, pazienti ed amorose.. - Nel comune si contano 5 
o 6 prostitute. 
Ossiirvazioni. - Nei lavori campestri guadagna 80 cent. al giorno in estate 
•· e ìO l'inverno. 
In famiglia è ben stimata· e ben trattata da tutti. 
Dal 1870 ,in qua 20 o 30 filatrici di seta emigrano a Lione (Francia) perchè 
là percepiscono una mercede che it quasi .doppia di quella data loro èa questi 
industriali. 
CAST AGNETTO. - In generale la moralità è molto buona. - Le donne attem-
pate sono quasi tutte analfabete. - Laboriosa, molto r eligiosa, di buona indole, 
cura assai la pulizia domestica ed è amorosa in famiglill,. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
Osserva,rioni. - Lavorando in campagna, nell'estate, guadagna da cent. 60 
ad una lira, e nell'inverno <lai 45 ai 70 cent. 
In famiglia è amata e rispettata da tutti. 
CASTIGLIONE TORINESE. - Moralità non cattiva. - L'istruzione è me-
diocre, del pari che la nettezza e la pulizia domestica. - D'indole buona, ras-
segnata, amorosa in famiglia e laboriosa molto. - Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Nei lavori campestri guadagna 70 cent. al giorno nell'estate 
e 50 nell' inverno. 
In famiglia è rispettata. 
Pochissime emigrano per andare a fare la serva o la bambinaia. 
CAVAGNOLO. - Moralità soddisfacente. - Abbondano le .analfabete. - È 
laboriosissima, di buona indole, rassegnata, amorosa della famiglia e tiene pu-
lita la casa. - Prostituzione nessuna. 
·osservazioni. - Nei lavori campestri guadagna la metà del!' uomo, ma so-
vente fa la mercantessa ambulante. 
In famiglia è tenuta benissimo e rispettata. 
T alvolta emigr.a in Francia col marito per cercarvi iav oro. 
' 
CA VORETTO. - Buona moralità, meno rare eccezioni. - Quelle che hanno 
meno di. trent' anni sanno leggere e scrivere. Sono laboriose quasi quanto gli 
uomini, pazienti, assai pulite ed amorose. - Prost.ituzione nessuna. 
Ossei·vazioni. - Poche si danno al comme'rcio , ma quasi tutte all' agricol-
tura, guadagnando circa una lira d'estate e cent. 75 nell' inverno. 
In famiglia la donna è t enuta e r ispettata al pari degli uomini. 
CERES. - Moralità piuttosto buona. - Poche sono quelle che sanno leg-
gere e seri vere, e riguardo a nettezza e pulizia domestica lasciano non poco a 
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desiderare. È buona madre di fam iglia, la:boriosa molto, religiosa e rasse-
gna.ta. - Nes~una prostituzione. 
Osservazioni. - Lavorando ai campi guadag1i°a circa L. 6() ·ali' anno, oltl'e 
il vitto e l'alloggio. • 
È rispettata assai e specialmente dal marito, m·a meriterebbe maggiori 1ri -
iuardi quando è incinta. 
CHIALAMBERTO. - Buona moralità. - La pulizia domestica è mediocl'e-
assai. Da qualche anno l'istl'uzioue della donna è in progresso. È di buo~a in-
dole, laboriosa quan:o l'uomo, paziente e buona madre di famiglia. - Nessuna 
pros tituzione. 
Osservazioni. - Nei lavori ca.mpestri guadagna L. 1 al giorno l'estate c-
cent. 75 l 'inverno. 
In famiglia è amata e trattata bene. 
CHIERI. - Ottima moralità. - Le adulte sono per la maggior parte anal-
fabete. - D'indole buona, assai laboriosa, tiene pulita la casa ed educa bene 
la figliuolanza. - · Nessuna prostituzione. 
Osser·vaz ioni. - [;' es tate, lavorando l,1 terra, la donna guad agna 75 cent. 
\1.l g iorno, ma nell'ilwerno guadagna assai meno. 
È genera lmente amata e stimata in famiglia . 
CHIVASSO. - Moralità mediocre. - L' istruzione lascia molto a desiderare, 
del pari che la nettezza domestica. L'influenza del confessionale è grande. -
D"indole piuttosto buona, rassegnata, amorosa della prole, anche se frutto della 
colpa. - L'illibatezza dei costumi è privilegio di poche. Quattro su mille si 
prostituiscono clandestinamente ed una pubblicamente per sopperire ai bisogni 
della vita ; ma altre molte si danno alla scostumatezza :per lucro o per ca-
priccio. 
Osse1·vcizioni. - Nei lavori eampestri cl ' estate guadagna L. 1 al giorno, e 
d'inverno, fi lando e facendo la ca:lza, guadagna ·50 cent. 
In famiglif'- è trattata come lo sono gli uomini . 
CIRIÈ. - Moralità piuttosto buona. - L'istruzione è sempl'e scarsa e poco 
diffusa, e poca è pure la nettezza e pulizia domes tica. - Buoni,\ d'indole, piut-
tosto laboriosa, paziente, amorosa della famiglia. - Se avviene che qualche 
fqnciulla si prostituisca, è quasi sempre perchè fu sedotta da un ganzo che poi 
non volle sposarla. 
Osserva::ioni. - Alle fila nde da seta guadagna una media di 80 cent , al 
g iorno. 








Emigra in Franci3, in cerca di lavoro, perchè là, negli opiiìzi serici, 'le donne 
sono pagate assai meglio che non in ·Itali.a. 
COASSOLO TORINESE. - Moralità buona, salvo poche eccezioni. - Le at-
tempate confondono la superstizione con la religione e sono quasi · tutte anal-
fabete . Le giovani sanno quasi tutte leggere e scrivere. D'indole buona e pa-
&ifica, ama la famiglia, tiene netta la casa ed è molto laboriosa. - Prostitu-
zione nessuna. 
Ossernazioni. - L'estate lavora in campagna guadagnando 40 cent. al giorno 
oltre il vitto ; l'inverno fila e tesse, ma guadagna meno. 
COLLEGNO. - Moralità assai b~ona. - Più bigotte che amorose in fami glia, 
e pazienti nelle sofferenze. - La metà del numero totale sa leggere, e dai 25 
anni in gi~ i Jue t erzi sanno leggere e scr ivere. È pacifica, rassegnata, a m~nte 
della nettezza e laborio~a, sebbene non possa sopportare grandi fatiche. - Nes-
suna prostituzione. 
Osser vazioni. - Nei 111.vori campestri guadagna in media L. 50 nell'es tate 
e L. 25 nell'inveru·o. Al filatoio da seta guadagna 60 cent. al giorno. 
È assai amata in famiglia, quantunque brami comandarvi. 
Alcune emi grano in cerca di lavoro quando scarseggia in paese. 
COL S. GIOVANNI. - Moralità buona. - ·Mediocremente istruita e laboriosa, 
cura la nettezza ed è buona moglie e buona madre di famiglia . ..:.,_ Nessuna pro-
' stituzione. 
Osserva:rioni. - In famiglia è tenuta in consiù erazione sì dal mari to che dai 
fra telli e via discorrendo, e gode della sua libertà. 
CORlO. - Assai buona la moralità. - L'istruzione lascia alquanto a desi-
derare, essendo appena mediocre. - Laboriosa , rassegnata , religiosa , amoro-
sissima in famiglia, e molto curante della nettezza e pulizia domestica. P rosti-
tuzione nessuna. 
Osserva."ioni. - Nell' estate, in campagna ha una mercede giornali era di 
cent. 75 , ma in alcuni mesi dell'anno tesse , e nell' inverno fila per proprio 
conto. - Il padre, il marito ed i fratelli la rispettano e la stimano. 
DRUENT. - ,Piuttosto buona la moralità. - Essendo med iocremente istrui ta, 
confonde con la r eligione ,pratiche supers,tiziose e pregiudizi. - Di buona in-
dol e, amante del lavoro, rassegnata, amorosa in famiglia ed assai pulita. - :t'<es-
suna prostituzione. 
Osse1·va;.-ioni. - D'estate quelle che non hworano nei filatoi della seta, se-
gando il fieno guadagnano 80 cent. al giorno. D' inverno poi sogliono filare 
la canapa per la t ela che occorre in casa. 
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In famiglia è generalmente rispettata. 
Emigra di rado e soltanto allorchè l'intera famiglia cambia. di d'omicilio. 
FAVRIA. - Moralità buona. - Circa la metà delle donne sono analfabete. -
Laboriose assai, pazienti, religiose, amorose in famiglia e curanti della nettezza 
<!ella casa e di tutti i loro cari. - Nessuna prostituziçne. 
Osserva,:;ioni. - Lavorando ai campi, d'estate guadagnano 60 cent. al giorno, 
e d'inverno, tranne le poche che tessono stoffe di cotone, tutte si applicano ai 
lavori domestici. 
Sono amate, rispettate e trattate bene in famiglia. 
FELETTO. - Moralità assai buona e commendevole. - La nettezza e pu-
lizia domestica lasciano molto a desiderare nelle classi meno agiate. - È labo-
riosa, sobria, non proclive al mal fare, buona ed amorosa massaia ed ottima 
moglie. - Tutte le donne del Comune sanno leggere, e fra queste ve n'ha il 75 
per cento che sanno leggere e scrivere. - Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Nell'estate in lavori campestri guadagna cent. 75 al giorno, e 
nell'inverno, filando, 30 cent. 
In famiglia è tenuta in buona considerazione e trattata bene da tutti. 
FIANO. - La moralità è buona. - Le analfabete sono in grande maggioranza. 
- La nettezza domestica è appena mediocre. - Laborios!L molto, sopporta gravi 
fatiche e maggiori di quel\P. degli uomini. D'indole pacifica e rassegnata, religiosa 
-ed ha amore per la propria. famiglia. - Nessun!L prostituzione. 
Osse;·va,:;itJni. - Non va a giornata, ma lavora per conto proprio. 
In famiglia è trattata benevolmente. 
FOGLIZZO. - In generale la moralità è piuttosto buona. - Sa leggere e 
-~cri vere, è laboriosa ma non sopporta le più ,gravi fatiche .campestri; è piena di 
buone qualità, fra le quali primeggiano la pazienza, l'amore della famiglia e la 
nettezza. - Prostituzione ne~suna. 
Osservazioni. - Lavorando in campagna, d'estate guadagna da 75 cent. ad 
una lira al giorno. - Nella famiglia è stimata e rispettata da tutti. 
Rarissimi sono i casi di emigrazione in Francia per cercarvi lavoro; ma quando 
avvengono, la nubile segue la sua famiglià e la maritata il marito. 
FORNO GROSCAVALLO. - Le cionne di questo Comune ·sono oneste. - Poca 
è la nettezza e pulizia domestica. - L'istruzione primaria è generalmente diffusa 
-ed in via di progresso fra le donne, cue sono molto laboriose, che sopportano 
le faticue al pari degli uomini e che sono di buon:i, indole, rassegnate, molto reli-
tiose e buone madri di fam iglia. - Nessuna prostituzione. 
\> 
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Osserva.=ioni. - Nell'estate .guadagna L. 1 al giorno nei lavori campestri e 
nell'inverno dai 50 ai 75 cent. filando. 
In famiglia è trattata convenientemente. 
Riguardo alla poca nettezza domestica bisogna aggiungere che, stante la t riste 
costruzione delle abitazioni del Comune, ~ma maggiore nettezza sarebbe forse 
vana ed impossibile. 
FORNO DI RIVARA. - Moralità buona. - Ambiziosetta nel vestire e cia1'-
liera, ma lascia assai a desiderare riguardo a nettezza e pulizia domestica. -
Salvo poche eccezioni, le donne di oltre 30 anni sono assai istruite. Laboriosis-
sime , pazienti , r eligiose ed amorose in famiglia. - Si ritiene che due donne 
si prostituiscano clandes tinam ente. 
Osserva.=ioni. - La maggior pal'te tesse tela di cotone guadagnando 2 lire 
per pezza od una li1·a al giorno, e quelle che lavorano ai terreni guadag·nano 
70 cent. al gi?rno ed il nutrimento. 
In famiglia la donna è amata e rispettata. 
FRONT. - Moralità piuttosto buona. - La scuola fe mminil e è molto fre-
quentata dalle giovani. La donna è cli buoua iµdol e, piu ttosto laboriosa, rasse-
_gnata, religiosa, amante àella famiglia e curante della nettezza. 
Osservaz ioni. - In generale attende soltanto alle cure domestiche. 
È amata e rispettata secondo il posto che ti ene. in famiglia . 
GASSINO. --, Morali tà non cattiva. - L'istruzione è mediocre, e tale è pure 
la nettezza e pulizia domestica. - Generalmente la donn a ha molte buone qua-
lità , è laboriosa ma non sopporta gravi fatiche, paziente, religiosa e buona madre 
di famiglia. - Il contingente dato alla prostituzione è piccolissimo. 
Osserva;:;ioni. - Mol te donne fanno la sar ta, altre la fil atora di set a. Quelle 
che lavorano ai campi guadagnano 75 cent. l'estate e cO l'inverno. 
In famiglia sono rispet tate. 
Nella famiglia è tenuta in buona considerazione. 
Talvolta emigra all'estero in compagnia del marito o del fra tello per cer cal'\'i 
lavoro e pane. 
GIVOLETTO. - Geneq llm ente parlando, la morali tà è buona. - Non v'ha 
istruzione di sorta fra le donne. - Di buona indole, laboriosissima al pari del-
l'uomo, la donna del paese è r eligiosa , rassegnata, ama la fami glia e tiene in 
buon assetto la casa. - Prostituzione nessuna . 
Osservaz ioni. - Nell'estate quelle che lavorano in campagna per conto altrui 
g uadagnano una lira al giorno . - Le donne sono tenute in massima cons ide-
razione dal padre, dal marito e dai fratelli. 
·13 
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GROSCAVALLO. - Moralità piuttosto buona. - Quasi tutte sono istruite, 
laboriose molto, piene di buoue qualità, amorose in famiglia e curanti della pu-
lizia domestica e della propria. - .Nessuna prostituzione. 
Osserva:;;ioni . - Lavorando ai campi nell'estate guadagnano L. IO al mese, 
e L. 7 od 8 nell'inverno. 
Sono stimate e rispettate in famigl ia. 
D' invemo alcune emigrano all'interno insieme ai parenti per assisterli nella 
vendita degli agnelli e della pizzicheria. 
GROSSO. - Moralità assai buona. - Quasi tutte quelle che hanno più cli 
20 anni sono analfabe te. La nettezza e pt\lizia domestica è mediocre. - Sono 
laboriose, r assegnate, amorose in fami glia e r eligiose assai. - Nessun contin-
gente alla pr osti tuzione. 
Ossen: a::ioni. - Nei lavori campestri guadagna in media cent. 80 al giomo. 
Sebbene non sia tenuta quale schi ava, è però poco considerata in famiglia. 
GRUGLIASCO. - Morali tà buona. - Quasi la metà , ,cioè 804 donne, non 
sanno leggere nè scrivere, e la r eligione in molte degenera in bigottismo. -
Sono laboriose ma non sopportano gravi fa tiche, pazienti, amorose in famiglia 
ed hanno gran cura della nettezza domestica·. Nel corso di dieci anni due sole 
donne si sono prosti tuite. 
Osserca::ioni. - Quelle cbe lavorano alle terre guadagnano da 75 a 90 cent. 
al giorno l'estate e dai 40 ai 50 nel\' inverno. Le altre lavorano nelle filande 
se1·iche e nelle fabbr iche cli nastri o<l al tro. 
Generalmente in fa miglia è trattata bene. 
È piuttosto numerosa -1a emigi,azione di fami glie di agTicoltori e mandriani 
da. questo in altro Comune dello Stato. 
ISOLABELLA. -- Morali tà mediocremente soddisfacente. - L' ist:·uzione è 
pochissima nelle don.ne attempate e t L1 tte poi sono più superstiziose che non 
religiose nello stretto significato della parola. - Laboriose molto , cl' indole 
huona e pacifica, .r assegnate, abbastanza pulite ed a morose della famiglia. -
Nessuna prostituzione . 
Osseri;az-ioni. - Lavorando ai campi guadagna una lira al giorno cl ' estate, 
60 cent. in pr imavera ed in autunno e dai ;20 ai 40 cent. nell'inv erno, stagione 
in cui molte fi lano ìino e canapa nelle stalle ed altre la Yorano al' telaio. 
Jn famiglia ì,. amata moltiss imo. 
L A CASSA. - Morali tà perfetti ssima. - L'istruzione va ogni dì più diffonden-
dosi. La donna è laboriosa e fatica quanto l'uomo ; r eligiosa, paziente, ama la 
famiglia e t iene puli ta la casa. - Nessuna prostituzione. 
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Osservaz ioni, - La donna che lavora 'in campagna per conto d'a ltri gua-
dagna una lira al giorno. 
Nella fami glia è t enuta in massima considerazione dal marito e ·da i fi gli. 
LA LOGGIA. - Moralità ottima. - La metà sono analfabete, e del!' altra 
metà tr e quarti sanno leggere e scriver e ed un quar to sa soltanto legger e. -
Laboriosa molto, buona madre di famiglia e buona massaia, r eligiosa, rassegnata, 
non aizza ma calma gli uomini e si occupa assai della nettezza e pulizia dome-
stica. - Nessuna prost ituzione. , 
Osservazioni . - Nei lavori di campagna la bracciante fi ssa può guadagnar e 
L. 11 0 all'anno e L. 50 l'avventizia. Nell'inverno filando canape e facendo calze 
la donna guadagna tutto al più 30 cent. al giorno 
In famiglia è am::i.ta e stimata molto. 
LANZO. - Moralità assai buona. - Quas i 7'5 per 100 sanno legger e e scri-
vere. Sono laboriose e faticano quanto gli uomini ; pazienti, religiose, amano la 
famiglia e tengono pulita la casa. - Nessuna prostituzione. 
Osservadoni. - Lavorando ai campi guadagna da 90 cent. ad una lira al 
giorno nell'estate e dai 60 a i 79 cent. nell'inverno. 
La mag·gior parte delle donne in famiglia sono trattate coì dovuti riguardi. 
Le poche che emigrano partono coi loro mariti . 
LA VRIANO. - La morali tà è buona. - Le donne già avanzate in età e che 
pa$sarono la loro gioventù prima che fossero aper te le scuole femminili, gene-
r almente sono analfabete. - Sono laboriose, pazienti, religiose, amorose in fa -
migli a e nori t r ascm ano la nettezza e pulizia domestica. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
Osservazioni. - Nell'estate guadagna 35 cent. al giorno lavorando ai terreni, 
e nell'inverno 15 cent. filando. - In famiglia è tenuta bene, amata e stimata. 
LEMIE. - La morali tà è generalmente buona. - Ignoranza generale, essendo 
l'i~truzione tenuta in poco conto, del pari che la nettezza e pu!i7, ia domestica. -
Labo1·iosissima, paziente, r eligiosa, buona moglie ed ottima madre di famigli a, seb-
. bene talvolta sia troppo debole con la sua prole. ' - Nessun contingente alla 
prostituzione. 
Osserva.::ioni. - Nella stagione estiva, lavorando ai campi, guadagna quanto 
l'uomo e nell'inverno guadagna quasi niente. 
Le sole sue industrie consistono nel fare il burro ed il formaggio e nel fil,u·e 
canapa e lino. 
Generalmente la donna è considerata come la compagna della vita ed è amata 
e ben trattata. 
I 
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D'inverno emigra con ia famiglia e col bestiame in cerca di lavoro e di 
foraggi troppo scarsi in paese. 
LEVONE. - Moralità soddisfacente. - Le analfabete sono quelle eh' erano 
già adulte nel 1849, anno in cui fu istituita la scuola femminile. - Laboriosa 
molto , rassegnata , religiosa , di buona indole , ama assai la famiglia e si 
preoccupa molto di tenere con decenza e pulizia la casa . . - Negli ultimi 
tempi soltanto una giovane vedova del Comune si è data alla mala vita. 
Ossei-va.a-ioni. - D'estate, nei lavori campestri, guadagna una lira al giorno, 
e d'inverno tesse, fila ed attende ad altre faccende domestiche. 
È trattata bene e considerata come una compagna dal marito. 
T aluna emigra in Francia insieme al_ marito che trova lavoro colà. 
LEYNÌ. Moralità buona. - Le donne di questo Comune sono piuttosto lin-
guacciute. - La maggior parte sono discretamente istruite, laboriose, rassegnate, 
religiose, amanti della famiglia ed assai curanti della nettezza della loro casa e 
dei loro attinenti. - Nessuna prostituzione. 
Osse1·vazioni. - D'estate, nei lavori campestri, guadagna in media L. l al 
giorno e 60 cent. nell'inverno. 
In famiglia è amata e rispettata e gode la fiducia del marito. 
Se per caso taluna emigra, è soltanto per seguire il marito. 
LOMBARDORE. - Moralità soddisfacente. - L'influenza dei preti fa sì che 
in lei la religione degeneri in superstizione. - Delle donne dai 10 ai 20 anni 
80 per cento sanno leggere e scrivere, e di quelle da 20 anni in su soltanto un 
quinto sa leggere e scrivere. La donna è laboriosa molto, buona madre di fa-
miglia, paziente ed amante della nettezza. - Il contingente che dà al mal co-
stume è minimo. 
Osservazioni. - Lavorando ai campi ed attendendo •all'allevamento del be-
.stiame può guadagnare da 60 cent. ad una lira al giorno. 
In famiglia è generalmente rispettata. 
MARCORENGO - Moralità buona. - L'istruzione è mediocre. - Di buona 
indole, laboriosa, rassegnata, religiosa, ama la fam iglia e tiene pulita la casa. 
- Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Tranne poche sarte e tessitore, la maggior parte delle donne . 
lavora ai campi, guadagnando da 75 cent. ad una lira al giorno l'estate e dai 
40 ai 60 cent. l'inverno. - In famiglia è amata e stimata. 




MARENTINO. - Moralità buona assai. - L' istruzione lascia molto a desi-
derare. - Assai laboriosa, paziente , religiosa, amante della fami•glia e buona 
massaia. - Nessuna prostituzione. 
Osserva.a-ioni. - Nei lavori campestri la d0nna guadagna da L. 50 a L. GO 
all'anno oltre il vitto e l'alloggio, e quando non vi sono lavori si mette a 
tessere. 
In famiglia la donna è considerata eguale all'uomo . 
Poche. emigrano nelle città vicine per farvi la serva di casa e guadagnar,o 
da 60 a 80 lire all'anno olt re il mantenimento. 
MATHI. - Generalmente buona è la moralità. - Sono analfabete quasi tutte 
quelle donne che hanno più di 20 · anni. La nettezza e pulizia domestica è me-
diocre. - D'indole piuttosto buona, lavar~ volontieri , è rassegnata, religiosa e 
buona madre di famiglia. - Nessuna prostituzione. 
Osserv azioni . - Lavorando la terra, guadagna in media 80 cent. al giorno. 
In famiglia è tenuta in poco conto, e quando è maritata la donna non ha più 
altro sollievo che il lavoro. 
MEZ ZENILE. - Moralità buona. - Gener alm ente l' istruzione delle donn e 
è poca, nè è molta la nettezza delle. loro case. - D'indole pacifica, molto la-
boriosa, fatica quasi quanto l'uomo, è religiosa ed amorosa in famiglia. - Nes-
suna prostituzione. 
Osserva.~ioni . - Nell'estate lavora. ai campi guadagnando 70 cent. al g\orno, 
e d'inverno guadag·na assai meno fil ando canapa. 
Nella famiglia è tenuta in buona considerazione. 
MOMBELLO. - Moralità buona. - L'istruzione elementare è poco diffusa 
fra le donne. - Laboriosa, piena <li buone quali tà, religiosa ed amorosissima 
della famiglia , la donna di questo Comune tiene molto pulita la sua casa. -
Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Nei lavori campesfri guadagna in media 60 cent. al giorno 
d'estate e cent. 40 d'inverno. 
In famiglia la donna è stimata ed amata moltissimo. 
MONASTERO DI LANZO. - Moralità piuttosto buona. - Fra le donne at-
tempate, che sono quasi tutte analfabete, r egna molta superstizione. - Buona 
moglie e buona madre di famiglia, la donna di questo Comune è cl' indole pa-
cifica e r assegnata, ed ha molta cura della nettezza e pulizia domestica. - Nes-
suna prostituzione. 
Osservazioni. - D'estate, lavorando ai campi, guadagna cent. 40 al giorno 
e d'inverno guadagna assai meno filando e tessendo. 
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Dalla famiglia la donna è tenuta in buonissima considerazione. 
T alvolta la donna emigra ali' estero col marito o co\. fratello pe r cercarvi 
lavoro e fare qualche risparmio. 
MONASTEROLO. - Moralità buona. - La maggior parte delle donne sono 
analfabete e poco curanti della nettezza e pulizia domestica. - Laboriosa, buona 
massaia, r eligiosa, paziente ed amorosa della famiglia. - Nessun contingente 
aJla prostituzione. 
Qsservazioni. - In famiglia è tenuta in buona considerazione. 
MO'.\'CALIERI. - Moralità assai buona. - L'istruzione è scarsa assai, spe-
cialmente nelle donne della pianura, che curano poco la nettezza domestica e che, 
stante la loro po ve t·tà, assecondano gli uomini nei furti campestri. - D'indole 
buona, laboriosa, piuttosto paziente e reli giosa, ama molto la sua famiglia. 
Ness1ma prostituzione. 
Osserva.:;'ioni . - Lavorando ai camp i nell'estate guadagna dai 60 ai 70 cent. 
al giorno , e l'in verno guadagna meno filando lino e canapa. 
La -donna è amata, ri spet tata e ben trattata in famiglia, e lo è maggiormente 
quan to più è onestc1 , docile, laboriosa ed economa. 
MONTALDO T ORINESE. - Moralità buona . - La metà della popolazione 
femminil e è analfabeta e l' altra metà sa leggere e scrivere. - Di buona in-
do le e laboriosa quantunque non sopporti gravi 
1
fatiche, la donna è religiosa , ' 
r assegnata, amorosa in famiglia e tiene netta e pulita la casa. - Nessuna pro-
stituz ione. 
Osserva.~·ioni. - Pochissime donne tessono e le altre laYorano ai terreni gua-
, clagnando 80 cent. al giorno l'estate e 30 cent. l'inverno. 
In fami glia la donna è stimata e rispettata da tutti. 
MONTANARO. - Moralità piuttosto buona. - Il maggior numern delle anal-
fabete è fra le donne che banno più di trent' anni; al disotto di questa età le 
analfabete non sono che del 10 per cento. Le donne povere sono dedite ai furti 
campest ri , e si curano poco di tenere netta e pulita la casa. - Laboriosa , 
paziente e r eligio sa, la donna ama assai la propria fami glia .. - Nessuna pro-
stituzione. 
Ossen a,:;-ion i. - D'es tate, nei lavori campestri, guadagna circa 65 cent. al 
giorno , e 25 nell'inverno, stagione in cui :fila pure 1-a canapa. 
Nella famig lia gode gli stessi dil'itti dell'uomo. 
MO'.\'T EU DA PO. - Morali tà buona. - L'istrnzione della donna è mediocre. 




tiella famigl ia e curante della nettllzza domestica. - Nessun contingen te alla 
prostituzione. 
Ossei·va;;ioni. - Nei lavori campestri guadagna., d'es tate , dai 60 agli SO cent. 
al giorno e d'inverno dai 40 ai 50 cent. 
In famiglia è amata, rispet tata e trattata con ogni riguardo. 
Alcune zitelle vanno a Torino a servire quali fantesche; alt re donne poi emi-
grano all'estero con i loro più stretti p'.l renti per trovarvi h1,voro e guadagno. 
MORION DO. - Moralità buona. - Nelle donne cli questo paese non v' ha 
ness unissima istruzione. - Laboriosa, di buonissi~a indole, religiosa e paziente, 
la donna ama la famiglia ed ha a cuore la nettezza e pulizia domestica. -
Nessuna prostituzione. 
Osserva.:;ioni. - Lavorando ai campi, d'estate guadagna 50 cent . al g iomo. 
- Ifa il rispetto e l 'amore della fami glia, dalla quale è tenuta in buona consi-
derazione. 
NICHELL1NO. - :Moralità assai buon:1. - ·vi è poca nettezza e pulizia do-
mestica, ma è in gran pal'le dovuta alla ristrettezza dei locali che servono cl i 
abitazione. La religione, nelle donne, degenera talvolta in fanati smo. - Labo -
riosa, ma non sopporta. gravi fatiche ; è rassegnata , r eligiosa ed amante dell a 
fa.miglia. La metà delle donne sann o leggere e scrivere ed un terzo sa soltanto 
leggere. - Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - D'estate, nei hwori ·campestri, guadagna 7ii ceut. a.I g iom o 
e cent. 60 ,l'inverno. - In fam igli D, è piuttosto stimata. 
NOLE. - Mo1·ali ta assai buona. - Delle donne di più che trent'anni, ol t rn 
i due terzi sono analfabete. - Quasi tutte le donne dai 10 a i 30 anni sanno 
leggere e scrivere. In generale la donna ci el paese è piena cl i buone quali tà; 
religiosa, ama la famiglia e cura abbastanza la nettezza domestica . - È qua~i 
nullo il contingente che il paese presta alla prostituzione cittadinesca propria-
mente eletta. 
Osse1·va.:ioni. - .Meno poche sm·te eia donna e eia uomo ed alcune. tessitore 
tli tela, la maggior parte delle donne si dedicano alle cu1·e domestiche ed ai 
lavori rurali , in cui guadagnano da 70 cent. ad una ' lira al giorno nell' esta te 
e dai 55 ai 75 cent. nell' inverno. 
Nella fam iglia la donna è tra tta ta al pa1·i dell'uomo. 
Ogni anno, 20 o 2,5 don n,e ci el paese emigrano in Francia per occuparsi negli 
opifici sericoli. 
OGLIANICO. - Moralità piu ttosto buona. - Cura mediocr emente la net-
tezza e pulizia domestica. - Di buona indol e , laboriose , assai paz ient i e 1·al i-
# 
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giose ed amorose della famiglia sono queste donne, e quasi tutte sanno leggere 
e seri vere. - Nessuna prostituzione. 
Osscr"ca.~ioni. - Lavorando ai campi, d'estate, guadagna 75 cent. al giorno, 
e r1uasi niente d'inverno. 
In famiglia, la donna è trattata bene. 
ORBASSANO. - La morali tà è mediocre. - Las,~ia ancora non poco a <lesi• 
de!'are riguardo a nettezza e pulizia domestièa •. Fra le donne che hanno più di 
3'2 anni , solamente il 10 per 100 sa leg·gere e scrivere e soltanto il 40 per 100 
sa leggere. - D'indole pacifica, dotata di buone qualità, rassegnata, religiosa, 
la vora volontieri ed è arnorosa in famiglia: - · È dell' uno per mille il contin-
gente che presta alla prostituzione cittadinesca. 
Ossel'l:•a:;-ioni. - Sia che iavori ai campi od ai fi latoi da seta, la donna gua-
dag·na nell'estate da 50 ad SO cent. al g·io rno nei primi e da 60 cent. ad una 
lira nei secondi. Nell'inverno poi la sua mercede giornaliera è dai 40 ai 50 cent. 
Ha l'amm inistrazione dell e spese della famiglia e vi è tenuta in buona con-
s iderazione . 
. PAVAROLO. - Moralità buona. - Un terzo della popolazione femminile è 
analfabeta. - La donna è di buona indole, laboriosa, quantunque non sopporti 
gravi fat iche, paziente, r eli giosa, amante della propria famiglia e molto curant e 
della nettezza e pulizia domestica. - Nessuna prostituz ione. 
Osse1·vazioni. - Nell'estate, lavorando alla terra, guadagna cent. 60 al giorno 
e l'imerno cent. 25 filando canapa. 
Nella famiglia è amata, stimata e rispettata da tutti. 
PECETTO. - Moralità buona. - Quasi tutte le donne attempate sono anal-
fabe te. - Buona d'indole, laboriosa e"cliligente, la donna è rassegnata, religiosa , 
ama la fami glia e tiene in buon as~etto h casa . - Nessun contingente alla 
prosti tuzione. 
Osserrazioni. - D"inverno , nei lavori cam pestl'i , guadagna dai ,10 agli SO 'cent.. 
al giorno, e nelle altr,3 stagioni dai 60 a i 75 cent. 
L'economi a della casa spetta alla donna, che è rispettata e ben ti·attata . 
PESSINETTO. - Morali tà encomievole. - Quasi tu Lte sanno leggern e sc1·i-
ver e ; abbastanz.a labor iosa, paziente, religiosa, amante della famiglia e curante 
de lla -nettezza domestica che è molto a pprezzata. - Nessun contingente alla 
prostituzione. 
Osservazioni. - In fami gli a sono amate ed apprezzate, perchè anch'ess e 
sanno acqui ~tarsi la benevolenza di tutti. 
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PIANEZZA. ~ Buona, generalmente parlando, è la moralità. - · L'istruzione 
della donna è assai limitata, perchè quas i sempre cessa di frequentare la scuola 
tosto che ha compiuta la seconda classe elementare. - La donna è assai la-
boriosa, rassegnata, religiosa, tranquilla, amorosa della famigli a, ed ha molta 
cura della nettezza e pulizia domestica. - Il contingente che il paese dà al mal 
costume, è in media di una donna ogni cinque anni. 
Osservazioni. - Lavorando ai campi cl' estate guadagna L. 1 al gi\1rno , e 
d'inve1:no cent. 80 nelle filande serièhe. Quando poi ne ba il tempo, fila pe1· 
fare la tela occorrente in casa. 
Nella fam iglia è amata e rispettata molto. 
PIAZZO. - Morali tà assai buona. - La donna è mediocremente istrui ta. -
D'indole buona, laboriosa, paziente e religiosa ; la donna è assai amorosa in fa-
miglia e t iene discretamente pulit.a la casa. 
È rarissimo il caso che una donna del paese si prostituisca. 
Osservazioni. - Nei lavori campestri guadagna, nell' estate , dai cent. 60 
agli 80 al giorno, e dai 30 ai 50 cent. nell'inverno. 
In famiglia la donna è tenuta in buona considerazione ed è rispettata dai 
p3.renti. 
Alcune fanciulle povere vanno a servire a Torino per non essere più a ca-
rico de~la famiglia. 
PINO T ORINESE. -·Moralità· buona. - ìVIediocre ·è la is truzione della donna, 
e lo è pure la nettez2a e pulizia domestica. - Buona d'indole, labor iosa, ras-
segnata , religiosa, obhe.d iente ed amante della famiglia. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
Osser-ca., ioni. - D'estate, lavorando ai campi, ,guaèagna 70 cent. al giorno 
e 50 l'in verno. 
La donna è amata e ~timata in fam iglia. 
PlOBESI TORINESE. - Mornli tà ottima. - L'istruzione elementare è assai 
diffusa fra le donne del paese, cbe sono laboriose, pazienti, religiose, a moro~e 
in famiglia e curanti della nettezza e pulizia domestica. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
Osserva;;ioni. - Qu ell e che fanno lavori campestri, nell'estate guadagnano 
80 e nell'inverno 25 cent. al gio rno; invece le operaie della fabbl'ica di fi am-
miferi, in tutte le -stagioni dell'anno, guadagnano 90 cent. al giol'Ilo. 
Nella famigli a la donna è tenuta in buona considerazione. 
PIOSSASCO. - Moralità soddisfacente. - L'istruzione è più che mediocre 
nella donna, la quale è laboriosa, rassegnata, r eligiosa, amante della fam igli::i. 
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ed ha molto a cuore la nettezza e pulizia domestica. - Nessun contingente alla 
prostituzione. 
Osset·vaz-ioni. - La donna che lavora ai campi, nell' ~state , guadagna da 
L. 1 a L. I , 25 al giorno, e 75 cent. nell'inverno. 
Nella famiglia essa è assai rispettata. 
Alcune donne emigrano in Francia insieme al capo cli casa pel' badare agli 
intel'es3i domestici . 
POIRINO. - Mol'ali tà piu ttos to buona. - L'istruzione dell a donna è mediocr,e 
e lascia a desiderare. - Di buona indole, laboriosa, paziente, r eligiosa, la donna 
ama ·la famiglia e tiene in buon assetto la sua casa. - Nessun contingente alla 
prost.ituzione. 
Osservazioni. - Molte donne del paese lavorano in una gran fabbr ica di 
t elerie, e quelle che lavorano ai campi guadagnano in rnerlia cent. 80 al giorno . 
La donna è amata e rispettata in famiglia. 
PRALORMO. - Moralttà assai buona. - Dell e donne che hanno più di tren-
t'anni i due terzi sono analfab ete. - Le donne dai 12 ai 30 anni sanno quasi 
tutte leggere e scrivere e sono dotate di molte buone quali tà; lavorat)O volon-
tieri , sono religiose , rassegnate, amano la famiglia e curano lodevolmente la 
nettezza domesti ca. - Prostituzione nessuna. 
Osserva ::-ioni. - Lavorando alla terra guadagna dai 60 cent. ad una lira al 
giorno l'estate, e dai 40 a i 60 cent. l'inverno.-
In fami glia la donna è rispettata e trattata cou tutti i riguardi dagli uomini. 
REVIGLIASCO. - Moralità molt.o buona. - Quasi tutte le donne del paese 
sanno leggere e scriver~, sono laboriose, pazienti , reli giose , amanti de lla fa-
miglia e tengono netta e pulita la casa. - Nessuna prostiLuzione. 
Osservaz-ioni. - Nei lavori campestri guadagna in media dai 50 ai 71, cent. 
al giorno. - La donna è amata e stimata in famiglia. 
RIVA DI CH[ERI. - Moralità assai buona. - Quasi tutte le ,!onne sanno leg-
gere, ed una buona metà di esse sa anche scri vere. Di buona indole, labol'iose , 
rassegnate, r eligiose, amano la fami g·lia e curano molto la nettezza domesti ca. 
È minimo il contingente che questo paese dà alla prostituzione. 
Osservaz ioni. - Quelle che lavorano a i campi guadagnano una lira al gio rn o 
,restate e 60 cent. d'inverno; le altre fanno le Lessitore. 
In fam iglia la donna è tenuta in molta considerazione. 
RIVALBA. - Molta morali tà. - L'istruzione è mediocre. - Di buona in-
dole, la donna lavora volontieri , è r eligiosa, paziente, ama la fami glia, e merita 
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lode per la cura che ha della nettezza delh casa. - Nessun contingente alla 
prostituzione. 
Osservazioni. - Lavorando ai campi, nell'estate guadagna cent. 60 al giorno, 
-e nell'inverno fila canapa per gl i usi della casa. 
Nella 'famiglia la donna è trattata convenientemente. 
RlVALTA . - Moralità mediocre. - Quasi tutte sanno leggere e scrivere, la-
vorano volentieri , sono rassegnate, religiese, amant i della famiglia ed abbastanza 
curanti della nettezza e pu!i7;ia domesti ca. - Nessuna prostituzione. 
Osserva.:::ioni. - Nei lavori campestri, d'estate guadagna 75 cent. al giorno 
40 d'inverno. 
La donna è tenuta in buona considerazione in famiglia. 
RIVARA. -- Moralità buona , genera lmente parlando. - In generale la donna 
-ciel paese è assai istruita e frequenta volontieri la scuola. Di buona indole, la-
boriosa, paziente, r eligiosa, ha molta cura della propria famiglia e della net-
tezza domestica. - Non v' ha donna che si prostituisca pubblicamente, ma ogni 
.anno avviene che una o due fanciulle rimangono incinte, e cb e siano cost1·ette 
a consegnare la loro prole illegitti ma aN'Autori tà locale, che provvede alla sua 
sussistenza. 
Osservaz ioni. •·- D'estate, lavorando l!-i campi , la donna guadagna giornal-
mente la metà di quello che guadagna l'uomo, e d'inverno , fil ando, guadagna 
circa 25 cent. al giorno. 
Nella famigli a la donna è ri spet tata da tu tti . 
Alcune fanciulle povere si r ecano a Torino ed in alt re cittii. vicine per ser -
vire quali fantesche. 
RIVAROLO. - Morali tà piuttosto buona. - La nettezza e pulizia domestica 
lasciano assai a rleside,·are. - Lf, donna ba una discr eta istruzione elementare, 
è laboriosa, piena di buone quali tà, r eligiosa, rassegna ta ccl amorosa della fa -
miglia. - Il contingente elle ques to paese ,là alla prostituzione è minimo. 
Osser i:a.~·ioni. - Nei lavor i campestri quasi t.u tte le donne lavorano pe1· conto 
della propria fami gli a, ma vi sono pi ù di cento donne che lavorano in un coto-
nificio guadagnando da 50 cent. ad una li ra al giorno per dieci ore cli lavoro. 
In fa mi glja la donna gode buona considerazione. 
Nel 1872 alcune donne _emi gr arono in Francia per Jayorare in un setificio. 
lUV AROSSA. - Moral_it.à buona. - L'istruzione è poca nelle donne attem-
pa te, e mediocre nelle gio vani , e mediocrn è pure in tu tte la nettezza e pulizia 
domestica. - Sono buone mog li e bnone madri di fami glia , laboriose, paz ienti 
e religiose. - Nessuna prostitmione. 
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Osservazioni. - Lavorando ai cam[)i la donna guadagna cent. ·75 al giorno 
d'estate e cen t. 30 d' in verno. 
Nella famiglia è trattata come gli uomini. 
RIVOLI. - Moralità ott ima.· - La <lonn<t è sufficientemente istrui ta, labo-
riosa, rassegnata, r eligiosa, ama la fam iglia ed ha molta nettezza e pulizia do-
mestica. - Nessuna prostituzione. 
Osserva~ioni. - Le donne che lavorano ai terreni guadtLgnano cent. 80 al 
giorno d'estate e cent. 50 nell'inverno ; l tl altre lavorano in guanti e nella fila-
tura della seta. 
In famiglia la donna è t enuta in buona considerazione. 
ROCCA Dl CORIO. - Moralità buona. - L'istruzione <lell tl donne è mediocre. 
- Dotata cli molte buone qualità, la donna lavora molto voloutieri , .è paziente, 
religiosa, ama la fam iglia e tiene pulita la sua casa. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
Ossei·vazioni. - Quelle che non fauno le t essitore, cl' estate guadagnano 
cent. 75 al giorno lavorando ai campi e 40 c·ent. cl' inverno filando . 
Nella fam ig lia la donna è amata e rispettata da tutti. 
RONDISSONE. - Moralità piuttosto buona. - Poca è l'istruzione della donna. 
- Laboriosa, rassegnata e religiosa, ama la propria famiglia ed ha a c_uore 
la pulizia dome. t ica . ...,.. Nessuna prostituzione. 
Osserva.;ioni. - Nei lavori campestri, d'es tate guadagna <lai 60 a i 75 cent. 
al, giorno. 
In famiglia la donua è trattata precisamente come l 'uomo. 
Alcune donne emigrano per Buenos-Ayr es (America).· 
ROSTA. - Moralità ottima. - L'istruzione è mediocre. - Piena cli buone 
qualità, molto laboriosa, paziente, religiosa, è buona massaia ed ottima madre cli 
famiglia. - Nessuna prostituzione. 
Osse>"vazioni. - Lavorando a i citmpi la donna guadagna cent. 80 al giorno. 
Nella famiglia la donna è tenu ta in ottima considerazione. 
S. BENIGNO. - ì\foralità buona. - · La donna è mediocremente istrui ta. -
Assai laboriosa, rassegnata e religiosa, ama la famiglia e tiene con decenza e 
pulizia la propria casa. - Il contingente che il paese dà alla prostituzione è, 
. in media, di una o due donne a ll 'anno. 
Osse1·vazioni. - Quelle poche donne che non lavorano ai filatoi da s8ta, nei 
lavori campestri guadagnano 75 cent. al giorno d'estate e 60 d' inverno. 
In fam iglia la donna è rispettata. 
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Alcune vanno nei paesi vicini a' lavorare alle filande, ed altre emigrano al-
l'estero per trovarvi lavoro o per raggiungervi il marito. 
· S. CARLO DI <VIRIÈ. - Moralità assai buona. - Fra le donne dai 30 à,Ì 
50 anni ve n'è· appena un terzo che sappia, leggere e scrivere. - La donna che 
ha meno di 30 anni sa leggere e scrivere. - È laboriosa, paziente, religiosa, 
buona massaia ed amorosa madre di famiglia. - Nessuna prostituzione. 
Osservazioni. - Nei lavori campestri d'estate guadagna da 80 cent. ad una 
lira al giorno, e nell'inverno dai 60 agli 80 cent. 
Da lla famiglia la donna è stimata e rispettata. 
Dal 1868 a questa parte le operaie ia seta emigrano per la Francia , ove i 
salarj sono almeno tripli che non in paese. Le emigranti sono 30 o 40 all'anno, 
ma siccome alcune di esse ritornarono in paese affette da tisi polmonare che 
fo loro esiziale, pare che ciò a!'resti alquanto l'emigrazione. 
S. FRANCESCO AL CAMPO_. - Moralità buona. - I quattro quinti delle 
donne sono ana.lfabete. - Laboriose molto, alcune fat icano quanto gli uomini 
ed altre più di questi. Rassegnate, r eligiose, amano la famiglia e curano molto 
la pulizia domestica. - È raro il caso che vi sia qualche prostituta in paese.. 
Osservazioni. - Alcune lavorano alla filanda di seta; altre, e sono le più, 
lavorano la terra, d'estate, guadagnando da 75 cent. ad una lira ,il giorno, e 
l'inverno, filando, dai 25 ai 30_ cent. 
In famiglia sono tenute nella debita considerazione. 
Poche donne emigrano in Francia per lavorare nelle filande seriche. 
SANGANO. - Moralità soddisfacente. - L'istruzione delle donne che erano 
già adulte nel 1848 lascia molto a desiderare. - Di buona indole, piuttosto la-
boriosa, paziente, religiosa, ama la famiglia e tiene pulita lfL casa. - Nessuna 
prostituzione. 
Osservazioni. - Lavorando ai campi, guadagna in media 60 cent. al giorno. 
In famiglia è amata e rispettata. 
S. GILLIO. - Moralità assa i buona. - La donua ba mediocre istruzione e 
non pochi pregiudizii raligiosi. - Pacifica, assai laboriosa, paziente ed amorosa 
in famiglia e cura abbasta,nza la pulizia domestica. - Nessun contingente 
alla prostituzione. 
O.,servazioni. - Le poche le quali d'estate vanno a falciare i fieni, guada-
gnano circa 80 cent. al g·iorno. D'inverno poi, quasi tutte filano la canapa pe1: 
la tela di casa. 
Nella famiglia è tenuta in buona considerazione. 
La donna emigra cli rado e sempre con tutta la sua famiglia. 
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S. MAURO TORINESE. - Gener almente parlando l::t moralità è buona. -
Delle donne, una metà è analfabeta. - Piena di buone qualità, la boriosa , ras-
segnata, r eligiosa , è buona madre di famiglia e ti (lne la sua casa netta e pu-
lita. - Nessu_na prostituzione. 
Osserva;;- ioni. - Quelle che lavorano ai campi guadagnano 80 cent. al giorno, 
ed una lira quelle che fanno la lavandaia. 
In famiglia è tenuta in poco conto, ma non è malt ratta ta . 
S. MORIZIO CANAVESE. - Morali tà piuttosto buona. - L'istruzione va 
pL'ogr edlc'ndo ogni anno fra le donne, che sono di buona indole , pazienti , reli-
giose, e che amano la famiglia e la nettezza domestica. - T enue è il cont in-
gente che i l paese presta alla prostituzione. 
Osserva.::ioni. - Nei lavori campestri guadagna in media dagli 80 cent. acù 
una lira al giomo. - La donna_ è amata e stimata in famiglia. 
Alcune donne emigrano in Francia per cercar vi lavoro nei setificj. 
S. RAFFAELE. - Morali tà sodd isfacentissima. - Le donne attempate sono-
analfabete, t utte poi propense ai fiiccoli fo r ti campestri e lasciano alquanto a 
des iderare r iguardo a pul izia domestica. - Quelle nate dal 1848 in poi sanno-
leggere e scrivere discretamente, ma tutte sono piut tosto laboriose, pulite della 
persona, rnligiose, rassegnate ed amanti dell a fami g·lia . - Nes8un contingente 
all a prostituzione. 
Osservci,:;ioni. - Lavorando ai campi, in media, cr es tate, guadagna 65, e d'in-
verno 50 cent. al giorno. 
In famiglia la donna è abbastanza r ispettata, e molto più poi se è madre. 
S. SEBASTIANO DA PO. - Moralità. buona. - Pochissima è l'istruzione dell e 
donne, e poca è pure la loro nettezza domestica. - Laboriose, pazienti, reli-
giose, le donne sono amorose in famigli a e bu one massaie. - Prostituzion(l, 
nessuna. 
Osservazioni. - Nell'estate, lavorando a i terreni , la donna guadagna 60 cent. 
al giorno e 40 l'inverno in altri la'rori. 
li padre, il mari to ed i fratelli t engono in poca considerazione la donna, ma 
non le usano sevizie. 
SCIOLZE. - Moralità buona. - L' istruzione della donna è minima. - Di 
buona indole, laboriosa quantunque non soppor ti gravi fat iche, la donna è r as -
. segnata, ama la famiglia e tiene pulita la cas1. - Nessuna prostituzione. 
Osse,·vazioni . - Nei lavori campestri, cl' estate guadagna 75 cent. e cl' in-
verno 50 al giorno. 
La donna è tenuto. in buona consicler8zione in fam iglia. 
i j 
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SETTIMO TORI~ESE. - Moralità buona. - Sanno leggere e scrivere c1uasi 
tutte le donne, che sono di buona indole, laboriose, pazienti , religiose, amanti 
della famiglia, e n1olto curanti della nettezza e pulizia domestica . - Nessung, 
prostituzione. 
Osser·va.zioni. - Lavorando la terra, la donna guadagna ; d' estate, cent. 80 
e d'inverno cent. 70 al giorno. 
Nella famiglia la donna è amata e ri spettata da tutti. 
TRA VES. - Morali tà mediocre. - Quasi tut te le donne sono analfabete e 
curano mediocremente la nettezza e pulizia dom estica. - Sono mecliocrement~ 
pazienti, r eligiose ed amorose in fami g·lia. - Nessuna prostituzione. 
Osse1·va::ior.i. - Molte sono addet te a fabbrich e cli chiodi, e quelle che la-
vorano ai campi guadagnano cent. 75 al giorno l'es tate e 50 l 'inverno. 
Tu fam iglia le donne sono teuut_e in buona cougiclerazioue. 
TRUFFARELLO. - Moralità disci·eta. - Sanno leggere e scrivere quasi tutte 
le donne, che sono laboriose, rassegnate, discretamente r eligiose, amanti della 
famiglia e molto curanti della nettezza e pulizia domesi ica. - Nessun contin-
gente alla prostituzione. 
Osserva.z-ioni. - La magg-ior parte delle donne lavorano in una fabbl'ica cli 
fiam miferi, guadagnando in media una lira al giorno, e quelle che si occupano 
di lavori campestri guadagnano soltanto 7"iS cent. 
Nella famiglia la donna è amata e stimata. 
V ALLO. - Morali tà buonissima. - L' istruzione della donna è poca assai, 
non già percbè manchino scuole, ma perchè la miseria la costringe a lavorar e-
sino da bambina, e non può frequentarle che nella stagione invernale. - È la-
boriosa, ma l'insalubrità dell'aria le cagiona febbri , uè le permette di soppor-
tare gravi fatiche. P aziente, r eligiosa, ama la fam ig·lia e t iene abbastanza pu: 
li ta la casa. - Nessuna prostituzione. 
Osserva.3'ioni. - Lavorando ai campi l 'estate e filando canapa l 'inverno, gua-
dagna tanto che le basta per vestirsi. - In fami glia è amata e rispettata. 
Nell'estate scende a l pi ano e si reca nei dintorni di Torino a mietere i grani 
ed a r accogliere forag·gi. 
VARISELLA . - l\forali tà buona. - In questo paese l 'is truzione della donna 
è ancora un desiderio. - Di buona indole , laboriosa molto , la donna fatica 
quanto l'uomo, è r eligiosa, rassegnata, ama la fam iglia e mantiene la nettezza 
e pulizia domestica. - Nessuna prostituzione. 
Osservaz ioni. - Nei la,vori agricoli guadagna poco tanto d'estate che d'in-
verno. - Nella fam iglia la donna è tenu ta in somma considerazione da tutti. 
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VA UDA DI FRONT. - Moralità piuttosto buona. - L' istruzione primaria 
è abbastanza diffusa fra queste donne, che sono as~ai laboriose, pazienti, r eli-
g iose, che amano la famiglia, e che hanno JTiolto a cuore la nettezza e pulizia 
domestica. - Nessuna prostituzione. 
Osservaz ioni. - Tutte le donne a ttendono 9. gli affari della loro casa e sono 
amate e r ispettate in famiglia. 
VENARTA REALE. - Moralità buona. - L'istruzione della donna è medio-
cre. - Buona d'indole, la donna è labori osa, rassegnata , r eligiosa, amante della 
fam iglia , nonchè della nettezza e pulizia della sua casa. 
Osserva_sion·i. - Quelle che non attendono alle faccende di casa , d' es tate 
guadagnano in media cent. 75 lavorando ai cam pi , e dai 70 ai 90 cent. t utto 
l'anno lavorando al fi latoio della seta. 
In famiglia la donna è assai rispet tata. 
Poche filatore da seta emigranÒ per migliorare la loro condizione. 
VEROLENGO. - Morali tà assai buona. - La maggior parte delle donne 
a ttempate sono analfabete, ma le giovani sanno quasi tutte leggere e scrivere. 
Nell' interno delle case la pulizia è meno che mediocre , e le donne, che sono 
piuttos to vanarelle nel vestir e, si curano poco della educazione della famiglia. 
- Laboriosa, paziente, religiosa ed obbediente al marito è la donna di questo 
paese. - È del due per mille il contingente che queste donne pres tano alla 
prosti tuzione. 
Osse1·va;;ioni. - Nei lavori campestri guadagna da 75 cent. ad una li ra a l 
giorno d'estate e dai 40 ai 60 cent. d'in verno. 
Nella famiglia la donna è considerata la eguale e la compagna rlell' uomo. 
VERRUA SAVOIA. - La moral ità è buona . - La metà delle donne sono 
analfabete . - La donna è laboriosa , paziente, religiosa, buona madre di fa -
miglia ed assai curante della nettezza e pulizia domestica. - P rostituzione 
nessuna. 
Osservazioni. - Lavorando a i campi, la donna guadagna in media 60 cen -
tesimi al giorno. - In fa migli a la donna è rispettat a. 
VILLANOVA DI MATHI. - La moralità è piuttosto buona. - Quasi t utt,i 
le doune attempate souo analfabete. - Laboriose, rassegnate, reli giose, obbe-
dienti, a mano molto la famiglia e tengono in buon assetto la casa. - P rostitu-
zione nulla. 
Osservazioni. - :'-1ei lavori cam pestri , la donna guadagna d'estate 75, 
d' inverno 50 centesimi al giomo, senza il vitto. 
É rispettata dal mari to, non meno che da t utta la. famiglia. 
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VILLARBASSE. - La ,.noralità · è buona, - L'istruzione è poca, e siccome 
subisce l 'influenza dei pre}i, la donna è più fanatica che non religiosa, assai 
ciarliera; e pochissimo curante della nettezza e pulizia domestica .. - Discreta-
mente laboriosa e paziente, è sottomessa a l marito ed ama assai i propri figli. 
- Prostituzione nessuna. · 
Osse1·va .• ioni. - Alcune cuciono guanti di pelle ed altri effetti militari in 
tela, ma la maggior parte lavorano ai campi guadagnando circa 70 centesimi 
al giorno d'estate, e 50 n e_ll 'inverno. - In famiglia non è tenuta in gran con-
siderazione, ma non si. può dire che sia sprezzata nè maltrattata. 
Poche ragaz_ze vanno nei dintorni e specialmente a T orino per mettersi al 
servizio. 
VILLASTELLONE. - La moralità è assai buona. - Abbastanza i truita e 
laboriosa, la donna di questo paese è rassegnata, religiosa, buona madre di 
famiglia, ed ha molto a cuore la nettezza ,. pulizia personale •e domestica. -
In questi ultimi tempi una donna sola del paese si è data a lla mala vita. 
Osserua.ioni. - Molte donne lavorano nelle filande da seta, guadagnando in 
media, una lira a l giorno. Quelle cbe lavorano ai campi invece non guadagnano 
che 70 centesimi. 
Nella famiglia la donna è tenuta in molta considerazione. 
. I . 
VIU. - La moralità è buona in generale. - In quanto a nettezza e pulizia 
domestica la donna l ascia qualche cosa a desiderare. - L'istruzione è abba-
stanza ditfusa fra le donne, che sono laborio~e, che faticano quasi quanto gli 
uomini, e che sono religiose, pazienti ed amorose in famiglia. - Piccolo è i l 
contingente che que~to paese dà alla prostituzione. 
Osserva:;ioni. - Lavorando ai campi, d'estate guadagna 60 e cl' inve1'no 40 
centesimi al giorno. 
In famiglia la donna è considerata come la compagna _dell'uomo. 
Le poche donne che abbandonano il paese, lo fanno per anelare a servire 
quali fantesche o cuoche. 
VOLPIANO. - La moralità è buonissima. Nella donna l'istruzione è più 
che mediocre ed in continuo progresso. Esse sono pure laboriosissime, rasse-
gnate, religiose, amanti della famiglia e curanti assai della nettezza e pulizia 
domestica. - Prostituzione nulla. 
Osservaz-ioni. - La donna . lavora per conto della propria fami glia, dalla 
quale è amata e rispettata. 
IVREA. - 111 moralità è mediocre. - La nettezza lascia non poco a de,i -
derare, specialmente nei paesi del piano e dei colli. - Le donne di questo cir-
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condario sono piuttosto laboriose e sopportano gravi fatiche aiutando gli uo-
mini in campagna, nelle miniere e nelle costruzioni. Sono pazi enti , religiose ed 
a manti dell a famiglia. - In po chi comuni del circondario esiste la piaga della 
prostituzione, ma nei giorni di mercato, tanto ad Ivréa quanto a Cuorgnè, Ca-
steJlamonte e San Giorgio, scendono dai monti donne che si prostituiscono, e che 
furono quasi tutte messe sulla mala via dai maltrattamenti del padre o del 
marito, ch'essendo dediti aJJ'ubbriachezza, usano loro gravi sevizie e le privano 
persino del necessario. 
Osserva.:.ioni. - Lavorando ai campi sì d'estate ch!3 d'inverno, la don".la 
guadagna in media 75 centesimi al giorno. 
La sola industria domestica della donna del circondario si è quella· di filare 
çanapa e di fare tela. 
In famiglia la donna è considerata quasi come l'eguale dell'uomo. 
Poche donne em igrano, ed unicamente allo scopo di accompagnare il marito 
e di ser virlo nell e opere di costruzione e di scavi delle roccie, opere in cui i 
Can_avesani sono assai valenti . 
. PINEROLO. ·_ La morali tà è buona. - Delle donne, un quarto soltanto, vale 
a dire le più attempate, sono analfabete. Tutte poi sono molto ciarliere, e noµ 
poche beghine, quantunque siano poco pazienti nelle sofferenze, e sopportino 
imprecando alla sorte i dolori della povertà. In quanto a nettezza e pulizia do-
mestica, nei comuni campestri del circondario, astrazione fatta dai comuni di 
culto misto, lascia molt4 a desiderarn, e sarebbe pure a desiderarsi che le madri 
più povere ed ignoranti noµ istigassero la loro prole a commettere piccoli furti 
campestri. ~ La donna di questo circondario è d'indole piuttosto buona, sot-
tomessa al mari to, laboriosa molto, assai religiosa ed amante della famiglia. -
Piccolissimo è il contingente che questo circ9ndario presta alla prostituzione, 
ed è specialm'ente fornito dal capoluogo -del cir condario e dai paesi più impor-
tanti ed industriosi, in cui, trovandosi le donne addette ai setifìcii, cotonificii, 
Janificii , filand e, torcitoi e via discorrendo, più facilmente si avviano alla pe.r-
dizione, sia perchè si trovano riunite in grandi comitive, sia perchè .negli opi-
ficii stessi hanno maggiore facilit_à di trovars i a contatto coi giovani . 
Op,wvazioni. - Oltre le molte donne _che lavorano nei vari opificii , ve ne 
sono altre che campano filando canapa, lino, lana e lavorando al telaio ; in 
quanto a quelle addette ai lavori campestri, nell'estate guadagnano dagli 80 
centesimi a L. 1. 25 al giorno, 'e nell'inverno 60 centesimi. 
In famiglia la donna è ben trattata, ma non dipende che dal marito, il quale 
la fa rispettare da tutti. ' 
Annualmente da questo circondario emigrano circa 400 donne, molte delle 
quali vanno in Francia a lavorare ai terreni, e ritornano al paese natio nel-
!' inverno; le altre vanno in America insieme alle loro famiglie, e da qualche 
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:anno a questa parte l' emigrazione oltre l'Atlantico prese proporzioni tali, da 
meritare che il Governo vi ponga mente e se ne preoccupi. 
SUSA . .:_ La moralità è soddisfacente. - Il 44 per cento delle donne del 
-circondario sono analfabete. Molte poi sono più superstiziose che non religiose, 
quasi tutte poco o nulla curanti della nettezza e pulizia domestica, e le madri 
povere o poco agiate eccitano i loro figli ad andare a questuare. - In questo 
circondario la donna è cli buona indole, laboriosa assai, rassegnata·, paziente, 
ed amantissima della famiglia. - Sebbene il numero delle pubbliche prostitute 
·sia ristrettissimo , non devesi tacere che in questo circondario, si nella classe 
media che in quella infima, è assai estesa la prostit1Jzione clandestina. 
Osserva;;-ioni. - Nei lavori campestri, la donna, d'estate , in pianura, gua-
-clagna una lira ed 80 centesimi al giorno cl' inverno; nei comuni di montagna 
invece, d'estate guadagna 80 e d'inverno 30 centesimi al giorno. 
In famiglia la donna è trattata mediocremente. 
Dal 1869 al 1872 dal circondario emigrarono per l' estero 350 donne , allo 
s eopo di trovare lavori meglio retribuiti e di fare fortuna. 
Il Prefetto 
ZOPPI avv. VITTORI O. 
PROVINCIA DI UDINE 
MANIAGO. - Questo distretto comprende i comuni di MANIAGO, ANDREIS , 
ARBA, BARCIS, CAVASSO Nuovo, CtMOL,US, CLAUT, ERTO, FANNA, FRISANCO e VI-
VARO. - In generale la moralità è buona in tutti i paesi del distretto. - La 
donna di questo distretto è religiosa, paziente, rassegnata, laboriosa molto, sop -
porta grandi fatiche ed anche maggiori di quelle degli uomini , ed è amorosissima 
in famiglia. - Manchiamo di dati certi e positivi sullo stato attuale della istru-
zione ed educazione delle donne di questo distretto, in cui , ·dal 1870 in poi, esi -
stono 13 scuole pubbliche femminili (nessun comune ne è privo), tma scuola mag·i-
strale fem minile, due scuole festive anuuali e sette festive invernali , scuole tutte 
che sul finire dell'anno 1872 erano frequentate da 1312 alunne. - Ben di rado 
avviene che una donna cli questo distretto si dia alla mala vita. 
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Osse1·va.:rioni. - La condizione della donna è poco lieta in tutti i comunr 
del distretto, ma, stante le improbe fatiche che deve sopportare, è veramente-
miserabi le nei comuni montani di Frisanco, Andreis, Bareis, Claut, Cimolais ed 
Erto, ove è costretta a fare le veci delie bestie da soma, e compiere viaggi di, 
molti chilometri portando sulle spalle carichi di 60 ·chilog·1;ammi, e guadagnando. 
in media 5 centesimi per chilometro. A _ ciò si aggiunge che nei sei comuni: 
anzidetti, sebbene la donna non sia bandita i1al desco maritale _(come in alcuni 
luoghi della Carnia), pure la sua buona influenza sulle abitudini e sugli affari 
dell'uomo è molto circoscritta. 
Negli altri cinque comuni del distretto è invece in fiore l'industria serica, e 
ciò è tanto vero che vi si contano non meno di 32 filande, di cui due a vapore 
a Maniago, una con l 00 e l'altra con 40 bacinelle. Le 32 filande hanno 589 
bacinell e, e dal giugno ali' ottobre impiegano i50 operaie che guadagnano da 
una lira a L. l 20 al giorno. 
Siccome non in tutti i comuni montani di questo distr e tto la produzione -lo-
ca·le basta a sostentare tutti gli abitanti, l'emigrazion e r endesi necessaria, e, 
tacendo degli uomini, daremo qui un piccolo specchietto delle donne che, net 
1869, emigrarono in altre provincie d'Italia od all'estero. 
A.uno 1§69. 
DONNE 
in I talia all'Estero Totale 
emi gran ti chti Comuni cli 
-
Andreis 13 2 15 
Cimolais 9 I 10 
Claut 144 56 200 
Erto 81 22 103 
Frisanco 12 14 26 
Totali 259 95 354 I 
Se poi si ama sapere quante fossero le donne che nel 1870 emigrarono dal 
distr etto di Maniago, diremo che esse furono 384, delle quali 278 si r ecarono in 
altre parti d'Italia e 106 all'estero. Di quelle 384 emigranti , 43 avevano meno-
di quindici anni, 8.3 dai quindici ai vent'annni, 114 dai venti ai trent'anni, e 144. 
più di trent'anni. 
PONNE nti ùai Comuni di 












































a cui sono dirette 
per i Principati Danubiani. 
per Trieste, la Carinzia, la Car-
niola, la Moravia e l'Ungheria. 
per l'Austria, la Francia, la Tur-
chia e l'America. 
per l'Austria, la 'Francia e la 
Turchia. 
per l'Austria. 




per l'Austria, l'Ungheria e la 
Turchia. 
per la Tran~ilvania. 
per l'Austria. 
Avv. G. FovEL. 
PROVINCIA DI VENEZIA 
La moralità in generale è soddisfacente; non v'ha concubinato nella campa-
gna, e la donna che coabita con un uomo è sempre sua consorte legittima . -
L'istruzione della donna è poca, e quasi tutte sono analfabete, ma dal 1867 in 
poi, l'istruzione è in via di costante miglioramento. - È un po' pettegola, è 
spesso menata ,a bacchetta dal prete, e superstiziosa più che religiosa, presta 
fede alle fiabe delle streghe e degli in.cantesimi. - D'indole piuttosto pacifica 
e buona, la donna è laboriosa, ma non sopporta cbe fatiche inferiori a quelle 
dell'uomo. Rassegnata ed obbediente in generale, essa è assai amorosa ' in fa-
miglia, ed ha cura sufficiente della nettezza personale e· domestica. -' Scarso è 
il contingente che la donna cli campagna reca alla prostituzione cittadinesca. 
propriamente eletta. La maggior parte delle prostitute provengono dalle città, 
• 
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e specialmente da Trieste e da Gorizia.- Nella campagna però vi sono contadine 
che si prostituiscono clandestinamente, e che, per salvare le apparenze, o eser-
citano un qualche mestiere, o fingono <li esercitarlo. 
Ossen,a.zioni. - Venezia è sede di Tribunale di terza istanza, di appello , 
.provinciale , commerciale e marittimo , militare. Divisione militare. Direzione 
demaniale. 
La donna: del proletario divide seco lui le fatiche del lavoro quotidiano; zappa, 
miete, monda il riso, attende all'economia domestica ed alle picco_le industrie 
campestri, del cui prodotto dispone quasi sempre per uso proprio. Nella terra-
ferma, presso Venezia, vi sono le lattivenclole, che faticano assai, ma che hanno 
una posizione economica quasi indipendente. I lavori cli filatura non sono pa-
gati, perchè fatti sempre pel consumo della famiglia; le piccole industrie cam-
pestri non sono neppure salariate, ma costituiscono piccole speculazioni indi-
viduali. 
La media ordinaria del salario dei lavori campestri delle donne è di 75 cen-
tesimi al giorno, cioè : minimum, 50 centesimi; maximum, da J. 50 a 2 lire : 
questo massimo però non lo si raggiunge se non che nella stagione della mie-
titura . 1 
Nelh famiglia la donna è am:i.ta e rispettata al pari delruomo, di cui è con-
siderata l'eguale. 
Le poche donne che abbandonano la campagna per recarsi a Veueiia od in. 
altre città della pro vincia, lo fanno soltanto per trovare un collocamento quali 
serve in qualche agiata famiglia. 
li Prefetto 
Comm. L UIG I TORELLI . 
-~ 
NOTE 
fra le quali trovasi la Statistica dell'emigrazione itali_ana 
all' estero del 1872. 
Nota 1. - Non essendomi stato possibile ottenere da tutte le 
provincie del Regno notizie sulla condizione della donna campa-
gnuola, ho fatto npera di procurarmele da tutte le varie regioni 
corrispondenti agli antichi Stati in cui svènturatamente era divisa 
l'Italia. · 
A me pare che un attento lettore possa anche per tal guisa far-
sene un concetto assai vicino al vero. Certo è cl.te n0n solo da 
regione a regione, ma anche da provincia a provincia vi sono no-
tevoli difl'er,enze. Perciò la Commissione che verrà incaricata del-
l'inchiesta sulle classi lavoratri ci, farebbe opera di patria carità ri-
volgendo la sua attenzione anche alla condizione della donna, e mi 
reputerò fortunato se questi miei studi preliminari sopra tale ar-
gomento potranno esserle di qualche giovamento . 
.. 
Nota 2. - Rispetto al nobile scopo che si prefigge il Governo 
nell'ordinare tale inchiesta, mi è d'uopo fare un'avvertenza. Per con-
durre con senno e discernimento un'inchiesta d'indole cosi compli-
cata e difficile, non occorrono meno di otto o dieci anni. Siccome non 
può supporsi che si abbia per iscopo colla nomina di una Commis-
sione d'inchiesta di dare una vana soddisfazione alla pubblica opi-
nione, così non può ritenersi che si voglia attendere il risultato 
dell'inchiesta per migliorare sin dove fosse possibile le condizioni 
delle classi povere. Si lasci adunque clìe ì' inchiesta faccia iì suo 
cammino, ma intanto colla guida degli indizi più generali, si volga 
l'animo con sensi di umanità e di gius,tizia distributiva a venire, 
anche con mezzi diretti, in ausilio o.elle classi sofferenti, da cui 
dipende in gran parte la fortuna de lla nazione. 
Nota 3. - Il lettore sa con quanta insistenza io abbia invitato 
governanti e governati, a provvedere affìnchè si diffonda l'industria 
224 
easalinga fra i poveri campagnuoli. Quindi è che con vera compia-
cenza posso io qui citare la generosa iniziativa del comune di Bon-· 
deno, provincia di Ferrara, comune dove si co lt ivano lino e canapa, 
onde prenda r adice il lavoro a domicilio fra i campagnuoli. Perchè 
non potranno gli altri comuni del Regno imitarne l'esempio, ognuno 
a seconda dei prodotti del proprio suolo? 
Il Municipio di Bondeno ha promosso la fondazione di una Sll-
cietà cooperativa di operaie t essitrici , che già possiede un capitale 
di L. 4.0,000, e dà lavoro intanto a 4.0 operaie. I tessuti di lino e 
di canapa da esse fabbricati, trovano facile ' e profittevole smercio. 
Un'altra industria che il Municipio ha promosso introducendola 
nelle sue scuole femminili, è quella dei pizzi; oltre cento fanciulle 
v'intrecciano pizzi di fi lo, che sono già ricercati dai negozianti di 
Bologna e di Roma, sicchè manca il tempo e le braccia per bastare 
alle richieste. È un· altra industria affatto nuova, e che pure può 
dirsi già ora assai promettente. 
Nota 4. - Riguardo all'em igrazione italiana gioverà tener conto 
anche delle seguenti parole di uno dei nostri Consoli di · cui eùbi 
testè conoscenza e che rafforzano i giudizi da me fatt i nel corso 
del presente volunre sul poco lieto fi ne· dei nostri emigranti. 
Quantunque non esista un movimento regolare d'emigrazione ita-
liana verso l'America del Nord quale ' ha luogo verso l'America del 
Sud, tuttavia la popolazione italiana ha qui una certa importanza 
e l'arrivo degli . emigranti è aumentato in questi ultimi anni. 
Secondo il censo del 1850, la popolazione italiana agli Stati Uniti 
era di 3645, nel 1860 di 10,518. Calcolando l'aumento dal 1860 in 
poi sulle basi fornite dai rapporti statistici d'emigrazione, la popo-
lazione italiana potrebbe ascendere or a a circa 20 mila. Secondo il 
censo del 1860, nello ,Stato di New York vi erano 1910 Italiani, 
1278 in Luisiana e 2900 in Cali fo rnia. Da quell'.epoca l'attività com-
merciale italiana essendosi assai sviluppata, molti Italiani vengono 
in questi paesi, ed il numero degli emigranti aumenta. È assai dif-
fici le però di precisare esattamente la cifra della popolazione ita.:. 
liana in queste contrade, i nostri nazionali non facendosi registrare 
ai R. Consola ti, e non ricorrendo ad essi nel servizio di stato 
civile. 
Tra gli emigranti , gli Italiani sono notati come quelli che più 
facilmente fanno ritorno alla · patria, malgrado che talvolta acqui-
stino la cittadinanza americana, ma ID3no di frequente che gli altri 
nazionali. 
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In Chicago e San Francisco, le due graridi città più moderne del-
l'Unione, la popolazione . italiana rappresenta una cifra abbastanza 
importante, e crebbe in breve spazio di tempo. 
A Chicago i primi Italiani vennero nel 1853, ed ora si calcola 
-che ivi essi ammontino a 3 mila. 
In California poi, secondo alcuni dati raccolti dal R. Consoie, la 
popolazione italiana ammonterebbe a 7 mila persone, di cui più di 
2 mila in San Francisco. 
In generale gli Italiani qui si danno all'èsercizio del commercio 
-di vendita al minuto di frutta ed altri commestibili, o s'Impiegano 
negli alberghi, restano di preferenza nei grandi centri e poco si 
-:rivolgono ai lavori agricoli. 
Nella California però, i lavoratori italiani non avendo potuto riu-
scire nei lavori delle miniere, dove prepondera l'elemento germanico 
-ed irlandese, si diedero .all'agricoltura. Molti ortolani e pescatori 
nei dintorni di San Francisco non solo forniscono i mercati di quella 
città, ma pure quelli dell'interno; la loro condizione è in genere 
buona, ed è certamente il miglior luogo pel benessere dell'emigrante 
italiano, ed il più adatto per clima. 
Nei distretti minimi e nei territori dell'ovest, negozii di comme-
·stibili (groceries) ed alberghi sono in molti luoghi condotti da 
Italiani. 1 
Nota 5. - La Giunta consultiva per gli istituti di previdenza e 
sul lavoro, si è adunata nuovamente oggi, 12 dicembre 1873, al Mi-
nistero del commercio ed ha discusso ed approvato, con talune mo-
·difìcazioni, le deliberazioni che lè erano state sottoposte nella pre-
cedente tornata sull'argomento dell' emigra,zione. Secondo. queste 
deliberazioni la Giunta centrale di statistica è invitata a riunirsi 
al la Giunta stessa per gli istituti di previdenza, per eseguire una 
compiuta statistica dell'emigrazione italiana accompagnata da una 
statistica del movimento dei navigatori in Italia, e il Ministero degli 
affari esteri è pregato a far redigere dai consoli, rapporti statistici 
sull'emigrazione italiana: nei luoghi ove risiedono; sarà nello stesso 
tempo eseguita un'inchiesta v6lta a studiare tutti quei fatti morali 
ed econom ici i'elativi ali' emigrazione, che la statistica non baste-
rebbe da sola a iar conoscere; da ultimo un'apposita Sotto-commis-
sione, tenendo conto dei risultati che si saranno ottenuti dall' in-
chiesta e dalle indagini statistiche, e dopo aver preso ad esame le 
legisla,zioni vigenti ali' estero sull'em igrazione, proporrà alla Giunta 
.stessa i provvedimenti che reputerà più opportuni. 
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Le sono queste savie e sensate proposte, sostenuto con vigore 
anche dal prof. Virgilio, ma eziandio su questo proposito ripeto le 
osservazioni di cui alla nota 2. Senza attendere il risultato di un'in-
chiesta laboriosa, difficile e lunga, non bastando un decennio per 
condurla a buon fine, sulle traccie sopraindicate vi sono parecchi 
fra i provveùimenti da me propoati, elle si possono adottare senza 
nessun indugio, sul!' esempio di altri r,opoli. Aggiungerei persino che 
se non si applica2sero subito con grande sollecitudine, si darebbe dal 
Governo e dalle classi' ricche un bias_imevole esempio di nocevole 
cinismo. In quanto a me provo una soddisfazione morale assai gra-
devole nel vedere ora richiamata da ogni lato l' att~nzione di go-
vernanti e governati sull'emigrazione dopo che io per il primo con·-
dussi nel miglior modo che fosse possibile ad un privato la statistica 
generale dell'emigrazione italiana all'estero per gli anni 1869 e 1870. 
Il Governo poi con lodevole premura continuò in quel c6mpito per 
gli anni 1871 e 72, e non v' ha dubbio che seguirà il pietoso ufficio 
anche per l'avvenire. 
Nota 6. - I giorni 10 e 13 dicembre 1873, partirono di nuovo da 
Genova 1400 emigranti per l'America sui piroscafi Pampas ed· 
Europa. 
Nota 7. - Avendo avuto in ritardo dall'onorevole Sindaco di Na-
poli le risposte ad alcuni miei quesiti, che anche a lui diressi, ri-
spetto alla plebe di quella metropoli, li trascrivo in questa nota: 
I. 
Quale è la somma com,plessiva in capitale della pubblica benefi-
cenza cli Napoli? 
La città di Napoli contiene circa 350 opere pie, distinte nel se-
guente modo: 
Stabilimenti varii i di cui amministratori sono nominati dal Re· 
N. 7 - Ospedali, 11 - Conservatorj, 27 - Collegi, 5 - Ritiri, 15 
- Monti elemosinieri, 25 - Estaurite, 4 - Educandati, 5 - Con-
fidep.ze, 39 - Chiese, 15 - Arciconfraternite, 87 - Confraternite, 107. · 
L'annua rendita complessiva di queste opere pie ascende ad· 
oltre 6 milioni, somma che non si può esattamente capitalizzare,. 
imperocchè consta di diversi cespiti di varia natura, cioè.di rendita 
iscritta sul Gran Libro, di fondi rurali e fondi urbani, di capitali e· 
censi, di prodotto del lavoro attivato negl' istitut i, dirette. di ricq-
verati 3:. pagamento ne' medesimi, di spontanee oblazioni, ecc., ecc. 
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Tanta dovi.zia di stabilimenti di beneficenza basterebbe a costi-
tuire una copiosa sorgente di risorse per sovvenire ad ogni sorta 
di privato infortunio; eppure raramente accade che la miseria trovi 
il suo scampo fra tante benefiche istituzioni. Imperocchè è penoso 
il vedere che mentre i padri nostri cumularono una egregia somma 
per sovvenire ai bisogni della miseria, i poveri e gli accattoni fanno 
sovente tri ste mostra di sè e picchiano alle porte delle nostre case. 
Non essendo il caso di discorrere qui estesamente delle r agioni 
che rendono inefficace e restringono nella città di Napoli l'azione 
della pubblica beneficenza, è d'uopo osservare che la esorbitanza 
delle imposte e le spese di amministrazione àggravano in gran parte 
i bilanci dei singoli istituti. Giova intanto notare come col mutare 
de' tempi e con Io svilu ppo della civiltà vehne men.o lo scopo di 
molte fondazioni, e molte si resero incompatib ili con le condizioni 
ed i bisogni del tempo; onde è che generalmente si r eclama oggi 
un largo sistema di · riforma, inteso a rend ere veramente utile il· 
riçco patrimonio de ll a pubblica beneficenza, e ad agevolare l'imme-
gliamento sociale mercè l'incremento dell'istruzione, e l'abilitazione 
al lavoro. Il Municipio di Napoli ha oggi un grave compito a for-
nire: la legge del 3 agosto 186.2 accordando !alle rappresentanze 
comunali il dritto di iniziare le riforme' delle opere pie, apri il campo 
ad una grande evoluzione, la quale vuol essere affidata agli stuclii 
di uomini serii e competenti. L'Amministrazione comunale prece-
dente all'attuale iniz iò difatti un primo studio cli riforma, e si deve 
all'egregio avvocato e consigliere comunale signor Raffaele Ma-
gliano una prima relazione sulle opere pie di Napoli, la quale vuole 
essere tenuta in conto di lavoro accurato e coscienzioso. Giova spe-
rare che non andrà guari e potrà venirsi a capo di un positivo 
impulso in siffatta bisogna, e forse dal la so luzione di· questa impor-
tante quistione potranno derivare grandi vantaggi al Comune, ed il 
suo problema economico potrà in parte facilitarsi, mediante una 
bene intesa destinazio1~e -del capitale destinato alla pubblica bene- , 
fì cenza. 
II. 
Quali sono le condizioni delle infime classi e della plebe di Napoli? 
È vivo in esse l 'amore al lavoro? Sono clevi·avate , luride, 
bestemmiatrici, ecc., ·ecc. ? 
I riv9l gimenti politici e le mutate condizi oni de' tempi, mentre 
hanno moralmente migliorate le sorti delle infime classi sociali della 
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-città di Napoli, banno dal lato economico creato un _fomite di di-
sagio che non si nasconde sotto la scoria allegra e spensierata del 
popolo napoletano. A chi si facesse a studiare attentamente da vicino 
la vita di questo gran popolo, che per le sue abitudini e le sue 
tendenze ba una fisonomia eminentemente caratteristica, sarebbe 
agevole giudicare dalla sua indole, non che da' suoi vizii e dalle 
sue prerogative. Ed infatti quando si voglia avere una espressione 
tipica della plebe napoletana, la si trov'a nella figura del lazzarone, 
la quale ha oggi subito i suoi mutamenti, passando a traverso i 
grandi avvenimenti politici del nostro secolo. 
Le crociate, secondo un valente scrittore patrio, portarono a noi 
il morbo della lebbra dall'Egitto e dalla Palestina. Coloro i quali 
ne vennero afflitti invocarono a protettore il Lazzaro del Vapgelo, 
-e fu creato un ospedale · col titolo di S. Lazzaro, nonchè l'ordine 
-cavalleresco ed ospedaliero conosciuto sotto il medesimo titolo. E 
poichè quelli che componevano l'infimo ordine de' nostri popolani, 
nota specie d.i proletari, vestivano una semplice camicia e calzoni 
-di tela grossolana, a simiglianza de' lebbrosi dello spedale di San 
Lazzaro, i quali indossavano una veste di tela bianca, 'con buon 
fondamento può rintracciarsi in ciò l'etimologia della voce tazzai·o, 
onde poi nacque quella di lazza1·one. Gli storici si accordano nel-
l 'opinare essere il nome lazzaro sorto al tempo de' vicerè spagnuoli, 
e dato per derisione a quelli del basso popolo, perchè andavano 
quasi nudi come Lazzaro. Difatti un gran numero ùi essi vivevano 
a guisa di belve, mal coperti, e senza tetto, dormendo il verno nelle 
-cave, e la state al ciel sereno . Comunque sia, oggi il lazzaro non 
somiglia più a quello de' primitivi tempi, sensibilmente diminuito 
nel numero, . e mutato nelle forme, imperocchè dapprima se ne con-
tavano in Napoli circa quarantamila, gente pigra, ozio~a, non cu-
rante , di sè, dedita al ventre ed al sonno, cenciosa e scalza. Oggi 
una tal cifra si ritiene favolosa : i lazzari odierni, partecipi anche 
· eglino al beneficio ascendente dello incivil imento, non più si coprono 
-con cenci, e di scalzi (salvo qualche rara eccezione) non più se ne 
incontrano. Anzi taluno veste in modo abbastanza proprio e decente, 
di tal che oggi lo straniero inutilmente ricercherebbe il tipo del 
-lazzaro quale viene descritto nelle antiche opere di costumi napo-
letani o delinea to in vecchie figure. E di vero cosiffatta mutazione 
è dovuta in modo essenziale al progresso dei tempi, che estese i 
suoi benefi cj anche all'_uomo del popolo. Il commercio indicibilmente 
facilitato e promosso, grazie alla stupenda invenzione delle ferrovie 
-e del vapore marino, ba r eso indispensabile il soccorso delle braccia.; 
. I 
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epperò il lazzaro anzichè starsene meschinamente a poltrire, trova 
in che spendere con profitto la giornata, ed in conseguenza a prov-
vedere meglio che per lo innanzi a' suoi bisogni. In qua~to alla sua 
indole talun autore ha voluto dare una Unta di ferocia al nostro 
lazzaro; qualche bell'umore straniero tramutandolo in una specie 
di brigante, lo ha descritto armato di sti le e di .c0ltello, attacca-
brighe, insolente, corrivo alle risse ed all'offesa. Senza dividere al-
cuna di queste opinioni, si può dire che il lazzaro nulla ha di fe-
roce; in quella vece è gaio e faceto, nè si spinge ad eccessi se non 
provocato, nel qual caso soltanto è a temersene molto, imperocchè 
la parte fisica è in lui potentemente sviluppata. Nè manca egli per-
la intellettuale di quell'acume e prontezza di spiri i o per avventura 
si proprii al popolo napoletano, singolar privilegio lar~itogli dalla 
natura. In effetto è ben noto quanto esso sia concettoso ed epigram-
matico; e se talvolta eccede, ciò è ad attribuire alla sua soverchia 
' franchezza abituale, ed al difetto di educazione. 
Detto ciò in particolare dei lazzari, ossia dei popolani che vivono 
del lavoro delle braccia, rimarrebbe a discorrere di u!J.' altra classe 
del popolo napoletano che vive di , meschina speculazione, e talvolta 
di. vaga_bondaggio, campando cosi la vita alla giornata, la qual 
classe indubitatamente è la meno estesa. In complesso però di que-
ste gradazioni sociali che costituiscono i bassi fondi del popolo na-
poletano, non si può delineare un quadro fosco e scoraggiante; im-
perocchè se vi ha a deplorare in una parte della nostra plebe la 
luridezza, i parlari osceni e le imprecazioni, vi ha nondimeno a 
ravvisare in essa un elemento suscettibile di grande miglioramento 
educativo e capace di generosi di_visamenti. Indipendentemente da 
ciò è innegabile che nel popolo napoletano prevalga l'amore della 
famiglia ed il rispetto delle leggi. 
Occorrerebbe· .. tener · proposito della classe de' camorristi, della , 
quale la città cli Napoli non è ancora riuscita a liberarsi; epperò 
se ne è tanto scritto e ragionato clapertutto, che non è il caso di 
divagare il subietto della nostra tesi. 
In tutte le associazioni delle classi perniciose .è il vizio quello 
che predomina e dà la prima spinta'; ed il vizio si propaga e si 
feconda mercè l'indolenza. D'indolenza difatti la plebe napoletana 
è tacciata dai pubblicisti di più nazioni. 
Dacchè i Francesi appresero a cinguettare la frase: il clolce far 
niente, trovarono nel vivere napoletano l' appricazione di questo 
motto. 
Certo i geli, il rigidissimo clima, la privazione del sole non ob-
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bligano qui l 'uomo a tenere il suo corpo in assiid uo movimento, e 
l ' uomo della plebe napoletana che, cessato il suo lavor o, prende 
riposo al sole, non merita per questo la t accia d'indolenza. 
I rom anzieri dell a camorra non possono oggi farne un fantasma 
misterioso gigante, avvolto nelle t enebre, avvegnachè questa piaga 
socia le è stata curata in vari tempi, ed è sper abile che possa dirsi 
non molto tardi, che anche questa creazione della turpitudine e del 
vizio abb ia finito il suo t empo. 
Dalle cose det t e innanzi, r iferibili a ll a vita intima dell a plebe 
napoletana, non è ad inferirne che potrebbe essa divenire facile stru-
mento dei socialisti e degli internazionalisti in: tempi t umult uosi e 
di sventure patrie. Il ri spetto che il nostro popolo ha della proprietà, 
-è un' idea sacra, un culto che non ammette discussione, e che si è 
raffor zato dopo le vi cende patrie della fi ne dello scorso secolo, le 
qua li, ' a guisa di leggenda paurosa, hanno lasciato una t r ista im-
pronta, innanzi a cui rifugge la n uova generazione na poletana. 
E da ciò risu lt a che non è fac ile affermar e che le dottrine del 
socialismo· e della intern azionale possano operare le lor o conquiste 
ne l seno di questa plebe, la qua le, se si abbandona tal volta all' oz io 
e alla baldor ia, t eme alt r esì il carcere e la scomunica. 
Nota 8. - Tolgo da ll ' Opiniòne le seguenti notizie statistiche 
s ull'istru zione primaria , che giova confrontare con quelle da me 
compend iate nei quadr i dell 'emigrazione. Dopo il 1869 vi fu u n pro-
gr esso, notevole nel numero degli alunn i a lle scuole pr imar ie. 
Il volume .che fu stampato pu r ora col titolo di Appendice alla 
pai·te tei·za dei documenti sulla i struzione elementare nel Regno 
cl' I talia , cont iene una Relazione del commendatore Buonazia sulle 
scu ole elementari del r egno nel 1871 -72, parecchi quadri statistici 
e finalmente il progetto di legge r elativo al riordi~amento di que-
ste scuole, che l'onorevole Scia loia presentò a lla Camera dei depu-
tati nella tor nat a del 28 genna io 1873. Non intendiamo di ferma rci 
sopra questo progetto che mira ad uni fica r e la legisla zione scola-
st ica de l regno in quella par te che ri sguarcla le scuole elemen -
tar i e a toglier e uno degli ostacoli che si facevan.o maggiorment e 
sentire nello svolgiment o cl i queste scuole , perchè le disoussioni 
de lla Camera ci daranno argomento di parlarne con maggiore op-
portu nità e più d i propos ito . 
Gli specchi statistici dividono le scuole in pubbliche e pr ivate; 
sì le une che le a lt re poi sono sudd ivise in maschili e fe mminil i, 
e misto. Esaminia mo dunque , anzitutto, quale fosse la condizion e 
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~:lelle scuole pubbliche maschili e femminili nell'anno scolastico 1871-72. 
Esse furono 30,975, .con 30,663 tra maestri e maestre, dei quali 6190 
senza patente definitiva. Di alunni e alunne complessivamente ci 
fn un massimo di l ,378,G66 e un minimo di 976,289. L'ammontare 
delle spese fu di L. 6,927,449. 
Le scuole pubbliche miste diedero un massimo di 174,723 inscritti 
e un minimo di 111,128, con 3266 insegnanti, dei quali 1094 sono 
senza patente definitiva. Esse importano, per gli stipendi e per il 
materiale scolastico, una spesa di L. 1,196,300. 
Le scuole private maschili e femminili furono 7874. Vi ebbero 
S203 insegnanti, dei quali 4700 senza patente definitiva. Il massimo 
degli alunni e delle alunne fu di 161,001, ed il minimo di 132,626. 
Le scuole private miste sono state 1293; esse hanno · avuto 1373 
insegnanti, dei quali 1056 senza patente definitiva. Il massimo dei 
frequentatori fu di 31,077, e il minimo fu di 25,212. 
Oltre alle scuole diurne, cui i dati precedenti si riferiscono, dob-
biamo rendere conto delle scuo~e serali e delle scuole festive. Le 
scuole serali sono 9809; ci hanno 11,548 insegnanti, 375,947 alunni ; 
!importano una spesa di 935,927 lire. 
Le scuole festive sono 4743 ; ci banno 5020 insegnanti, 154,585 
alunni, e importano una spesa di L. 162,541. 
Le scuole normali e magistrali furono 115 complessivamente, con 
Sl5 insegnanti e 6130 alunni. E~se importano una spesa comples-
siva di L. 1,115,761. 
I convitti femminili furono 570 con 2723 insegnanti, 17,158 alunne 
interne e 11,937 alunne est erne. L'ammontare delle sp~se fu di 
L. 1,285,514. 
Gli asili infantili furon o 1099 con 2627 insegnanti e 130,806 
a lunni. Vi si spesero L. 1,705,737, 
Finalmente l'Appendice alla par te terza dei clocumenti cont iene 
uno specchio nel qua.le si rappresenta il gr ado d'istruzione degli 
inscritti di leva d.i 1a e 2" categoria de lle classi 1844-45-46-47-48-40. 
Noi ci aspettavamo che il Mini.stero ci desse in seguito un altro 
specchio nel quale fosse rappresentato il grado di istruzione degli 
inscritti di leva nel 1860 e negli anni successi vi fi no al 1872 o 73, 
parendoci elle, senza di questo, la pubbl icazione del primo specchio 
t orn asse affatto inutile. Ma i redattori di qu esta compilazione hanno 
creduto di dover risalire sino a l 1844 e di doversi arrestare a l 
1849. 
I dati statistici che abbiamo r ipr odotto accennano ad _ un note-
vole svol gimento dell' istruzione elementare nelle varie provincie 
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del regno. La nuova legge che l' on. Scialoia ha preparato per le 
scuole primarie e che ora trovasi davanti alla Carnera, togliendo 
ogni disparità di ordinamento e introducendo il principio del!' ob-
bligatorietà, le darà un nuovo e grande impulso e farà sorgere un 
numero ben maggiore di scuole, d'insegnanti e di alunni. 
Nota 9. - Prendano esempio gli Italiani con qual senno si agi-
sca in altri paesi di Europa, riguardo all'emigrazione, dai seguenti 
cenni : 
Nella contea di Monroe, agli Stati Uniti d'America, si a ttende nel 
prossimo inverno una numerosa colonia olandese. L'esatto numero 
degli immigr anti non è conosciuto ancora, ma dev'essere molto. 
grande, giaèchè il colonnello J. G. Klinck comperò, in attesa del 
loro arrivo, oltre 4000 acri di terreno, che è situato sotto· la giu-
risdizione di Brighton, e comprende i poderi di Austin Crittenden, 
Samuel Pike, Philip Myers, J. A. Crittenden, Warren White ed al-
tri. Il colonnello fece tutti i contratti a suo nome, e pagò per l' iu-
tiero acquisto D. 100,000. Quando i co loni saranno sul luogo, i ter-
reni saranno venduti al maggiore offerente. Questa sarà la più 
vasta vendita di proprietà fatta nella contea <li Monroe. 
Nota 10. - Il più gran numero dei suonatori girovaghi all'estero 
appartiene alla Basi licata, al Parmigiano ed al Chiavarese. Intere 
famiglie di Viggiano (Basilicata) emigrano per eser citare il loro 
inane mestiere di suonatori ambulanti. 
Nota l l. - Nel Rio llella Plata, sr-rive il Lazzi, abbiamo due-
centomil a Italiani, provenienti per la più parte dalla Liguria e 
dal Napoletano. Egli soggiunge che nelle attuali condizioni del 
nostro paese la emigrazione all' estero e l'affluenza dei campa-
gnoli alle città, fra gli a ltri danni, recano squilibrio nella popola-
zione agrico la . 
Nota 12. - Rispetto ,agli isti tuti tecnici e professionali di cu~ 
tenni parola, merita sotto ogni aspetto tutta l'attenzione degli Ita-
liani il seguente giudi zio di un In glese sopra il Politecnico di 
Zurigo: 
J. Scott Russe!, che passò qualche tempo nella Svizzera, pub-
blicò uno scritto intitolato : Systematic Technical Education (ai· 
the English People, nel quale si esprime estesamente E>opra il Po-
litecnico svizzero. Trova che ad esso mancano alcuni rami d'inse-
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gnamento. Vi si cerca indarno una scuola superiore commerciale, 
una scuola per costruttori di navi e marinai; tuttavia egli consi-
dera ciò non come un difetto, ma come un limite imposto dalle circo-
stanze locali, non avendo Zurigo nè la Svizzera intiera un Oceano, 
delle colonie, od un commercio nel senso più esteso della parola. 
Ma siccome il Politecnico svizzero raggiunse una grande fama ed 
attira scolari da ogni parte del mondo, non che dell'Europa, non sa-
rebbe meravigliato se un giorno s· introdu::essero, a maggior profitto 
degli studenti esteri, anche que' r ami d'insegnamento che mancano. 
Dopo alcune osservazioni sopra l'organizzazione e le spese del-
l'istituzione, egli cosi continua: 
Quest'è la nostra università-modello, che non posso abbandonare 
senza deporre testimonianza del suo completo successo. La circo-
stanza che un mio giovane parente desiderava divenire ingegnere 
civile, e non trovava in Inghilterra un'istituzione adatta, fu quella 
che mi diede occasione di conoscerla per. la prima volta. Un com-
patriota molto istrutto, e che aveva molto studiato lo stato del-
l'educazione pubblica aH'estero, gli raccomandò per sua fortuna il 
Politecnico in Zurigo, Il giovine segui il consiglio, fece i suoi studii 
nella Svizzera, ritornò in patria ed entrò come d'uso nella qualità 
di alunno nello studio di un celebre ingegnere. Qui si mostrarono 
presto nel modo più distinto i risultati degli stuclii fatti in Zurigo; 
la superiorità del giovine apprendista era tanto grande , che in 
brevissimo tempo sorpassò uomini molto più provetti, e gl i furono 
confidati ben prima della fine del suo tempo d'apprendista impor-
tanti lavori di grande responsabilità. Questo fatt~ m' indusse a 
studiare nel modo più accurato l'organizzazione dell'istituto di 
Zurigo. Ciò che vidi ed udii · in questo esame, destò in me il pro-
posito di far tutto il possibile per procacciare un giorno ai giovani 
inglesi gli stessi vantaggi nel loro proprio -paese. Con piena con-
iv inzione posso dire che questa università svizzera costituisee un'ono-
revole testimonianza della saggezza de' patrioti ed uomini di Stato 
svizzeri, come pure del nob'ile ed illuminato senno de' cittadin·i di 
Zurigo, e che essa merita lo studio il più attento da parte d' 0gni 
straniero chè volesse dotare il proprio paese de' vantaggi di una 
educazione intellettuale superiore, e di un'istruzione tecnica ec-
cellente e conforme ai bisogni reali. 
Nola 13, - Rispetto al traffi.co dei fanciulli italiani all'estero, 
l'Eco d'Italia di New York, del 13 novembre 1873, scrive: 
Per constatare. la non interrotta esistenza del traCiìco dei faln-
t5 
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ciulli , basta il fare un giro nelle vie di Nuova York: quelJe poverE:'. 
creature si vedono ovunque, e quasi non capita disgrazia in cui 
alcuna .di esse non sia vittima. . . 
Protetti da un a inesplicabile tolleranza, malgrado tutte le '})ro-: 
teste, e nonostante i processi loro •intentati, i padroni esercitano 
sempre il loro mestiere in ogni parte degli Stati Uniti. 
Giorni sono una ragazzetta, che appena poteva sorreggere l'arpa, 
rimase fra gli uccisi dal!o scoppio di una caldaia di Harlem; qualche 
tempo prima in quegli stessi dintorni si trovava sfracellato da , un· 
carro un piccolo fan ciullo di 8 anni, ed ora ne_lle vie di Nuova 
York moltissimi di questi infelici , tremanti dal fred1lo, corrono in 
cerca di danaro per far gozzovigliare i loro aguzzini nelle cantine 
(;]i Crosby o Thompson-street . 
Vedemmo annunciata dal,Cornitato generale delle Società italiane 
una riun ione per domani sera, e speriamo non inutilmente. Quei 
delegati ricevettero da lle rispettive Associazioni l'incarico ' di ten-
tare ogni mezzo poss ibi le , onde por . fine al!' infame t ratta, m;:t fu 
da loro protratto e t rascurato, a detrimento della santa causa per 
cui furono richiesti di operare. . 
La colonia italia na ha rivolti gli occhi su loro, e se nel riunirsi 
del Congresso la petizione per la soppress ione del traffico dei fan-
ciulli non sarà stata· presentata, la causa verrà certamente attri-
buita all 'imperdonabile negligenza degli individui designati _allo 
scopo. 
I processi locali furono per prova inutili; è necessaria una legge: 
questa fti. otte11uta per la sch iavitù dei negr i, si può dunque invo-
care per gli schiavi bianchi, ma non si otterrà certamente rima-
nendo colle mani alla cinto la, come fece il Comitato riunito della 
colonia italiana. 
È necessario, ripetiamo, che quella delegazione termini presto il 
suo lavoro, e che s'indirizzi pure ai nostri connaziona li nelle altre 
par ti degli Stati Uniti , giacchè il male esiste in tutta . questa . 
contrada. 
L'ul timo fatto che riguarda il piccolo schiavo italiano, avvenne 
giovedì scorso nella città cl' Indianopoli. Dieci settimane sono Sa-
muele Warren, ritornando ad ora tard a della sera a casa, scontrò 
nella via un r agazzetto intirizzito dal freddo; lo condusse seco, gli 
diede da mangiare e' dormire, e nel ·mattino, dietro le preghiere 
del fanciu Ho ' e per intercessione della moglie, lo ritenn'e; lo fece 
quindi pulire, e l'abbigliò a nuovo, trattandolo come un suo figlio, 
fino al lun edi della passata settimana, in cui riflettendo il Warren 
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che il ragazzo potesse essere cercato dai parenti ed amici, inserì 
un avviso sopra un giorna le quotidiano del luogo. 
Due Italiani iQ.fatti si port:;i.rono in casa del Warren, e avrebbero 
condotto via il fanciullo se non fosse intervenuto il suo prote ttore. 
Essi reclamavano iL piccolo Frank, solo nome a sua memoria, per-
chè lo comperarono per 80 dollari da suo padre in 1talia; ma il 
fanciullo assicurò che vide solo per la prima volta quegli uomini 
in Indianopoli, ove era forzato di suonare da mane a sera, con 
altri sei. suoi compaghi, coll'obbligo di portare ai padroni una certa 
somma, senza di che sar ebbe stato battuto. li Frank soggiunse per 
di più che fu minacciato di essere tagliato a pezzi se non ritornava 
seco loro; ma a sua difesa sta il ,~r~1Ten, che portò il caso davanti la 
Polizia e che è deciso a non rilasciare in nessun modo il r agazzo, 
sia stato 0 no vend uto. 
Cosa servono le leggi votate dal nostro Parl amento contr o l' in-
fam e mercato i _ 
Sotto un a lt ro degli aspetti, meno luttuoso ma non meno grave, 
del!' emigrazione, scrivevasi testè da Bona (Algeria) quanto segue: 
« Ritornando ora sulla emigrazione momentanea dei nostri lavo-
ratori, il cu i concorso è divenuto ormai indispensab ile a questo 
paese, •dirò che essi soì i 1rnssono ~oddisfare i bisogni degli impre-
sari. Ad un salario r elativa mente . minimo agg iungono la certezza 
del cqmpimento dei loro impegni. 
Ccsì avvel'lisse dalla parte degli stess i impresari di lavori, i 
quali si valgono di mezzi illeciti per defraudare il bracciante •del 
prodotto elle sue fatiche ! È da deplorarsi infatti \a ripetizione di 
scene di simil genere, le quali dovrebbero mettere sulle loro guar-
di'e i nostri in cerca di lavoro. Non sarà mai troppo prudente di 
inculcare loro la maggiore avvedutezza onde ·non si lascino facil-
mente trasportare dalle promesse ~he vengono ad essi fatte in-
Francia, dagli accapai:ratori di uomini , rispetto a facili e vistosi 
guadagni. È avvenuto più di una volta il caso di veders i arrestare 
subitamente il lavoro di certe imprese e rimanere in balia tli sè 
stessi quantità considerevole di lavoranti, i quali poi stentavano 
a ritrovare la via del rimpatrio! Può, è certo, questo paese dare 
alimento ad una em igrazione non ind ifferente di lavoratori, ma è 
d'uopo che essi proc;edano con cautela prima di esporsi ad occhi 
chius i ai molteplici inconvenienti di una traslocazione non sempre 
produttiva "· 
Dall'Australi a, scrivesi al Giornale clelle Colonie, si fa ins istente 
ricerca d'immi granti italia ni per la co ltura del suolo, e si in vitano 
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perciò in Italia gli emigranti a recarsi in quelle contrade. Dio vo-
lesse che l'emigrazione dei contadini italiani si dirigesse per qual-
che tempo di preferenza all'Australia, e ne dissi in precedenza le 
ragioni . 
Anche pei fatti sovresposti, ripeterò di nuovo che governanti e 
governati si addossano una gran colpa ed una grande responsabi-
lità nell'abbandonare come fanno a sè stessa it'emigrazione italiana , 
che per lo più insidiosamente viene tratta in modo turbinoso ed 
inconsulto a correre l'avventura d' ignote peregrinazioni. Quando 
al miraggio subentra l'aspra realtà dei fatti, cade nell"abbattimento, 
nell'abbandono e nella miseria. perciò non cesserò mai dall' invo-
care ver lo meno : 
1.0 Un servigio pubblico per l"emigÌ·azione, sull'esempio di tanh 
altri popoli. 
2.0 Un prot ocollo d'informazioni in tutti i Comuni del Regno. 
3.0 Una grande associazione di beneficenza alla cui testa sarehbe 
di somma utilità vi fosse un principe del sangue, la quale dovrebbe 
sull'esempio di altre simili associazioni, che furono istituite presso 
altre nazioni, sorvegliare, dirigere, consigliare ( o sconsigliare) gli 
emigrauti italiani in Italia e (uoi•i. E per di più fare opera près-
sante affinchè attorno ad essa sorgessero n~lle varie regioni del 
regno, società minori che avvisassero con efficacia di azione e di 
mezzi allo stesso scopo. 
Converrebbe esser ben ciechi od appassionati per non vedere ell e 
con tali istituzioni si gioverebbe di gran lunga maggiormente alle 
classi lavoratrici, che non con leggi, con circolari, con ammoni-
zioni ufficiali, che nessuno nelle campagne legge, e che i ciurmatori 
sanno eludere. 
Per tal modo , e èon questo solo modo, rafforzato dalla fonda-
zione di vere colonie italiane, .l'emigrazione aggiungerebbe lustro, 
decoro, ricchezza e potenza all'Italia nostra. 
Nota 14. - Questo volume era quasi tutto. stampato, quando, 
dietro mia domanda, l'onorevole signor comm end atore Gera, segre-
tario generale agli interni, mi ha favorito la statistica dell'emigra-
zione] ali'e_stero del 1872 (Quadro A in fine alle note) fatto con 
sempre maggior perfezione sulle traccie da me fornite per il 1869 
e 1870. Gliene rendo pubbliche grazie, avvegnachè, mediante di 
essb, avrò avuto l'onore di sottoporre allo studio ed alla più seria 
riflessione degli uomini di Stato, non elle, in generale, del pubblico 








Emigrazione clandestina nell' anno t 872. 
= 









Belluno 3807 180 3987 - -
Bergamo 18 
- 18 - - - -
Como 94 2 96 
- - -
Genova . . 809 ' 117 926 
- - -





Roma . . 6 - 6 2 - 2 
Torino . .. 415 59 474 201 45 246 
Venezia . . 4 - 4 - - -
- - -
~= 






Estratto di Rapporto al Ministero delle Finanze 
stilla fabbricazione dei tessuti nella Pro"incia cli Bologna , 
in clata 23 novembre 187Z 
Fabbriche di tessuti di lana . 
. Una sola delle tre che fiorirono in passato, è ancora esercitata. Lavora 
con 25 telai, e ne lascia inoperosi molti altri. Ha studiato attivare due 
telai a macchina, ma gli operai non si prestano a farne uso. 
Il prodotto annuo, quando non vi siano commissioni straordinarie, e non 
ne sono fatte dal Governo, è cli metri 30,000 circa ad anno, per il peso 
medio di chilogrammi 18,000. - Ma dalla fabbrica potrebbe farsi assai 
maggior lavoro. . 
In sostanza l' indti'stria della lana è venuta molto al basso: e non ci 
vuole che la buona volontà e i ricchi capitali clell' attuale fabbricatore 
Pasquini per mantenere la eletta fabbrica. 
Fabbriche cli tessuti misti di lana e cotone e di solo cotone. 
Anche cli questa industria si vede il quotidiano decadere. 
Si chiuse, son pochi · anni, una tessitorìa meccanica; cessò una fabbrica 
di panni da terra. 
Una fabbrica nel vero senso della parola si può dire che non esisté. 
Qualche cosa di simile a fabbrica, sono gli esercizi della ditta Fabbri e 
-di Ulisse Melloni. Quella fa drappi misti di lana e cotone, e cioè con or-
dito di questo e con trama di quello. Fila da sè e tinge la materia prima 
è si vale poi di tessitrici a domicilio. Il Melloni invece si dedica ai panni 
da terra. 
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Altri cinque industriali per conto proprio fanno lavorare ; ma sono ognuno 
di minor conto che i preindicati. 
Pare che circa 300 telai a domicilio di varie donne ·specialmente del 
contado siano esercitati, e che il prodotto passi il peso di 12,000 chilo-
grammi. 
In solo cotone moltissimi s'industriano, ina cinque soltanto hanno qualche 
importanza. Di telai presso i medesimi industriali ce n'è fra i 70 e gli 
80. La maggior parte dei telai occorrenti al lavoro sono a domicilio. Il 
peso del prodotto si calcola a 25,000 chilogrammi per anno. 
È poi da avvertire che stragrande è il numero de' telai a domicilio, ma 
parte inoperosi, e parte operosi solo in alcuni mesi dell'anno. Ed è inoltre 
da avvertire che t utte le donne nelle case coloniche hanno telaio, e tes-
sono, non già per il commercio, ma per uso e consumo delle proprie fa. 
glie : e tessono di lana mista à filo , o cli lana con cotone, o di canapa 
nostrale. 
Fabbrica di nastri, passainanterie, maglie, ecc. 
Che lavorino in nastri o simili oggetti di seta o misti ve ne ha quattro, 
ma non vi è il merito di parlarne, chè i loro prodotti sono veramente cli 
nessun conto e non raggiungono in complesso il peso cli chilog. 250. 
Che lavorino poi in tutto cotone, oltre i predetti, v·e ue sonò parecchi 
spai·si qua e là. Di telai se ne contano più che 300 in esercizio. n pro-
dotto va ai chilogrammi 20,000 e più. 
Tessuti cli canapa e lino. 
Di tele di canapa . e ne fabbricano pel commercio non meno di 180,000 
chilogrammi, senza dire delle tele che moltissime donne coi propri filati 
fanno e vendono al mercato settimanale. Di lino se ne confezionano poco o 
nulla. I telai sono tu_tti a domicilio; tranne che una società ora nascente, 
la quale ne ha circa 18 nella fabbrica . 
, I telai a domicilio si contano a molte e molte centinaia. Bologna, Mi-
nerbio , Budrio, S. Giovanni in Persiceto e ·Bazzano sono i cent ri dove 
ferve il lavoro. 
ì\Ia qui è da ripetere l'osservazione che inoltre in t utte le case colo-
niche si tes30110 tele per consumo cli ogni famiglia. 
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(A llegato B.) 
LA DONNA DEL POPOLO IN ITALI.A. 
Relazione pel distretto di Massa, provincia di Rovigo. 
Nel compilare il quadro secondo il modello fattomi trasmettere dall' il-
lustre e benemerito statista italiano commendatore signor L eone Carpi, 
per concorrere a redigere una statistica della donna del popolo in Italia, 
io presi ad esame gli elenchi delle anagrafi. comunali fatte per ordine go-
vernativo ai 31 dicembre 1.871. 
Ben presto però m'accorsi che dagli stessi non poteva raccogliere cifre 
abbastanza approssimative àl vero p_er adattarsi alle categorie del quadro 
s uddetto, giacché i titoli delle condizioni sociali furono applicati in senso 
e misura assai diversa dai vari comuni. Di più non vi é nulla in essi che 
accenni alla: distinzione ·di popolo e non- popolo. Come determinare il con-
.fine fra le due classi 1 Il saluto già usato in addietro di _Siorìa (signoria) 
attesta che una volta la nostra società era abbastanza distinta in popolo 
e signoria; ma in oggi tale distinzione va semprepiù scomparendo, perché 
oramai quella signoria che non é popolo va cambiando di essenza , risul-
-tando di elementi eterogenei recenti ed antichi, stabili e precari, signori 
veri e signori falsi, e di molti spiantati imposto1'i, ma in guanti giall i e 
scarpini lustri : cosicché questo complesso onorabile e disonorabile no n me-
rita più il nome ed il saluto di siorìa. 
Non potendo dunque dai quadri anagrafi.ci comunali trovare questa di-
stinzione, mi sono dato la cura di redige1·e una tabella, che qui unisco, 
e che contiene la statistica del vario stato o condizione sociale della donna 
in genere nel distretto cli Massa come fu inteso e redatto da ciascun co-
mune, pe~ lasciare all'onorevole commendatore Carpi istesso cli aggrnp-
parne le cifre come meglio giudicherà opportuno. Egli in questa tabella 
potr~. osservare coµ:ie in quasti sette comuni tanto simi li ·fra loro, vi sia 
poi tanta discrepanz'.: ùi classificazione: osserverà, per esempio, la categ·oria 
-donne di casa, numerosissime in alcuni, e nulla in altri, ciò _ che sembra 
quasi impO$Sìbile. D'altronde, a quale delle sei classi determinate dal qua-
dro, cucitrici, stiratrici, lavandaie, ostesse, caffettiere e contadine, si do-
vrebbero assegnare1 Così dicasi delle filatrici: le quali poi per ~ più scm-
,brcrebbero artigiane ; mentre qui appartengono assolutamente alle contadine. 
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Osser verà infine come le prime cinque delle dette sei classi siano risultate 
troppo inferiori al voro nel cli lui quadt'o da me riempiuto, per cui all'in-• 
fuori della · donna contadina, il resto della donna del popolo non figura a 
dovere. 
Per non ingolfarmi in ricerche sulla pratica distinzione della donna ciel 
popolo, dirò che per popolo io intendo presso a poço' la classe servile, e· 
tutta la bassa forza sociale. Con questo criterio ho redatto il quadro per 
l'illustre statista signor Carpi . 
Stando invece alla mia tabella redatta secondo il lavoro dei comuni, sL 






Donne senza professione 
Capitaliste (donne) 
Donne proprietarie civili 
Totale signore . 













Totale N.0 21,684 
Il numero totale delle donne ~el distretto essendo 10,756, sottrattovi il'. 
numero delle signore, 3020, il numero delle donne del popolo ascende-
rebbe a 7736. 
Sulle dette 3020 signore vi sono poi 2295 donne senza professione. 
Ora, che significa mai questa categoria - Donne senza professione? - Sono 
popolo, o non sono popolo ? - Io non posso darne un conto pratico, giac-
·chè l'anagrafe fu usurpata dallo spirito burocratico per proprio int~resse,. 
almeno in parte, e quindi non vi è alcuna garanzia cli buon criterio. -
Teoricamente però pare che tali signore si potrebbero indicare alla cate-· 
gor ia lvlantenute. Mantenute dal padre e dai fratelli; mantenute dai ma-· 
riti; mantenute da ganzi più o meno fedeli; mantenute dalla venere pubblica,. 
e mantenut~ dai conventi. La legge che non impone, anzi ricusa di im-
por re l'autonomia e la responsabilità alla donna, la converte in mantenuta;. 
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e l'uomo legislatore si addossa la re'sponsabilità del di lei ~antenimento e 
della di lei morale ! 
Le 2295 donne senza professione si dovrebbero spmmare colle 163 dette 
civili, e ne risulterebbero donne 2458 a carico altrui, in confronto di 556 
possidenti, maestre, levatrici, proprietarie e capitaliste, ed in confronto di 
7286 popolane contadine prive di mezzi e che· provvedono più o meno a 
sé ed ai figli col lavoro. 
Se dunque sul totale donne 10,736 ve ne sono 556 che vivono di pos-
siden"za o di arti liberali, ed altre 7296 che guadagnano lavorando, c'è 
abbastanza da dedurne che la donna è molto atta tanto al lavoro ed 
al traffico , quanto ad essere proprietaria nè più nè meno che l'uomo : è 
quindi da meditare sulla infingardaggine di 2500 donne circa, cioè quasi 
un quinto senza professione! E queste formano l'invidia delle· donne cli 
bassa condizione. Se poi tanto grande è il numero in campagna, quanto 
maggiore non sarà nelle città 1 
Io non so concepire come la legislazione si mantenga in questo spirito, 
che la donna e più specialmente la mog·lie debba essere od un oggetto di 
peso, od un oggetto di lusso, od uno di piacere, o tutt' al più un ani-
male di servizio domestico sotto tutela dell'uomo, servizio che cessa col 
cessare dell'uomo, o del marito, tanto da restarne sì desolata che lo Stato 
:fissa perfino pensioni alle vedove degli impiegati, come se l'impiegato non 
potesse servir bene senza la moglie. È bensì vero che con mille ripieghi 
vien migliorata la condizione tutelata e quasi servile della donna, ·ma la 
vera personalità cittadina ed individuale le vien negata: di qui le neces-
sarie e tristi conseguenze morali e finanziarie, sì per l' economia privata 
che per la pubblica. 
Nella categoria della donna del popolo ci si presenta una prima e più 
spiccata distinzione, ed è. quella fra la contadina e l' a;rtigiana. 
Al ceto dei contadini vanno annoverati nelle campagne anche quei fabbri 
(marangoni, carradori, maniscalchi ed altri) che vivono e vestono assolu-
tamente alla foggia dei contadini, e la cui fì:gliuolanza si sposa in gene-
rale colla figliuolanza dei contadini. 
Al contrario le :figlie clell' artigiano vero ( che sente un po' del ceto ci-
vile) sdegnano di maritarsi con contadini: e fra queste vi sono le serve 
e le cameriere. 
La fatta distinzione mi el'a necessaria per passare a discorrere della 
. moralità, vizii e virtù del] a donna cl el popolo, giacché il carattere della 
contadina è molto diverso da quello dell'artigiana, tanto che spesso rag-
giunge l'antitesi. 
1l{oralità della contadina. 
A formare il fondo del cm'attere della contadina contribuisce più che 
mai l'ambiente sociale in cui cresce e passa la sua vita. Questo ambiente 
paesr. no, a differenza del civile, è ben determinato; ed in esso la conta-
dina .-ide tracciato il suo passato, presente e futuro senza incertezze,. 
senza trepidazioni e senza equivoci. Ragazza, il suo avvenire lo ve.de, 
si può dir, là ... ; sposa, il suo presente lo trova, diremmo, qua ... ; suocera 
(madonna), il suo posto eccolo là .... tre dita più alto cli quello delle nuore. 
La povera sposerà un povero; ma se è belh , sposerà un po.-ero meno 
poveretto degli altri . Se ha qualche dote, sposerà un contadino che ha 
qualche cosa; e così via via. La nostra contadina sente meglio che le 
civili, perché libera da illusioni (pr.rò senza averne l'idea formale), che 
il mati0imonio è fatto dalla legge il fondamento dello stato civile e della 
condizione sociale: d'altronde il matrimonio è un fatto quanto naturale 
altrettanto sociale e civile. Sente quindi che esso è contemporaneamente 
un sacramento ed un contratto: sacramento perché implica una :vocazione 
ed un voto eterno che lega l'individuo fisico e morale; contratto in quanto 
lega gli averi e gli interessi materiali, determina il cognome, l'eredità, 
ecc. L 'amore e l'interesse · nella mente della contadina transigono fra loro 
per giungere al matrimonio. La contadina non sposa chi ha niente, se 
non perch' essa pure ha niente. :Mn, mentre il matrimonio forma la me-
ditazione costante delle veglie, e l'incubo_- premente e tormentoso dei sogni 
delle ragazze artigiane e civili, alla contadina invece non si presenta che 
come cosa certa e naturale. Quanta calma in lei! Tentenna un po' sulle 
prime fra due o tre amanti, ma ben presto si risolve quando l'amore e 
l'interesse si sono intesi nei suoi calcoli. - Invero anche l'amore è un in-
teresse ; ma diciamo amore ed interesse pel bisogno di distinguere questi 
due interessi. 
E qui farò un rimarco storico che forse ·non sarà esclusivo di questo 
distretto. Trent'anni fa i contadini amorosi si disputavano con maggior 
prepotenza e con una certa solennità un'amante. Non passava funzione 
religiosa in Massa che all'uscire del popolo dalla chiesa, i pretendenti non 
iscacciassero dal fianco delle belle contadine i loro rivali, ponendosi al loro 
posto ad accompagnarle e discorrere fra loro per via; poiché qui discor-
rere equivale a far all'amore. La contadinella seguiva impassibile qualun-
que fosse il pretendente, e lungo il cammino lo spostato ritentava la me-
desima prova contro il suo spostatore . Quello però dei rivali che riusciva 
a rimaner fermo al fianco della bella senza lasciarsi spostare, aveva la 
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così: ma per altri fatti consecutivi e spesso violenti, erano spesso tramu-
tate in litigio e recate all'autorità civile e criminale. , 
Ora inv~ce tale costume sembra quasi affatto perduto. L'amore in oggi 
è assai più calmo; e da che ciò? 
È prqbabile che il progress,o della libertà sociale, e per rigu1il-rdo àlla 
donna già assai favorito dal codice austriaco, abbia influito sull'animo 
degli uomini a · riconoscere alla donna un maggior diritto alla propria au-
tonomia, per cui l'uomo diminuendo la pretensione d'essere il superiore. 
della donna, in oggi la va riguardando meno come un oggetto .di conqui-
sta, o come una proprietà; e va pensando che se ella inclina a lui, si 
potrà dar corso alle sue brame ed alle sue speranze , e quindi a che la 
violenza?... a che voler fare una moglj.e di una donna che non l'ama? 
Quanto progresso, dunque, nella più bassa società!' 
La nostra contadina quindi, paci:fìca prima dell'amore, pacifica nell'amore, 
pacifica nel matrimonio, è altresì pacifica lungo il corso della vita conj u- -
gale e nella vedovanza. 
Ciò non toglie peraltro che non senta il bisogno dell'ambizione. In onta 
alla vita faticosa ama esser bella, e se ne dà molto pensiero. 
Come si deve giudicar questa intima irresistibile inesorabile tendenza 
che sentono le donne per adornarsi? 
Io credo ch'essa tendenza abbia un alto significato, una missione, si di-
rebbe, nel destino dell'umanità. Non si può sconfessarla, non si può sop-
primerla: non resta dunque che correggerla più nella misura che nell'es-
senza; più nello scopo che nel movente. La donna non solo ama vestirsi 
ornandosi, ma ama pure ornare, vestendoli, l'uomo che ama, e i :figli di 
cui si onora. La donna pare. si riconosca nuda e vergognosa come_Eva. 
Ovario senza petali, eccola là a crearsi intorno una corolla di vesti, di 
nastri, di trine dai vivi colori, a circondarsi di soavi profumi, a comple-
tarsi insomma come un bel fiore. E quale non è il fa~cino che esercita 
un ì10m.o ben vestito sull'immaginazione e sul cùore d'una contadina? -
Vesti ! - la veste presso i Romani era il diritto , la carica, la proprie-
tà, ecc. Si commenti a tal uopo la parola Investitura. - Il selvaggio va 
nudo, ma si tatueggia; · 1a nostra donna, ancora semi-schiavà, si fora gli 
orecchi, ecc. Se ne potrebbero dir molte in tale argomento: diremo solo: 
se l'abito non fa il monaco, la veste però fa la donna. Soggiungeremo poi 
che si deve rispettare :fino ad un certo punto questo bisogno di abbiglia-
mento nella donna in ogni sua condizione, ma maggiormente quanto è più 
tenuta in una cciltÙra ed in un diritto inferiore all'uomo. Per Iddio ! non 
ha forse diritto cli abbigliarsi e farsi bella, se ha diritto . di cercare o farsi · 
cercare da un buon marito? L'uomo creò da n9i alla donna una data con-
dizione inferiore; e la donna è la miglior giudice di questa sua condizione, 
!6 
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e di ciò che debbe fare pel suo meglio. E d'altronde pensiamo che ·1a gio• 
vine trascurata nell'abbigliamento t:liverrà una sposa pigra e scioperafa, 
e la sua casa sarà sporca, i suoi bimbi sbindati, il suo sposo mal tappato 
e scontento, martire o carnefice. 
La nostra contadina benché si adagi nel suo destino·, benché non cerchi 
le occasioni di illeciti amori, benché viva passiva e segua la sua via, pure -
che un UOIQO delle classi elevate non le domandi nulla .. ~. sia un ricco o 
. sembri tale, sia un dotto od un galante, sia un prete od un sergente, essa 
si lascierà assoggettare con tanta facilità, che parrà perfino indifferenza. -
Se poi il drudo le darà cibo, fuoco e vesti, eccola bella e convertita in 
vera mantenuta!... 
Quale è dunque il grado ed il genere di moralità delle nostre_ contadine? 
La parola moralità proviene_ da mores - costumi;-- e quindi dovrebbe 
significare semplicemente costumanza; ma invece acquistò un significato 
affatto speciale, per cui appunto da trenta ~ecoli almeno significa una qua-
lità dell'anima, una virtù della coscienza. 
Premesso ch'io distinguo moralità da probità e da onestà, dirò che per 
precisare che cosa è la moralità per le nostre contadine, bisognerebbe so-
stituirvi appunto la parola costumanza. Infatti la contadina si tiene nei 
limiti del suo contegno moré],le per costumanza, non per sentimento di 
vera moralità. Il modus vivendi dei contadini è modellato dalle necessità 
e dai bisogni della loro_ posizione in faccia alla legge civile, alla religione 
ed all'alta società. La religione influisce però in quanto segue il senso 
comune e naturale allo stato dei contadini, cioè in quanto è loro possibile 
e comodo, ma niente più in là. Le contadine escono dalla p1·ediea o dal-
confessionale dove furono recriminate d'immoralità, e coùtinuano come se 
nulla avessero udito. Vi sono infatti dei peccati :fittizii creati dalle idee 
false di quegli uomini che giunsero ad imporre certe leggi alla natura 
umana a modo loro, ma che non sono peccati in natura, nemmeno in na-
tura sociale, ben inteso; e il criterio comune ' ed il buqn senso dei conta-
dini, poco preoccupàti dei pregiudizii della ricca società, sentono che non 
sono veri- peccati. D'altronde il senso pratico della donna che travaglia 
continuamente per mangiare, e mangia si direbbe per poter poi lavorare, 
trova che se col piacere le viene un po' di provvidenza divina, un po' di 
pan quotidiano per .lei e per le sue creature, oh ! per qual interesse mai 
più elevato, per qual sentimento più sublime imporrà a sè stessa il sacri-
ficio della fame, dello stento, della miseria? P erchè pretenderemo noi dalla 
travagliata, dalla affamata, ed assediata dalle sue creaturine fameliche una 
vana virtù, anzi ima virtù dannosa che urta il senso comune? 
Riguardo a questa indifferenza nella moralità del costume, troveremo 
. peraltro un fatto che molto la corregge, ed è una cura sufficiente per na-
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scondere la venere agli occhi ,profani, ed evitar lo scandalo. Lo stato di 
società richiede come n-ecessario questo principio. La venere nascosta è ' 
un. bisogno altamente sociale, e le leggi se abbandonassero affatto affatto di 
perseguitare la venere illegittima ( da non confondersi con q nella contro 
natura), _non dovrebbero che farsi più rigorose sulla venere palese, o non 
abbastanza circospetta. 
Il concetto, ossia il signi:ficato di moralità ,si confonde, spesso corÌ quello 
di carattere. Anzi la moralità ha il fondamento nell'·intemeratezza ed in-
tegrità del carattere istesso. Ora, secondo noi, il caratteri: è piuttosto 
una qualità della grande civiltà, e per conseguenza si sviluppa il progresso 
sociale. È quindi facile l'arguire, come i fatti quotidiani lo provano, che 
il contadino non ha carattere propriamente detto. L' istesso suo stato di 
povertà oppressiva e penosa lo sembra assolvere da questo dovere. Almeno 
egli pensa così: necessità non ha legge, ei dieé, e molte- cose insegna. ' 
Per riguardo alla religione, che non si deve- minimamente confondere 
colla moralità di carattere, la nostra contadina ne ha un concetto essen-
zialment,e superficiale. La religione per _lei è un passatempo, un tornaconto, 
un caro pregiudizio ridotti ad abitudine e nulla più. 
È un passatempo perché le pratiche religiose di andare e venire dalla 
chiesa le porgono l'occasione di muoversi, di sottrarsi alquanto alla sog-
gezione od alla -monotonia domestica; le danno occasione cli abbigliarsi e 
di vedere un po' di mondo galante, ed 'anche cli amoreggiare all'ombra sacra 
della devozione. Tale passatempo che. in sè stesso è già un interesse, si 
concilia con un tornaconto ben più impbrtante, cli sottrarsi cioè almeno 
una volta · alla settimana al lavoro .. La festa è il riposo; la musica sacra 
è un passatempo; la folla, le processioni, le illuminazioni un divertimento 
divoto. La chiesa dunque è un teatro sempre aperto al popoio. 
La festa, abbiam detto, è il riposo. È certo che chi paga l'opera del 
lavorante, in un modo o nell'altro, direttamente od indirettamente su sei 
giornate ne retribuisce sette. - Ora i moderni filosofi. e statisti, data l'abo-
lizione della festa, che offrono in cambio al povero proletario~ - Lavoro, 
lavoro, e sempre lavoro tutti i giorni senza tregua come al povero popolo 
chinese. Lavoro, lavoro, ma· sempre pagato p.ella crudele ragione della_ do-
manda e dell'offerta! E spesso il lavoro non è domandato, ed allora il conta-
dino sciopera per mancanza di lavoro, e stremisce di fame! Misero lui!! Io 
non amo nessuna religione stabilita, poiché nessuna è vera; ma la festa set-
timanale è la sola istituzione religiosa che assicuri una vera ricreazione al 
popolo, e lo garantisca contro la crudele ingordigia dei padroni. Per la donna 
poi è la sola che la salvi dàlla gelosia e tirannide domestica. -La festa, questo 
giorno di riposo, di passeggio, cli accesso al tempio, di ri~reazione del prole-
tario, è la sola cosa della religione che mi rincrescerebbe veder cadere. 
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La · religione, abbiam pur detto, è altresì un caro pregiudizio. Infatti la 
nostra contadina sente più · il · bisogno di credere nelle streghe che- nei 
preti istessi, più nelle superstizioni che in Dio". Ed è un dispiacere ama~ 
rissimo per lei il v_edere la superstizione disdetta dai signori, · e non soste-
nuta abbastanza dai preti. Peràltro si conosce che ove nell' ambiente 
sociale tali pregiudizii fossero spenti, il_ senso intimo che si sgomenta 
pensando alle forze arcane, ~ dal qùale emana il senso religioso, potrebbe 
esser avviato alla vera morale, purché si potesse emancipare la religione 
dall'interesse della bottega, e dal fanatismo della gente che ha l'ambizione 
della santità. Anzi è qui debito di soggiungere che la superstizione delle 
streghe, e la credenza dei sacri scongiuri ed esorcismi istessi va diminuendo 
in questo distretto a gran passi e che abbiam qualche indizio per credere 
che questo progresso sia maggiore quivi che nei distretti :finitimi. 
Fatta questa utile digressione sulla religiosità, è tempo di ritornare, ossia 
di completare il t.ema della morale. Finora l'abbiàm riguardata nei suoi 
rapporti coli' individuo in sè stesso; , ora dovremo C<?_nsiderare la morale 
nei rapporti dell'individuo cogli altri. Ma questo lato si addentella troppo 
coll'argomento vizii e virtù, per cui ne faremo un discorso solo. 
Viziz e 'IJi°'rtu. 
Il nostro contadino è seriamente bugiardo e la contadina lo è molto 
meno : però vi è della diversità nel genere di bugia fra l'uomo e la donna. 
Non ne faremo uno studio, ma lo lascieremò alla facile perspicacia del 
lettore, 
La nostra popolazione è ridotta abbastanza mite di costumi; la donna 
è pietosa ed umana, aÌna i suoi figli; non è mai crudele nè con essi nè 
coi figli altrui. Presta volontieri le mammelle ai lattanti delle vicine che 
soffrono nell'allattare : carità non mai predicata dai preti, ma che sussi;te 
senza bisogno delle prediche loro. Tale pratica caritatevole mi sembra in 
aumento dappoi che per lunghi anni la vado insinuando anche come rimedio 
ai mali delle lattanti. Non so se dipenda da questa pratica, ma è certo 
che le malattie delle ma~melle sono molto diminuite, ed è raro che richie-
dano qualche atto operativo. 
Riassumeremo dunque col dire che la nostra contadina e, tutta la popo~ 
lazione campagnuola è, in via generica, piuttosto buona, il che peraltro non 
impedisce alcuni difetti, come quello della bugia e quello del furto in dati 
oggetti. 
È un fatto che il contadino se si trova abitualmente fa'attato con giu-
stizia e con bontà dai signori, suole ei pure abbonirsi, e talora divenire 
perfino un discreto galantuomo. (Qui parlo dei così detti signori, non dei 
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veri signori). Ma il contadino s'imbatte troppo spesso in tanti così detti 
signori, ,bricconi, :finti galantuomini, esattori, ~mministratori, fattori, legali, 
agenti, usurai più o meno imbroglioni che si arrogano la privatiya del 
sapere, e quindi si credono in diritto di gabbarlo, dileggiarlo ed avvilirlo, 
e contro cui il conta-dina non sa lottare. Egli vede che gli si lesina e gli 
si defrauda il centesimo, il pugillo di grano, il gra]i)po d'uva dopo tanti 
stenti ; e in mezzo alla sua miseria, e in confronto cli una insufficiente 
" mercede, egli si convince che tutti questi signori son9 ladri, qu,indi~sente 
il logico bisogno cli rivalersi mediante i piccoli furti. Di qui il suo carat-
tere sempre sospettoso.... · 
È un fatto che il lavorante onesto non guadag_na da vivere .... 
Se e.i sono simpatìe, .agevolezze, protezioni, e soprattutto grandi perora-
zioni dei grandi avvocati parlamentari, sono per i tristi soggetti e sciope-
ranti; i quali o direttamente o indirettamente riescono a vivere a spalle 
di chi lavora. Insomma il :figliuol buono lavora, e il prodigo ,gode!. .. Cristo 
lo difenda, non io. Ma sarebbe tempo che la gente ben pensante pensasse 
a retribuir meglio il lavoro della gente di buona volontà, ed abbandonare 
alla scomunica della carità i malfattori d'ogni genere, sicché i fanciulli 
crescendo si convincessero continuamente che chi fa bene trova bene, chi 
fa male trova male. 
Se vi è dunque individuo che senta il bisogno di essere di mala fede, 
astuto, bugiardo e ladro, questo ·è veramente il contadino; ed è da mera-
vigliare che non sia molto peggiore; . ma questi vizii sono molto minori 
nelle contadine, perché la donna ( come destinata a più stabile domicilio) 
fa maggior conto della propria riputazione, ed è più guardinga nel com-
promettersi. 
Se quindi questo elemento muliebre pesasse maggiormente sulla bilancia 
del giudizio sociale, sembra, e per me ue son certo, che la società alta e 
bassa guadagnerebbe immensamente in moralità. 
Del resto la gostra contadina è donna cli casa, buona massaia, economa. 
Lavora molto, tanto che in due ò tre anni di matrimonio, dovendo fati-
care incinta o lattante, perde tutto il :fiore della sua carnagione, e da bella 
diviene addirittura brutta, e spesso piena cli mali. Tale osservazione la 
trovo fatta anche pel Friuli dalla scrittrice Malvina Frank. i;i vede dunque 
che in pratica si può trovar il limite del lavoro sano e non sano, e la 
moderna filantropia dovrebbe · curarsene. 
La nostra · contadina è di solito in buona armonia col vicinato, e quando 
trovasi bene accolta e ben trattata dispiega Ùn contegno civile, disinvolto 
e gentile. In ciò è superiore alle contadine di molte altre regioni. Alla 
venere sfrenata non si abbandona che quando vi è tratta da altri; dà 
molta importanza alla riputazione di essere illibata, ma la pretendé ~enza 
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sentire il dovere di esserlo, cioè per la forma e non per la sostanza. È 
quindi evidente che il senso più comune esige la venere nascosta, mentre 
non sa sottomettersi alla pura venere legale, ossia alla matrimoniale e 
non più. 
Perché dunque i sapienti si affannano tanto a imprimere alle leggi il 
rigore impossibile contro la venere extra-matrimoniale e corrono dietro 
alle sue conseguenze, la ricerca cioè della paternità, oppure all'altro estremo, 
l'abbandono dei figli al vivaio dei bastardi? In ciò mi trovo d'opinione 
affatto opposta a quella della sullodata Frank; s' io fossi legislatore, ab-
bandonerei sempre una tale ricerca quando si tratti di padri illegittimi. 
Difficilmente la nostra contadina non pregusta gli abbracci amorosi 
prima del matrimonio. Lo stato di gravidanza suol essere un pegno ed 
un diritto che accampa per farsi sposare. Se prima del matrimonio le nasce 
un figlio, lo tiene presso di sè per far pressione sul!' amante: se non ha 
questa lusinga, se lo lascia togliere e spedire agli esposti. 
Pare impossibile. - Ancora questa infamia, questa iniquità legislativa! 
La legge permette che una madre illegittima spedisca. o lasci spedire la 
sua creatura agli esposti? O vane scempiaggini di sapienti legisti, ma dove 
è mai il vostro buon senso .... Spietati che siete! È così che i legislatori 
insegnano e propagano la morale, la giustizia e la carità? 
Pure ·nel nostro distretto si rimarca qualche progresso. Qualche figlio 
illegittimo viene trattenuto se anche manca questa lusinga, e viene alle-
vato in famiglia. Una legge che imponesse alle madri illegittime il dovere 
di ritenere la propria prole sarebbe benissimo accolta come giustissima ed 
umana, ed i tentati e procurati aborti diminuirebbero grandemente . . -
Giacché è da dirsi che non vi è ragazza gravida che per nascondere il 
suo stato non faccia atti tendenti indirettamente all'aborto, e per la ver-
gogna del mondo non odii la creatura che ha in seno. È il mondo , anzi 
la legge che colloca queste ragazze in una posizione falsa. Se il figlio ille-
gittimo fosse riconosciuto dalla legge come nipote legittimo dei genitori e 
dei fratelli della madre, le ragazze diverrebbero più prudenti, e l'umanità 
più risparmiata. 
L'inveire contro la propria illegittima gravidanza è un vizio ancora più 
spinto nelle nostre artigiane .... 
L'artigiana col suo criterio naturale conosce troppo presto che la porta 
. della fortuna sta per lei nel _piacere ad altri. Ciò è ben naturale e non 
debbe diventare la donna d'altri, secondo il nono comandamento del 
Sacro Decalogo L E quel che è molto peggio secondo il di.ritto romano, 
ed il nostro? 
A quindici anni eccola tutta intenta a diventare galante ed attraente 
per bellezza e non per virtù e per coltura; così dimentica e sprezz~ ogni 
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educa,zione morale e intellettuale. - O piacere, ed esser qualche cosa; o 
non piacere, ed essere · disprezzata, ributtata, schernita .... e condannata allo 
stato libero bensì, ma umiliante e vergognoso ! 
L'artigiana odia il lavoro in ragione che cerca un buon sostegno, cioè 
un buon uomo che la mantenga .... questa cara creatura allevata alla va-
nità, e non altro! 
Se le leggi imponessero i doveri di madri alle donne, se proibissero l'espo-
sizione dei figli illegittimi, ma legittimissimi per la madre, e se tale µle-
gittimismo fosse cancellato e raso dalle leggi; se alle fanciulle madri fosse 
imposta la responsabilità materna, accordando loro i.rispettivi diritti; se tale 
maternità fosse riconosciuta non meno ed anzi più del matrimonio quale 
foi;.damento della famiglia; se . infine, come la legge militare impone un 
ritardo ai matrimoni per gli uomini, lo imponesse altresì alle donne ( cioc-
chè sarebbe assai igienico), in allora la ragazza libera dalla tremenda e 
fatale preoccupazione di uccellare quanto prima un marito che le dia stato, 
nome, esistenza, onore e tutto, si dedicherebbe assai volontieri ad istruire 
sè stessa, e certamente diventerebbe U:na moglie, una madre, un' ava più 
sana, più colta, più morale, più utile a sè stessa ed al paese. Da ciò ne 
verrebbe anche l'importante conseguenza che lo stato di adulto celibato 
muliebre perderebbe il suo disonore. Che anzi essendovi un tanto per 100 
uguale negli uomini e nelle donne di propendenti a tale stato, moltè donne 
non si mariterebbero contro genio , o sar ebbero molto minori i matrimonil 
infelici. 
E seguitando l'argomento della maternità, come è mai possibile pensare 
e convincersi che la sola venere Jecita ossia matrimoniale basti agli indi-
vidui? La prostituzione tollerata e igienicamente tutelata dalle leggi, in-
fama la prostituta, e lascia esente da biasimo l'uomo che la usa. Quale 
giustizia è mai questa? È fatta solo per soddisfare agli istinti anzi ai bi-
sogni venerei dei maschi, a danno dell'onore delle femmine? 
Se la prostituzione debba esser tollerata, lo deve essere per isoopo igie-
nico; perché mescervi il privilegio maschile e la servitù obbrobriosa fem-
minile? La gravidanza e la tutela pubblica alla gravida sia il ver@ freno 
alla libidine muliebre, ed ,il lettore si metta bene in mente che l' amore 
materno è il freno più grande e più sicuro perché una donna s'arresti 
sulla· via che la condurrebbe al postribolo. Cioè, se una ragazza ha un fi-
glio o du~, l'amore materno fa tacere di solito ogni altro amore. 
È pur sciocco e ridicolo l'uomo quando, mettendosi a pensare e ad agire 
legislativamente, impone a sè stesso la legge cli non potere, di non dovere 
goder lecitamente i naturali piaceri, se non si piglia una moglie, e per 
sempre ! Egli si crea questo bivio: o una moglie, o la venere illecita. Non 
si vuole accordare l'autonomia e la responsabilità alla moglie: si vuol es-
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serne padroni, si vuol metterla sotto. Ebbene, più la si mette sotto, e più 
pesa sulle spalle. Ogni cosa sbagliata ottiene l'effetto contrario. 
Date a Dio, signori uomini, quello che è di Dio, e lasciate alla donna 
quello che è della donna. Per rubare alla sorella, per padroneggiare una 
moglie, per tramandare il proprio augustissimo nome ai :figli nella lusinga 
che sieno tutti suoi, l'uomo si sobbarca a mantenerla, a tremare della sua 
infedeltà, ad esser schiavo di tutti i suoi mali, delle sue convulsioni, mali 
per lo più futili od immaginari, a soddisfare ai capricci della sua vanità, 
ed alimentare infine t utti i di lei :figli - e tormentarla colla propria ge-
losia - ed esserne tormentato ! Ma che l' uomo lasci alla donna la sua 
ugualissima parte di retaggio, e pensi essa alla propria :figliuolanza. -Se 
oltre a ciò ella si troverà un buon marito , tanto meglio per lei e per i 
, suoi :figli. Il matrimonio è troppo necessario all' uomo p~r temere che vi 
rinunci : egli ha bisogno d'una padrona in casa che non rubi: ciò ~1on può 
ottenere che mediante una moglie a sacramento indissolubile, non con una 
ganza qualunque. È naturale· che se le leggi rendessero meno indispensa-
bile il matrimonio, desso per ricompensa dovrebbe divenir più severo e 
più obbligante in ragione della sua maggior spontaneità. La storia ci in-
segna che cosa diventavano i matrimonii di famiglia. 
Da tutto quello che abbiamo detto risulta in generale che due sono i 
punti carciinali per migliorare l'indirizzo sociale e diminuire i vizii, e rial-
zare la moralità del proletario, cioè : 1. 0 Protezione ai buoni che lavorano, 
e relativo abbandono dei tristi che scroccano: e questo è di spettanza tutta 
individuale ed extragovernativa. 2. 0 Imporre la responsabilità materna; e 
questo non può attuarsi che mediante un miglioramento nelle leggi del 
codice sulla donna; quindi spetta al Governo. 
Vi sono infatti dei progressi che bisogna che comincino dal basso, ma 
ve ne sono cli quelli che non possono che cominciar dall'alto: e così è per 
la donna. 





delle materie con~enute nel primo volume 
'· 
Partecipazione del Premio ottenuto al Concorso 




DeUe colonie moderne d' Italiani all'estero nei loro rapporti colla madre-
patria, e dell'economia comparata civile e sociale-politica, in vista del-
l'incremento deg:Ii interessi italiani - Industria, Commercio, Agricoltura, 
questioni sociali - Cenni preliminari . 11 
CAPITOLO I. Dell'Emigrazione Italiana all'estero . .., 13 
§ 1. Emigrazione totale all'estero nel 1870, con passaporto 18 
§ 2. Emigra'zione clan~estina nel 1870 • ,. 21 
§ 3. Distinzione dell'Emigrazione fra· città e campagna . 23 
§ 4. Emigrazione all'estero nel 1870 dell'alta Italia, ossia dell'antico 
regno Sardo, meno Nizza e Savoia, e del Lombardo-Veneto . 25 
§ 5. Emigrazione dell'Emilia, delle Marche, dell'Umbria, della Toscana, 
ossia dell'Italia Centrale . 26 
§ 6. Emigrazione delle Provincie Meridionali, cioè Napoletane e Siciliane. 27 
§ 7. Emigl'azione della Sardegna . 28 
§ 8. Emigrazione regolare e clandestina da ciascuna delle provincie 
del Regno, nell'anno 18'!1. 29 
Prospetto numerico della emigrazione regolare e clandestina da cia-
scuna delle provincie del Regno nell'anno 1871' . 30-31 , 
§ 9. Sunto delle osservazioni dei Prefetti riguardo all'emigrazione al-
l'estero del 1870 • 32 
§ 10. Quadri sinottici generali sulle ~rti e professioni e sulla destina-
zione degli emigraùti 
§ 11. Profes,sioni degli emigranti con passaporto . 
§ 12. Paesi ove si diresse di preferenza l'emigrazione regolare 
§ 13. Professioni degli emigranti clandestini. 
§ 14. Quadro comparativo fra l' emigrazione, gli alunni delle 
elementari, ed i delinquenti còndannati nel 1870 . 
scuole 
§ 15. Principali porti cl' imbarco per l'emigrazione : Genova, Napoli, 









Passeggieri partiti dal porto di Genova per l'America nell'anno 1870. 53 
Profess ioni degli individui partiti da Genova per l'America nel 1870. 54 
Tabella dei passeggieri che ],)resero imbarco a Napoli per l'estero nel · 
. corso del 1870 . i vi 
Piroscafi italiani da Venezia per Alessandria, d'Egitto nel · 1870 . 55 
Stato degli individui che durante l'anno 1869 presero imbarco per l'estero 
partendo da Messina. ivi 
Professioni dei medesimi . 56 
• Quadro numerico degl' individui •che nel 1870 emigrarono all'estero dai 
Circondari di Palermo, Termini, Cefalù e Corleone. 
Prospetto statistico della emigrazione all'estero nel distretto di Vit-
torio, provincia di Treviso, nell'anno 1872 59 
Età e professione. 
Paesi per cui si di ressero ·o d'oncle ritornarono. 




§ 16. Pensieri sull'emigrazione i taliana . 64 
§ 17. Seguito del detto argomento 77 
§ 18. Indagini sull'emigrazione ·italiana al Plata fatte sui rappor ti uffi-
ciali dei governi di Montevideo ·e Buenos-Ayres del 1869-70 88 
CAPITOLO II. Emigrazione, socialismo ed internazio~alismo 
§ 1. Cause generali . 
§ 2. Vittime della moderna civiltà 
§ 3. Socialismo in Italia . 
§ 4. Il caro dei vi veri. 
§ 5. Condizione delle plebi ed in generale del popolo minuto delle 






Torino, Milano e Venezia . 123 
§ 6: Del!' Internazionalismo . 136 
CAPITOLO III. Sulla condizione della donna campagnuola, valligiana e mon-
tanina in Italia, con quadri sinottici ridotti 147 
Provincia di Bari. 161 
Provincia cli Bologna 162 
Statistica della prostituzione nella provincia di Bol_ogna, dall'anno 1867 
a tutto il 187! , estratta dai registri esistenti presso il Sifìlicomio 
di Bologna . ivi 
Tabella Statistica comparativa del movim ento scolastico femminile dei 
Comuni rurali al monte ed al piano nel 1872 163 
Provincia di Cagliari . 164 
Provincia e Circondario di Firenze : - Fiesole - Bagno a Ripoli -
Galluzzo _ Signa - Lastra a Signa - Casellina e Torri - Campi 
. . 
Bisenzio - Calenzano - Sesto Fiorentino - Brozzi - Pontassieve 
259 
Pag. 
- Dicomano - Londa - Pelago - Rignano sull'Arno - San Go-
denzo - San Casciano - Barberino di ·Val d'Elsa - Greve -
Montespertoli - Borgo San Lorenzo - · Vicchio - Prato -- Canta-
gallo - Montemurlo - Carmignano - Vernio - Scarperia - Bar-
berino di Mugello - Firenzuola - San Piero a Sieve - Vaglia-· 
Marradi :.....:_ Palazzuolo - Figline sull'Arno - lncisa in Vt1lC!larno 
- Reggello . . . . . . . . . . . . • . 165 
Circondario di Pistoja: - Pistoja - Porta al Borgo - Porta S. Marco 
- Porta Carratica - Porta Luc,chese - MontalE;l - Tizzana -: 
San Marcello - Serravalle - Cutigliano - Lamporecchio - Mar-
lianf - Piteglio - Sambuca . . . . . . . . · • . . • . . 167 
Circondario di San Miniato: - _ S. Miniato - Montopoli - Castel 
Fior: ntino _..:. Certaldo - Montaj.one - Empoli - Vinci - Cerreto 
Guidi - Montelupo Fiorentino - Capraja e Limite - Fucecchio 
- S. Croce ·sull'Arno - Castelfranco di sotto - S. Maria a Monte ivi 
Circondario di Rocca San Casciano: - Rocca San Casciano - Portico 
- Dovadola - Terra del Sole - Modigliana - Tredozio - Ga-
leata - Premilcuore - Santa Sofia - Bagno - Sorbano - V er-
ghereto . . . . . . . . . . . . . . . . . . . 168 
Provincia di Foggia: - Apricena - Troia - Ischitella - San Gio-
vanni Rotondo - San Ferdinando di Puglia - Vieste_ - Trinita-
po~ - Sant'Agata di Puglia - Cast elluccio Valmaggiore - Pe-
schici - Qerignola - Monte Sant'Ang·elo - S. Nicandro Garganico 
- Bo vino - Deliceto - Celenza Valfortore - Saline . ivi 
Provincia cli Genova: - Spezia - Chiavari - Albenga - Savona 174 
Provincia di Girgenti. 178 
Provincia di Messina 179 
Provincia di Milano i vi 
Provincia cli Napoli . 181 
Provincia di Palermo 182 
St~tistica dell a prostituzione nella provincia di Palermo dall'anno 1867 
~ tutto il 1871 , estratta dai r egistri _ esistenti presso il Sifìlicomio 
di Palermo . . 
Provincia di Ravenna: -- Contado di Ravenna - Porto Corsini - Sa-
varna - San Pietro in Vincoli - Mezzano - S. Alberto ;__ Pian-
gipane - Villa Mensa - Santo Stefano - Russi - Alfonsine -
Faenza - Carnpiano - Lugo . . . . . . • 
Provincia di Rovigo: Massa · Superiore - Occhiobello 







Provincia di Torino: - Aosta - Ala di Stura - Alpignano - Anclii, 
zeno - Arignano - A vuglione - Balangero - Baldissero Torinese 
- Balme - Barbania - Bardassano - Bemasco ;-- Bon'lio - Bor. 
garo - Bosconero - Brandizzo - Brozolo - Bruino - Bmsasco 
~ Busano - Bussolino - Cafasse - Camagna Torinese - Cam-
biano - Candiolo - C9.ntoira - Carignano - Carmagn0la - Ca• 
salborgone - Caselette - Caselle Torinese - Castagnetto - Ca-
stiglione Tot;inese - Cavagnolo - Cavoretto - Ceres - Chialam1berto 
- Chieri - Chivasso ..:.... Ciriè - Coassolo Torinese - Collegno 
- Col S. Giovanni - Corio - Druent - Favria - Feletto - Fiano 
- Foglizzo - Forno Groscavallo - Forno di Rivara - Front = 
Gassino - Givoletto - Groscavallo - Grosso - Grugliasco = 
Isolabella - La Cassa - La Loggi?t - Lanzo - Lavriano - Lemio 
- Levone - Leyni - Lombardore - Marcoreng:o - Marentino 
- Mathi - Mezzenile - Mombello - Monastero di Lanzo - Mo-
nasterolo - Moncalieri - Montalào Torinese - Montanaro = 
Monteu da Po - Moriondo - Nichellino - Nolè - Oglianico -
Orbassano - Pavarolo - Pecetto - Pessinetto - Pianezza - Piazzo 
- Pino Torinese - Piobesi Torinese - Piossasco -· Poirin.o -
Pralor~o - Revigl:asco - Riva di Chieri - Rivalba - R ivalta 
- Rivara - Rivarolo - Rivarossa ~ Rivoli - Rocca di Corio 
- Rondissone - Rosta - S. Be11igno - S. Carlo di Ciriè - S. Fran-
cesco al Campo - Sangano ...,.. S. Gillio - S. Mauro Torinese -
S. Morizio Canavese - S. Raffaele - S. Sebastiano da Po - · Seiolze 
- Settimo Torinese - Traves - Truffarello - Vallo - Varisella 
- Vauda di Front - Venaria Reale - Verolengo - Verrua Sa-
voia - Villanova di Mathi - Villarbasse - Villastellone - Viù -
Volpiano - Ivrea - Pinerolo - Susa . · 
Provincia di Udine, distretto di ,Maniago: - Maniago - Andreis -
Arba - Barcis - Cavasso Nuovo Cimolais - Claut - Erto -
191 
Fannll, - Frisanco 
Provincia di Venezia 
Note . 
Vivaro . 219 
. 221 
• 223 
Quadro A: Statistica dell'emigrazione italiana del 1872. 
» B: Emigrazione clandestina nel!' anno 1872 241 
Allegato A : Estratto di Rapporto al Ministero delle Finanze sulla fab-
bricazione dei tessuti nella provincia di Bologna, in 
data 23 novembre 1872 . 243 
)) 13: La donna del popolo iQ. Italii,, 245 
.. 


